




Digilized by Google 



r 


r 



t 



r 
















4 





% 


1 

i 



\ 


Digitized by Google 





I 


1 



t 

I 



DIgItized by Google 


D E L L’ 


ELETTRICISMO: 



0 S I A 

DELLE FORZE ELETTRICHE 

D E’ C O R P I 

Svelate dalla Fìfìca Sperimentale ^ 
con un* ampia dichiarazione 

DELLA LUCE ELETTRICA 

Sua natura , e maravigliofe proprietà } 
AGGlUNTEl^r 

DUE DISSE RTAZION 

Attinenti all uso Medico 
DI TALI Forze. 


. L 


IN NAPOLI MDCCXLVII. 

A SPESE DI GIUSEPPE PONZELLI. 
Nella Stamperi'a di Giovanni di Simone. 
CON LICENZA J3B* SUPERIORI. 


Digilized by Google 







é 


V II «' 


- { 


r 4 


k ' 


M < 




^ < 


? 


< » • 


«tv^v 

^ w 

V 4 , 

• *r •* 



. ‘l 


.1 




ì - V 


, ^ -P ^ » 

1 : ' ' « V-! 


L- k..' 


( < « 


T.' 


T M- V I ^ 

. .j. . ,, 


V ^ 

k * *• 


•%9 


«« 



r-vl 

• ;; < ^ ¥■ ì ■'’. , 

. *• * . ^ . 1 ^ 


\ ^ * . 4# ^ ^ * 

-Iw. .■ """ 

V ; ??»: .r, . 




4« 



v*. 


*■ f. 


17^0 










/ 


N 


Digitized by 


PREFAZIONE.”' , 


L piacere della lettura , e dello 
Audio delle belle Lèttere , e 
delle Scienze, egli è fuor d’o- 
gni dubbio, eflere di gran lun- 
ga diverfò da tutti quegli altri onefli 
piaceri e divertimenti , a* quali l()glio- 
no darli gli uomini per 1* ordinario . Que- 
lla diverlità grande produce , che non 
conolcendofi il piacere le non dopo d’a- 
Verlo guAato j come pochi lono quelli 
che vogliano guftare le Scienze , e le 
Arti belle ^ così pochi neceflà riamente 
cfler deono coloro , che le conolcano » 
La cagione poi , perchè tanto pochi Ha- 
no quelli, che le conolcano, non poten- 
do eAèr altra » le non perchè gl’inco- 
nainciamenti fono ardui , dilHcili , e la^ 
boriofi , una volta quando li potelìèro ri- 
durre I metodi di trattar le Scienze a 
tal vaghezza e proprietà , da riulcire 
fino dal bel principio . facili e dilettevo- 
li , fi Gtterrel3be il bel frutto di render 
più univerlàli le Scienze di quello che 
fimo. Ecco il bel lècreto, che unito al- 

♦ a la 



iv 

la buona educazione dé^fanciullt fareb» 
be fiorir le Arti belle , e le Scienze a 
maraviglia . Vediamo , che s’ è facilita- 
ta la maniera d* * inlégnar la Geografia 
a' forma di carte da giuoco. Molte 
ti della Matematica s* infegnano dilette» 
voi mente con figure fatte a bella poda 
di legno , di avorio , d’ebano, o d’al- 
tra materia ; e fino la fteflà Architettura 
militare (i riduce in piccioli arnefi , clìe. 
allettando maravigliofàmente I* età poe - 

tile < imprimono fortunatamente le ne- 
ceflarie figure , c i primi elementi nell*a« 
ntma , così che le idee ne reftano poi 
indelebili per tutto il corlò della vita . 
Cosi pure per ifcanfòr la noja alle per- 
(bhe adulte ed occupate negli affari , s’ è 
ridotta la Geografia , la Cronologia, è 
la Storia Antica , e Moderna * in tavole 
.che poflbno fervir di quadri ad adornar 
«n gabinetto , come han fatto /' Ànght 
de Frenoy , PUJferìo , ed altri. Monf. \ 
Belidor in Francia ' fòmminiftrò' i mate- 

* riali per ridur fino le fteflè matematiche 
in tavole , tra le quali io vidi aliai be « | 
tié (piegata la Statica , 1* Idroftatiea , e i 
j* Ottica . Potemo in oltre dire , che 

V invenzione di tanti Dialonarj , che ab » \ 
. ^ biamo. 
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biamo , venuta fia anch’ ella tla quella 
inaillnia di ridur il tutto al facile , per 
render più acceflìbili le Scienze > e meno 
Ichifolà la fatica dello ftudio . Qaindi 
pure tanti metodi , e nuove maniere , la 
forma del Dialogo , e il Romanzo ; di 
fòrte che in quefco noftro Secolo e un de- 
litto/graviffimo per uno Scrittore , il trat- 
tar materie , che annoino , e ftancaiido 
facciano sbadigliare ; defiderandofi j che 
le Scienze ancora più aftràtte , alte , e 
fùbiimi ricevano per 1* ìnduftria ingegno- 
fà dello Scrittore qualche grato belletto, 
e piacevoli tratteggi d* amenità ; altri- 
menti non fi da loro quartiere , e il più 
blando trattarriento , che polla loro farli 
è quello di metterle a marcire ne’ can- 
toni delle Librarie, o di falciar, chele 
leggano folamente quelli, che vivono alla 
lòìitudine . Nè ferve punto far ampie leu- 
(è nelle prefazioni , quali elleno potefle- 
ro medicare gl’ incomodi dell* Opera; 
perchè come elegantemente dille Monf 
Vefpreaux nella terza Satira: 

Ufi* Auteur àgenoux don: un bum» 
hle preface 

• Au leBeùr qu* il ennuje a beau de-^ 
mandar grace . 

* i 1 / 


Il ne gagnera rien far ce jage irritè j 
Q»ì Ini fati fon frqcét eie pieine aur. 

Caritè . 

Quindi è. che per edere le materie Filo? 
iuHche quelle , che più annodano di tut- 
te le altre j onde perciò un infinito nu- 
mero di perfbne poco le filmano , e noa 
ne vogliono (àper niente , farebbe defi- 
derabiie , che tutti coloro, che intra- 
prendono di fcrìvere in efle , fi valefièro 
di qualche modo facile , ameno , e dilet- 
tevole, prendendo l’efèmpio da quelli , 
che con maravigliofb artificio hanno fà- 
puto levare dal volto della Fi lofbfia tut- 
to ciò , eh’ ella ebbe per l’ addietro di 
orrido e incolto , di brulco e di fevero • 
In tal modo vediamo eflèr riufeito ca- 
ro e ben accetto a tutto il mondo , ad 
ogni condizione di perfòne, e fino al fèfi 
lo più gentile , e portato a’ piaceri il 
Sig* Fontanelle , che in una maniera la 
più nobile ,- e la più galante di quante 
mai s’abhiano vedute, refe gli ardui pen- ■ 
fieri dell’Aftronomia piani , e praticabi- 
li da ognuno in quel filo libro della 
Pluralità de’ mondi . Qualche cofz di fi- 
mile , fèbben non tanto graziofàmente , 
aveva fatto parimenti in Francia l’ Uge- 

nio 
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nio nel lùo Cofmotheoron, ed ebbe pu- 
rè 'una ita! idea MonC Moliers ne*nioi 
viaggi per il mondo di Cartefio , Ancora 
in Inghilterra 1* Autóre de’ viaggi, del 
Capitan Guliver fingendo un Romanzo, 
ièppe naicondór (btìfo finte chimere i più 
tratti di una vera e reale Politica, 
e della più fiiblime Metafifica le dottri- 
ne. Ma quanti non Ìbno mai quei Ro- 
manzi , phe nalcondoho fi)tto inventate 
ipoglie importantiflìme notitie j e docu- 
menti di ma0ìmo rilevo ? Ogni Autore 
ieri vendo iègue ,|1 fiio particotar genio, 
II filo capriccio . Alcuni trattano dèlie 
verità de’ fatti Storici , e degli avveni- 
menti certi lòtto finti nomi ; altri me- 
icolando il vero col iàlfo niantengono 
ièmpre un’arte che ferve a’ Lettori di 
Icorta , per conoicer chiaramente la ve- 
rità j ed altri poi inventano ogni colà a 
capriccio , ma vi Ipargono dentro i più 
fani documenti , e fottò finte Ipecie pro- 
curano d’ infinuar nell* anima i ièmi del- 
le migliori dottrine . Tutti però unani- 
mamenté prendono di mira il publico 
intereflè , e i vantaggi d’ ognuno i e iè' 
fi prendono la libertà di ornare il loro 
diicorfo con fijppofti . racconti ed acci- 
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denti , ciò fanno folo ad oggetto di ec- 
citare i pigri , e, d’invogliare i neghit- 
tofi ; come fi liiol fare a fanciulli , a’ qua- 
li Q prelèntano le cofe dolci non/ per 
farceli amici , ma per adelcarli , e poi 
tirarli, allo Audio.. Così .vediamo iniè* 
guata fino appreflb . gli. antichi Arabi', 
Greci , e Latini • la Mòrale per via di 
apologhi , e la Mitologia delle antiche 
Nazioni per via di materiali fimboli geroi 
glifici , e per via di favqle . Oh quanto 
più pochi farebbero in quefto Mondo gli 
uomini imbevuti di buone dottrine , (è 
r indurtrìa de’ Scrittori non aveflè trova- 
to .il modo d’ infinuarvele per que^If. 

. fìefle- Arade, per, le quali prima entrarcri- 
vi.i vi^j ! L’ efperienza ha fatto cono- 
fcere , che l’.uomo perchè intraprenda la 
.fatica, efler dee blandito, ed allettato . 

..Egli è .un animale, che ama' troppo il 
dolce , e fòlazzo , ed ogni cofi che 
iàppia d’amaro o rii laboriofò fiibito lo 
raffredda e 1? intimorifce : s’è veduta la 
Fifìca del P. Regnault entrar nelle con- 
verftzioni le più .fpenfierate ; /’ Amufe-‘ 
’mern -dei- eaux de.Spa dar su i. tavolini:, 
degl’ipocondriaci-, i Raguagii di parnafò 
ne’ gabinetti • de’ politici , le .Memorie 

.. ■ ' • tiri 
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del Baron de Pòlnitz nelle ta/che de* 
viafzgiatori , le Spetìacle de la Nature 
de M. i’Abbò Pliis nelle mani de’de- 
rifòri dèlie Scienze ; e il Nevvtonianiftnd 
per le Dame su quelle tav^olette , dove 
ai lume d’ un vetro fogliono far ' la rat 
legna delle loro bellezze » e dovie met- 
tono tanto Audio ad accomodarli il loro 
ciuA'etto . In lòmma certe fcienze di loro 
natura rigide e auflere > non irta bene 
che fiano trattate lémpre con uno ftelTò 
metodo Icientifico e dottrinale j non v’ è 
che la forma del Dialogo o del -Ro- 
manzo, che le làppia trar fuori dall’.o- 
fcuro nembo , che le rende Ichifofè alla 
gente del Mondo ; e fòla per queflo 
mezzo fperar polTòno di palTàre da’dé- 
Itni I dalle cupe caverne nelle mani 
di gente di Ipirito , e nelle amene con- 
verlazioni del Secolo . Quefto è appun- 
to il motivo , per il quale mi fono az- 
zardato di dar un picciolo fàggio , come 
fi potrebbero trattare tutte le parti della 
Filofofia Sperimentale , nel modo -appun* 
to che io incominciai a fparger le pri-* 
me nozioni delta Elettricità , la quale 
in vero è una gran parte della detta Fi- 
lofbfìa . Lalciai la continuazione imper- 

’ fet- 
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fetta , perchè nè il tempò , tiè le 
cupazioni mi permiferó di andar 
tre. Chi fi trovaflè'di genio di 
il cammino da me moftrato , 1< 
pur in buon prò j che quanto a 
avrò a bafianza , quando vedrò 
configljp compatito e Seguitato, 



mie bè» 
più oU 
ièguire 
> faccia 
me ne 
il mio 
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NOVELLA FILOSOFICA 

E G A L A N T E , 

• • - * 

• « 

Che Cerve d* introduzione olla dottrino 

' delle forze Elettriche 

I • 

N tempo che l’ armata Tedefca qualche 
anno dopo la morte di S. l’ Impe- 

rador Carlo VI. che accadde nell’anno 
1740. marciava per l’ Italia » avVici- 
oandolì il tempo di condurre i foldati a quartìera 
d’ inverno , venne genio al Co: di R, Colonnello 
d’un Reggimento d’ Infanteria , e al Marchelè de 
la F. ‘ctie militava volontario nelle Truppe Au« 
ftriacbe > di pallàre infieme a far il loro carnova» 
le a Venezia , fapendo bene quanto deliciofa lìa 
in quello tempo 'per ogni^Ibrta^ di divertimenti 
quella Dominante • U Cordi ^originario dalla Sal^ 
fonia , d’ un ingegno acuto e vivace confumata 
aveva tutta la fua giovanezza nei viaggi ,■ aven» 
do gir^tK) per tutte k Corti deU Europa ^ 
giialmente incJinato alla guerra che alle faenze , 
adoperava quelle per tiufcir pili deliderabile, e 
c^iro nelle converftzioni 5 ma il Marchcle de 
f. pili giovarne di im ticpn.ofceya i, fuoi nàtali 

A dalla. 


Digilized by Google 



< 


r 


-dalla Lorena i e non • era lun&o tempo » che ritor- 
nava da Parigi , dove, s’ efercitò molto prelfo 
quei famofi Accademici nello Audio della FUìca 
moderna e della Filofofìa Spterimentale * Amendue 
però cotefti Soggetti quantunque inclinati alla 
guerra confervavano qualche amore perlefcien- 
*e , dei progreffi delle quali , per tutto dove pat 
farono , ebbero particolar cura d* informarli j ma 
nulladittieno fapevano nelle ore, che gli uomini- 

facrificar fogllono alla recreazióne » ibegliere ipiò 

- nobili ed èfquiliti divertimenti* Educati con no- 
biltà e yivuti tèmpre nel gcao Mondo , avevano 
V arte di penetrare nei fècreti modi e nei coÀumi 
delle Nazioni , più facilmente che molti altri 
viaggiatori di limili prerogative non adorni v e 
fapevano cosi bene adattàrU a’' caratteri delle per4 
Ione colle quali trattavano » che parevano infor- 
mati di tutte fé core * - • 

Ora. partiti inlìeme dall* armata bert'all* ordine, 
e proveduti del neceflàrio corrono in Pofta tutto 
8’drno, e il giorno feguen te } quando.la fe- 
ra del fecondo giorno arrivati ad una certa Terra, 
piena di palazzi , e di belle abitazioni, dillè il 
Co; di B. eh* era meglio confumar- il reAo della 
giornata à prender fiato in quel luogo, chè gli 

E areVa affai popolato, , *e fabbricato ancora eoo 
uona fimmetria, dove fàcilmente avrebbero tro- 
vato da pafliàr una gran parte della notte in buo- 
na converfazione * Il Marchefe non ebbe cheop- 
jporre a tal rifoluzione , che gli piaceva molto , „ 
fentendofi anch’ egli petto le otta per le cattive 
V cubie , e peflìmi caletti , cheli trovano in molti 
luoghi dell; Italia . 

Smontati , $’ informano dal Mattro di Pofta * 

ch§ 


che luogo era quello % e fe vi fi troverebbe qual- 
che buona compagnia da divertirli per qualche 
ora ? Il Maftro di Polla eh’ era uomo dì buona 
legge ^ e di un' oueftà maggiore di quello fogliano 
eflcre i fuoi uguali , difle loro : Signori per quan- 
^ tp. io, vedo c(Ii fono Foreftieri , Que non faranno 
altre volte mai fiati forfè in Italia y io voglio far- 
le fervire di tutto il bifognevo.le con quella di^ 
ftinzione che meritano. ^ eg^iinO; non avranno che 
defiderare appreflb di me , e un poco pib tardi la- 
feino, pure a me la cura di ritrovargli qualche di- 
vertimento nobile; e de^no del loro;fpirito . Qne- 
fio. dove ora fi fermano e un luogo , che non man- 
ca mai di divertimenti t maflime in quella ftagio- 
ne . Qui fi vive all’ Italiana , ma in una maniera 
pifi libera e naturale che nelle Città . Tutto gior- 
no capitano, delle vetture e de’ paflaggeri , che 
fermanfi. duo o, tre giorni , paffandofela in conti- 
nua allegria , e poi vanno oltre • Secondo; il ge- 
nio delle perfone ogn’ uno fi diverte in una. manie- 
jra differente , onde affine, di poterle fèrvire^ com- 
pitamente bramerei di faper qual forca di diverti- 
menti avrebbero, cari • Dimandò,aIlora il Conte ; 
fe y ’ era nel luogo qualche cpfa di curiofo o di ra- 
ro , che meritaffe l* occupazione di un dotto. Ca- 
valiere, e poidiffe: fevi fofle. qualche Fefta' da 
ballo, o. al tra coaverfazione di perfone oneftee 
colte 4 fi potrebbe pafiacla fin ben avanti, nella 
notte . II Marchefe però, foggiunfe : eh’ era me- 
glio fenz*' altro indugio , àndarfene appunto 
come fi trovavano., a pafleggiare per il luogo e 
nella Piazza , che non elféndo ancora tanto tardi 
avrebbero incontrata buona fortuna con qualche 
Galantuomo, che potefle poi loro fervire di fcoc- 
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ta in qualche buona conVer&zIone • Signori diP- 
fe tofto il Mailro di Pofta , eglino poffono fare 
tutto quello che vogliono 5 ’ma T andar a cercare 
cosi una converfazione è un efporfi a un troppo 
cieco azzardo . Bifogna fapere , che. qui fiamo in 
Italia , dóve non tutte le converfazioni fono Un 
gualrnente buone . Ella. Signor Màrchefe che fern-»* 
brami il pili, giovane crederà.di entrare in qualche: 
buona cafa introdotto cosi alla cieca da sr fatte, 
guide , che poflbnfi incòntrare alla Piazza , ed al 
Caliè , e quando farà giorno ella conofcerà di eGr, 
fere ftato.a perdere il fuo tempo in un infame bor- 
dello* Sarebbe, una gran forte fe di primo slancio^ 
incontraffe bene , e. però la conlì^lio di kfciarfL 
fervire.da me-.Io ho notizia di tutti quei Cavalie-.. 
ri , che arrivano in. Pofta e tengono palazzi io 
quefto luogo , alcuni, d’eflì mi caccomandano di 
farli avvifati fubito che giugneffe qualche Fore^. 
filerei di rango e di dignità., perchè fi.fanno gloria. 
ài far. cpnofcere la loro fplendidezza, e magnificen-? 
aa ^eft’ uomo ^ Màrchefe mio , foggiunfe al-, 
lora.il Conte di B. parla affai bene e moftfa d’ etì, 
fcre un uomo dàpropofito . Ip ho intefo aItre,voI^ 
te raccontare , che nell* Italia fono fucceduti de*" 
cafi liniftri a, chi non ha fapiito ben dirigerli ; 
^ando aveflimo da/ermarci qui fen za noftro pro- 
fitto e decoro,, farebbe poi meglio che continuaf». 
fimo il noftro viaggio •• In, quefto mentre il Ma«\ 
firo di Pofta fpediice due de’ Cuoi Servitori in fret- 
ta in duc luoghi diverfi dopo efferfi informato dein 
la condizione de* due Cavalieri da’ loro Staffieri 
che li feguivano dopo di che li conduffe in aln 
cune camere , e per tenerli a bada fin che ritor-. 
naffero li Servitori colla rifpofta fece loto il fe«< 
guente racconto , 


Signori : ciò che v’ ha cU nuovo in quefta Ter- 
ra , % che nei giorni pafTaCi fece un grandiffirno 
tumore , è un accidente , che di bei nuovo l'uc- 
cèffe nella caia d’ un Ofte poco lut^i da qui : la 
di cui moglie giovane e bella « eflendo amata , 
come fi dice , da^uno Spirito Folletto , mette iti 
ifpaverito coi fuoi entufiafmi di quando in quan. 
do tutta la famiglia onde vieh compafllonata dà 
tutti ì e fpsiTe volte fuo marito, eh’ è un uomo ti- 
mido come una lepre » è coftretto d’ abbandonar- 
la agli affalti del mo Folletto per paura d’ efferns 
egU^fteflb attaccato • Non potrei a baftanza dira 
quanto abbia fatto queflo povero uomo per libe- 
rarla. Conlìglioflì con Medici e perfone Religio- 
le , la fece medicare per tre m«fi continui , men-r 
tre i Medici dicevano per affoluto , che que- 
llo non era altrimenti uno fpirito maligno , nè ’ 
uno fpirito amico , ma folo un male Pilico, che 
doveva effere trattato con le regole' dell’ arte , e 
molti Relioiofi àncora s’ adoprarono per liberarla 
Con benedizioni , ed ■ altre Cofe si fatte , fapendo 
eglino che cali fimili avvengono allé volte da ca- 
gioni foprannaturali . Però da tutte le medicine d- 
da tante replicate benedizioni , tutto ciò che dì 
buono fino ad ora s’ è ricavato , non cònlìfte in 
altro j fc non che ora -, ' quando, è aflàlita dal 
Folletto, non manda piò tanti gridi efpavente- 
yoli urli come mandava prima ; .ma però coti tut- 
to quefto non ne viene attaccata piò rare volte 
del folito . Ciò che ci maraviglia piò di tutto è , 
ch’ella viene attaccata all’ improvifò in tempo 
di notte e in giornate differenti cosi , che non fi 
può mai prevedére quella notte , nella quale 
viene affalLta , b’ Olla confèfTì > eh’ egli vi- 
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de piti volte quello Folletto , che a lai parveoli 
Tempre che foffe d’ una figura orribile e d’ uno 
fpaventolìlfimo ceffo . Quando entra nella came- 
ra,, dove fi giace con Tua moglie , lo conche, 
perchè compatifcono prima certi caratteri di fuo- 
co nell’ aria , e poi lo fente venir tentone Hil let- 
to . Egli non ardifce muoverli* per timore di non 
irritarlo , ed una Ibi volta che li azzardò di toc- 
carlo, quali in atto di volerlo afferrare , vide 
vomitarli contro tanto fuoco , che dal timore 
perdette i fenli , e flette per ben due ore fuori di 
le . Sicché quell’ impertinentiflìmo Folletto in 
prefenza del manto ardifce di ftringere e alTaltare 
con tanta forza quella povera donna , eh’ ella at- 
tefta di fentire uno flraordinario movimento in 
tutto il fuo fangue , . ' 

Procurarono di tener un lume accefo nella ca* 
mera durante tutta la notte , ma nè anche quefto- 
fervi' punto; perchè all’ Olle li multiplicava il 
timore a tal fegno , che non poteva mai dormire ; 
onde in tre notti, di feguito ,, nelle quali non dor- 
mi nè anche un’ora , pati tanto , che lì mife a ri- 
fchio di comperarli una febbre j e .poi quel eh’ è 
peggio rOftefla fi lamentava altamente , che II lu- 
me gli rendeva pih incomodo che le tenebre , è 
che non oflante quello, ella fentiva il Folletto 
che Veniva a.vifitarla invifibilmente, dandoofi 
maggior tormento .del folito t onde in una notte, 
maliime che tennero il lume, fmaniò ella tanto , e 
pati tali ambafeie , tremori, e battimenti in tut- 
to il corpo , che fi credeva folle per morire . Fa- 
cendo tal racconto il Maflro di Polla con un’ aria 
di volto alfai feria , che moflrava la fua creduli- 
tà , e la compaflìone che ft’ aveva , il Signor di 
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B. che penetrava a fondo nella furberia di qué-' 
ft’ accidente , rivolcacofi al Signor de la F. difle : 
Volete vedere. Amico , che à me darà 1 * animo 
di levar la mafchera a quefto Enigma . Proferì pe- 
rò qu effe parole cosi a piano ^ che il Maftro di. 
Porta non potè averle intcfe ^ al quale poi diman- 
dò? fe coriofceva l’ umore dell- Oftefla ^ fe ella 
era fpìritofa , di buon genio , allegro , faceto , e * 
fe fapeva ftare in buona compagnia ? Signore , ri- 
fpos* egli , io la conofeo beniflimo ? ’ ella fta quafi 
fempre di buona voglia , ama molto di ftar ia 
compagnia § ed è d’ un umore cosi geniale*e face- 
to , che a Vederla e a parlargli , neffuno direbbe 
jmai ch’ella andaflefoggetta auna tal diabolica 
perfecu^ione » Il Conte gli fece poi dèlie altre in- 
terrogazioni fui lo rteflb argomento , alle quali 
^rattamente' rifpofe il Maftro di Poftaj e final^^ 
mente gH dimandò fe nel luogo vi fi trovava al- 
cun bravo Chimico ^ perch’ egli che fi dilettava 
molto di tal feien^a , avrebbe avuto aflfai defide- 
rio diconofcerlo e di parlargli. Oh { Signore ^ 
quanto alla Chimica 9 rifpofe abbiamo qui 
il figlio del noftro Speziale 9 che mi vien detto ef- 
, ferne verfatiffimp , e vorrà parlar feco lui ^ egli 
gii farà vedere* degli eccellenti, rimedj per molti 
mali • Quelli è' un giovane che farà mezzo anno 
in circa eh’ è* ritornato da Parigi , dove è flato 
mandato da fuò padre 9 che ora e un vecchio ca- 
dente, ad irnpararè il mertiere : quando volerti 
fecó lui abboccarli io la farò accompagnare fino 
alla porta dslla fua cafa . Accettò ì’ offerta il 
'Conte , e unitamente col fuo Amico andarono 
verfo la cafa di quello Speziale • Ecco che men- 
tre fono poco lontani da quella il fervitore del- 
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l’Oile che H guidava : Guardino Signori , di/Te 
loro , quello giovane , che viene alla noftra vol- 
ta,. c quello appunto , che bramano di conofce- 
. Nel tempo fteflb il Conte accelerando il paf- 
fo gli va incontro , e fattogli un gentil compli- 
mento gli accenna il Marchefe , e che defidera va- 
no entrambi di ammirare le belle preparazioni che 
aveva nel fuo elaboratorio di Chimica, avendo 
ìntelh la fama predicare di lui quelle lodi , e que- 
gli encomj che.pib fi dovevano al merito delle 
fae applicazioni « Io pure, foggiunfe il Marchefe, 
ugualmente che U Sig* Conte di B. mio Amico fo- 
no appallionatifiimo per la Chimica , ammiro i- 
lavoratori in elfa , quanto plih fono proveduti di 
fecreti , anch’ io mi fono dilettato per molto tem*«* 
po di travagliare da me fteflb e di far travagliare 
da perfone credute Adette nella Pietra Filofòfalej. 
c quantunque non abbia inai potuto arrivare su 

cavar dell’oro, pure mi fono talmente approfit- 
tato in altre cofe, che trovai cercando quella -, 
che ora poflb vantarmi d’ aver fecreti che pochif* 
fimi conofcano . Tutto quefto diceva il Marchefe 
de la F. non perchè vero foflfe $. ma folo per fe- 
condare^ il genio del Conte , e per impegnare il 
giovane Speziale a. riceverli con pjii buon genia 
e con aiFezione ; in cala Tua , In (atti lo. Speziale 
come giovane deftro e manierofo, pieno di rive-^. 
lenze alla Francefe li prega di entrale nella fua. 
fa bramofo di fnqftrargli, quanto teneva di efquifii- 
to , e di-nafcofto nella fua galleria , e già creden-» 
do aver a fare con due valorollflìnii Chimici fi an- 
dava galantemente fcufando , che tra le compofi:* 
zioni plii rare ^ ftimabiii eh’ egli aveva fatte , glj i 
difpiaceya chenei giorni fcorli la violenza del ' 
. fuoco 
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fuoco gli avefle rotta una Storta piena d* una'pre- 
ziofiflima mìftura , onde actaccatafi la 'fiainma 
tutto fi guadò , che ano fpirito fumofo infiamma- ’ 
bile avendo prefo fuoco da per fe nel mefe fcorfo , 
quando dòpo averne adoperato un poco per certa^ 
operazione , fi fcordò di otturarne la bottiglia nel- 
la qual era , in due ore di tempo durantelé quali 
i fi trovava fuori di cafa , fe gh abbruciò un ar«* 
j majo di medicamenti e di preparazioni chimiche , 
ì che poteva contenere incirca due mila pezzi tra 
vafi, bottiglie, caraffe, fiafchi, e fiafchetti , e : 
che ancora due giorni fa , lin gallo di tredici an- 
' ni, eh’ egli teneva e nutriva tempre nelfuo ^la- 
Iboratorio in memoria d’ Efculapio $ volendo fai-* 

■ tare fbpra una tavola gli urtò alcuni vali di cir-^ 
colazione^,, che erano appunto in tera per un cer- 
to balfamo ^ e gittandoli in pezzi gli fece perdere ' 
in ;un momento la fatica di tre fettimane . Nulla 
di meno., ei foggiunfe , mi darò 1’ onore di fargli 
Vedere qualche xola di raro in materia didiftilla- 
torj e di lambicchi , come ancora un gran nume- 
ro delle piò difficili preparazioni della Chimica > 

, Ciò dicendo introduffe li due Cavalieri in una' 
ilanza jch’ era piena da.una parte e dall’ altra di 
I bottigllel^, ;e di càraffe grandi , qjicclole , e d’ o- 
gni varia grandezza •.Vili vedeva adegui vafo, 
e bottiglia un biglietto .attaccato , dove fi leg- 
geva la qualità .del contenuto • Aveavi gran 
quantità di fpìriti v ooni;forta di Tale naturale , e* 
fattizio ^ tutti gli ogli arOmatkr della Farmacia, 
oltre balfami , tinture ^ e^fftnze j. un..grandi(fimo 
numero di paftigUe f di ttòcifei ^ di paftè pillola- 
ri , e di polveri . Negli angoli di quella camera 
$jianvi collocate quattro macchine da diftillare, b 
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plh famofe , che fi trovino nella Chimica moder- 
na , e fatte fui modello che vuole il famoìb Sig. 
3oerhaave # A tal vìfta reftò come attonito il Mar- 
chefe ^.che in una Terra fi trovafle , chi poflTedefle 
una raccolta cosVfignalata , onde rivoltatofi allo 
Speziale difle ; Signore mi confolocon voi', di ve- 
« dervi (Josl ben proveduto , e quefto certo è un te- 
ftimonio bei) chiaro della v'oftra cognizione ed abi- 
lità, grande, che poflTedete in queft'arte ; credo, che 
inolti Speziali e Chimici di Città grandi ed illuftri 
potrebbero aver occafione dh'nvidiarvhCiò ch’ella 
vede in quefia camera, foggiunfe loSpeziale,in una 
quantità. cosi grande non e tutto lavt)ro dèlie mie 
mani ^ poiché nè l’età mia, ch’è ancora frefca,noo 
avrebbe potuto fupplirvi ^ nè tampoco per il tem- 
po eh’ io mi trovo qui di ritorno dai miei^yiaggt 
della Francia • Quafi tutto quefto è lavoro dì mtó 
padre, e di mio avo, che da gran - tempo fi trovano 
ftabiliti in queft^riccaTerra,e che di clifcendente io 
difeendente hanno mandata Tempre ]a Profeflione 
Chimica. Io poi tengo U mio ftudiolo a parte, dove 
ho le còfe piu prezIofe,e che mi fono piJi care . Là 
tengo molti fecreti che acquiftai nei miei viagoi, e 
lino^d ora in quefto luogo non ho fatto la confi- 
denza a chi che fi^i cofà, chMo v’abbia là dentro# 
Il Conte che attendeva impazientemente l’óccafio» 
ne di poter ritrovare ^appreflo coftui qualche trao^ 
eia , onde diciferare ravvenimento della OfteflTàV ® 
fece innanzi , e con modi gentUi ed obbliganti gli 
fece iftanza acciò, che P introduceffe in quefto fu(S 
gabinetto , dicendogli , che qui appreflTo d}- liij 
Savane due Cavalieri dilettantiffimi bensì di Chi-, 
mica , e cisriofi di fapere.i fecfeti piò rari di queft’’^ 

arte , ma chc| nello fteifo tempo avrebbero potuto 
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giiarctarè un alto fìlehzio di tutto ciò y che loro 
aveffe generofamente confidato. Ch’iglino già non 
erano a portata di levargli il pane , perchè non 
erano in iftato nè di efcrcitate il meftiere de’ Spe- 
ziali» nè tampoco di cavar profitto o denari cfal- 
la Chimica . Ch’ elfi eflendo ForalHeri non erano 
intenzionati di fermarli che per quella loia notte 
nel luogo , e che partiti di là una volta:, ih Ciel fa- 
peva quando mai pììi ci Tarebbero ritornati ; laón- 
de che poteva loro di buon animo moftrargli tutto 
ciò , che aveva dipiii raro, che non avrebbero 
mancato, di dargli contrafiegni del loro aggradi- 
mento prima di partire da lui . Quell’ ultime pa» ' 
role proferte dal Conte con aria di animo genero'* . 
fo y furono un fulmine , che ruppe in un tratto il 
proponimento di fecretezza che aveva fino allora 
cfiervato lo Speziale , il quale riprefe a dire t Si- 
gnori giacché io trovo, fentimenti così nobili e ge- , , 
nerofi nelle loro venerate perfone, e lìcuro dall’al- 
tra parte che non verrò mai tradito nel mio fecre- 
to , or ora appunto voglio introdurle dove mio 
padre fteflb non èperanco penetrato. Eciòdi-i 
cendo prefa la candela che ardeva eflendo, già 
fatta notte y comanda ai due Cavalieri.difeguitìo, 
e paflando per unangufloandietto.» e poi per una 
difcendente galleria » che conduceva in un fottèr- 
raneo , arrivano prima in una gran fala piena rii 
fornelli .e . di arnefi chimici } poi da di là » apertal 
lima porta incroflata di ferro , entrano in un pic- 
colo gabinetto pieno d’armari^entilmcnte difpofli 
e lavorati . Ecco Signori , dille allora lo Speziale, 
il frutto delieimie lunghe applicazioni , e de’ miei 
Viaggi * Qui tengo rimedi infallibili per ogni Tor- 
ta di male , .ed ho ttà le altre c<^e una Panacea di 
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tanca virtù, i che quafi potrebbe refufiritafe i mor- 
ti . I vali , che qui fono , contengono liquori 
anodini ; qui Vi fono le acque antifteriche j qui 
tutto è pieno di medicamenti contro la gotta , c 
in queft^altro armajo tengo balfami miracololì per 
ogni forte d’ulceri interni ed efterni. In fomma per 
tutto qui ’ntorno ftanno fchierati potentiflimi an- 
tidoti contro la morte . Ma in queft’ altra parte 
.confervo quelle preparazioni chimiche che, fono 
curiofe , avvegna che non abbiano alcun ufo nella , 
Medicina . Qui fopra vi fono mellrui , ed acidi 
gagiiardiifìmi , che diflblvono in un minuto di 
tempo i còrpi più duri dell’ Univerfo . Qui fotte 
all’incontro tengo ognvforta d^ corpi alkalici per | 
poter far a mio piacere le fperienze delle fermenta- 
zioni , che molto ricreano la villa de’ curioli , e 
danno occafione d’ammirare, quanto gioconda « 
vaga fia la natura nei fuoi fcherzi , e nelle fue ap- 
parenze ; Qui in quello cantone poi confervo le 
preparazioni di mio divertimento , tra le quali 
tengo fosfori d’ogni forta , che rendendo luce nel- | 
le tenebre mi fervono a far molti giuochi , che il 
volgo ignorante crederebbe fatti per Arte magica . 
Dopo (U quella informazione , eh’ egli diede della , 
fua galleria 4 diede di mano a molti liquori acidi» 
e ad alquanti di quei corpi alkalici , e fece vedere 
alli Cavalieri prefenti i che'oflTervavano , e nota* 
vano ogni parola , alcune fermentazioni fredde % 
alcune altre fervide e bollenti, fece nàfcere dei fno- ; 
chi all’improvifo dalla mefcolanza di due liquóri » 
e un’altra volta fenza adoperar fuoco riempì d’uti 
denfiffimo e puzzolente fumo tutto il gabinetto ^ 
Fece nafeere all’ improyifo un gran didimo fungo i 
da un vafo , e da oq altro una piramide vegetane^ 
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«he vomitava nere fumate , e denfiflime fiamme • 
Gii fece vedere poi componete una manteca, dalla 
mefcoIan2a di due liquidiffimi fluidi , e rifcaldò 
fenza fuoco una caraffa piena di fpirito di vino col 
folo alFondervi un certo altro liquore cosi y che 
non la fi poteva tener pih nelle mani ^ . 

Mentre lo Speziale flava cosi occupato a far mo-*. 
Ara delia fua perizia , e della fingolarità .de* fuoi 
fecreti , anfiofo il Conte gli dimandò : che faceffes 
vedere i fuoi fosfori , dei quali alcuna cofa aveva 
intefo dirne*altre volte nella Germania 5 pia che 
non gliene occultaffe alcuno ^ poiché fapeva , che 
in Inghilterra s^era raffinata la maniera di compo- 
nerli • Signora, dice lo Speziale, non dubitate 9 eh* 
io non voglio occultarvene alcuno 9 anzi vi dico# 
ch’io ne ho d’ogni forte , ed anche quefto d’Inghil- 
terra , eh’ è un fosforo abbruciante , non è guari 
ch’io Io rifeci , efiendofi confumato quello , ch’io 
aveva, per l’addietro . Il Marchefe a cui era nuo- 
vo cotefto nome di fosforo dimandò al Conte co- 
me egli era , e qual cofa fignificar voleffe ? Si fo-' 
no cniamati fosfori j foggiunfe il Conte p certi 
liquori , o certi corpi duri lavorati per via di un 
fuoco chimico ne’fornelli dei Profeflbri di queft 'ar- 
te , i quali corpi hanno la proprietà di rifplendere 
da per se fleffi , di mandar luce , e alle volte di ac-^ 
cenderfi , quando fi fanno veder nelle tenebre. Vw 
iaprete , che gli Aftronomi chiamano Fosforo il 
pianeta di Venere allorché comparile nella ma ttn 
na prima che levi il Sole 9 ficcome lo chiamano, 
Efpero , quando sulla fera fegue il Spi che tra- 
monta . E poiché la luce che rende quello Pianeta 
sulla mattina é una luce chiara, e bella j cosi a 
(ìmiglianza d’effa effeado quella » che manda^^ 
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no i detti corpi-, per ciò fono ftati chiamàti Fosfc>» 
ri . Vene fono di liquidi , e di folidi 9 come ecco 
qui che quefto giovante ve li moftra . In fatti ave- 
va lo Speziale in una mano un vafetto bislungo di 
vetro per metà ripieno di un liquor rofleggiante 9 
e nell* altra la pietra da Bologna calcinata , e già 
refà' fosforo » Portò poi fuori del gabinetto il lu- 
me che avevano feco loro,avifandoli di non teme- 
te , perchè ciò era d* uopo di fare , per veder me- 

} ;lio il lume che rendevano . Appena eh ’-egli^U 
ontanò la candela , il Ktarcheie de. la F. non 
potè contenerfi di darfegni d’un’ alta maraviglia 
per^Vedere qùà , e là fparfe per II gabinetto molte 
luci e certi fplendori 1 che venivano. malSme da 1 
quel cantone , dove v’ erano i fosfori . Lo Spe- 
ziale che intendeva laforprefa grande ^ che v* era 
nel Marchefe dilfe a lui : Signore quello.che or ve- 
de è un nulla a confronto di quello, che ben torto 
vedrà • E detto, quefto apre il. vafetto bislungo che 
aveva nelle mani, onde il liquore contenuto. fentita^ 
Tarla cominciò, a rifplendere grandemente . Egli la. 
dibattè , e lo fcolfe , e tutto il vafo fi riempì d’un 
viviflìmo fplendore .. Poi gettò, alcune gocce di 
quefto lucente liquore in unafcudella doveeravt. 
tion sò fe acqua., o altro fluido (pecifico , e nellal 
fteflb. tempo che lo lanciava in alto contro.il Gie- 
lo avvisò i Ca.valieri , che fteflero dietro, alle fue^ 
fpalle , e. qhe non temelTero punto,. Appena.que^ 
fio liquore ui^ò. contro la volta del gabinetto 9 
che lampeggiò una. viva luce accompagnata, da 
tuoni , e da crepiti , onde parve s.'aprilTe una boc- 
ca d’inferno , e un gran, numero di gocciole lumi- 
nofe a guifa d’ima pioggia di fuoco cadettero fpef- 
fe dall* alto sul Aiolo • A tal vifta non potrei bea 

dire 
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dire quanto reftarono attoniti i due Cavalieri s 
uno de’quali avendo voluto metter un dito in quel 
liquore lo cavò fbori eh’ era tutto di luce , ftri- 

j • r 1 e là , e per tutto lafciava tracce 

01 Ipkndore * Lo Speziale data di mano a non so 
qual cola ^ incominciò a fcrivere quà ^ e là carat- 
teri di luce, a far croci, e fegni ^ dilegnò -una 
tromba , la tefta d* unAncIullo , e una mano ; 
Ichwzò poi con varj geroglifici i e in fine fcriffe 
quelle parole 


Mflntenete la vqflra parota 
Ricordatevi dì tacere 

11 Co: di B. alììcuratolo un^altra volta che di cìH 
non aveva punto a temere , ch’eglino eflèndo Ca-» 
valierilapevano mantenere il fecretò , lo pregia- 
va poi di moftrargli ciò ch^ era quello con cui in 
tal modo fcriveva 4 Per appagare anche quella lo- 
ro cur lofi tà non ebbero che a introdurre il lume^ 
onde videro un picciolo corpo duro, poco più grolr 
10 e lungo due volte tanto quanto un pignolo, 
con cui tenendolo tra le dita fi fcriveva . Lo Spe- 
ciale li pregò di attuffarlo prefto nell’acqua , che 
V era là pronta in una tazza , da cui pure fu cava^ 
to dicendo t che poteva facilmente prender fuoco, 
e notabilmente coprumarfi , quando fi tenefle trop- 
po lungo tempo all’ aria aperta • Finì quefta con- 
verlazione con il regalo d’una tabacchiera d’argen- 
to indorata ^ che ricev^ette con piacere e con mil- 
le ringraziamenti lo Speziale , il quale condotti 

fuori del fotterraneo li cimife alla 
ftrada dopo reciprochi ringraziamenti , e dopò 
piccola paufa j che fervi d’introduzione a conge*» 
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darfi l’an l^altro . Il Maftro di PoRa che attendeva 
impazientemente il ritorno dei due Cavalieri , to- 
fto che li vide arrivare gli corre Incontro, dicendo 
loro : Signori devo avvifarU che fono attuti con 
anfietà affa converfazione delCó: diT. Voleva 
continuare di dire quando Io (Irepito d'upa carroz* 
2a , che Q ferma davanti laTua porta , lo chiama 
ad attendere ài Tuo ufficia « 

Intanto i due Cavalieri fi ritirano altrove , a 
montate le fcale afcendono in un appartamento ^ 
le di cui camere erano piene di gente . Eglino lì 
fermano nella fala per aver il guflo d’ intendere i 
difeorfi , che là dentro fi facevano . Ciò riufeiva 
loro d’un grandiffimo piacere , perchè fenza efler 
veduti intendevano a ragionare con libertà quella 
gente che non ha ritegno, nelle parole „ nè avve- 
dutezza per tener fecrete quelle cofe , che non irta 
bène di dire • Tra le altre gofe , che notavano ri- 
creavanfi ad udire in una di quelle Ranze , nello 
quali eravi una gonfufa ipefcolanza dlmolta ple- 
be , un foldato difertore Francefe , che parlando 
. in certo'fuo. gergOf, che non era nè ben Italiano, nè. 
ben Francefe, forfè caldo dal vino., gridava co- 
me un pazzo agli altri che beveflTero , è fteffero al- 
legramente con lui., Cont^inub per qualche tempo 
il fufurro t e iì fracaffb quando egli impofto filen- 
zioalla brigata fimife a cantare con molto; guAo 
tina canzone Francefe, che aveva ad ogni Arofa 
il coro della raoìtitudine , che con orribile Arepir^. 
to 1 q iècondava • La Canzone era di tal tenore 

Je chsrche in v^in h viriti . 

Si lé Vìn n' ai de a. ma foiù/ejjc • 
’Toute ladoBe Antiqui tè 

Vani 




il Cora 
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h viti puff a la f^i^^lfe 
Qui y par le hon 
Que le hon fetts eclate 
y en aitqfìe Hypocrate 

« i 

• % 

2«/ dit qté* il,fiìUt a chaque wots 
Da ntQixs s^enyvrer une fiìt 

• * * • 

Swate, cet homme àifcret ^ . 

tonte la Terre revere 
AÙoìt manger an Cabaret 
Q^and fa femme etoit en colere 
Fouvons-nous fair e tnieu^ 

Qne d* imi ter Socrate 

Et de fnivre Hypocrate- , ^ / 

. • t 

) • * * 

dtt • . 

Tlaton ejt nommò le dhi» ^ . 

Barceqùe il etoit magnfficfue 
Et qui il regaloit de fon vin 
f^a Cabale Fhilofophique , 

Sa tahle fut touiourt > 

Splendide et delicate 
Il Jnivit ìdypotrate 

^jjiì dlt ^ i . . 

Arijlote heuvoit d* autant. 

. Et nout avons. liete de le crotre 
De ce qùe Alexandre le grand . 

Son difcfple aineoit tant à boire 
lltf il degnala cent fot 5 ^ 

Sur le bordi de /* Eufrate ' 

.B EtK 

■« * 

\ 
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tn fuivant Hypocrat» 

t 

• • • • ^ # 

« 

t' on. veiét que, PiQgen$, qimnìt /* fan, 

Mais il fui. poìnt ceti e fplip • 

Il fs hgea, dnns tin, tonneau 
four fentir If goni de^ la He 
J^t ppur^ wieuyi hoire. ati fot- 
li fetta là fa ja^ te " ' 

£/ tint four Bypocratt 

• ' * ' 
QjH dit\ • « ^ # • 

pemocrìte. près de. fa fitt. 

Far une. inventìon folle 
fn fleurent feulement le, vin. 
pe. troie jours prolongea fa vìe^ 

Le vin, retar de, plus 
‘ mort 'qu^ ìl ne. la baie 
>Tèmpin nptre Hypocratp 



Herac/ite toujours etoìt 
En. p/eurs à que dit V Hijlòlre^ 
Mais eli 9 ^ue, le. vin- lui fortoiP- 
far le jeux, a force de boìre 
Far ce remede feùl; 

V * Il guerijfoit fa^ rate 

Conpne ordonna Hypop^af^i 

i 

<?/> . i . ■ , , • 


I 




f pietre fans eontredh 
Des bons beuveurs eft h vrifi Pere 
Et fn morale nous induit 
Ju plaijir à la Isonne cheiré ^ > 

Eft vain Vhomme. icy bae 
Z>* um. aatre bien fe fiate . / 

Snìvons dono Hyfocrate 


dtt # • f • • • 

' ^ , 

Pfòpe quelque foit la naie 
J)e complot avec fa fervante 
Qhalamoit fans fairé' du -bruit 
:lfis toaneaux de fott Maitre Xante 
/ ll:en eut mìs dix pots^ 

Sons fa grf^Jfe omoplate 
. il fulvi t Hypocrate 

i ^ . 

• • » p * f 

. ^Lut dtt • ' • ^ • 

Qalien ee ftimeux VoSleur 
. En trattane du jut de la 
J)it‘ qu^ il f{ait\ defindre le coeur 
i^ontre^la qualità/ maligne 
Qai irouble nps humeure 
Jjss altere les gaie 

Et raport Hypocrate 

» ' • 

* •.•♦•ri’ 




. Mentre ftavTOÓ con loro contento i due Cav»^ 
lieri ad intendere i ciechi trafporti di qi^eda ftrepi- 
tofa genia, ritorna il Maftrp di Porta; ad avvertirli, 
die fteflero Urti , ch;e non farebbe palTato molto, 
. / B a tetn-. 
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tempo, che qualche perfona (arebbel^énuta ale- 
varli per condurli alla oonverfazione . In facci 
nòn iono appena ritornati gi fi nella fàla a baffo ^ 
che vedono alla.porta detk cafa un Lacchè , che 
con una torcia ga venta faceva chiaro ad un Ca- 
valiere , che- fubito ufcìto dalla carroaza dimanda 
dei due Foraftieri, che ivi fi trovavano . 11 Conte 
di B. e poi il Marchefe lo complimentano nella ma- 
niera la pifi obbligante e. gentile ’i* C' Io pregano^ 
trattenerfi feco loro in una camera , dove l’intra- 
ducono , e fanno portare tutti quei migliori IL 
quori, che fi. potevano avere. .U Cavaliere en- 
trato che fu nella camera diffe loro cKè veniva a 
nometdel Conte Hi T, ad invitarli alla fiia con ver- 
fazione confeflàndo , ch’egli lo rice\^ebbe per u» 
onore diftintOj e che noa cralafceiebbe di dar loro? 
tutti quei f^gi di fiwna è di venerazióne , che me- 
ritano Perfonaggi di nobil carattere, Soggiunffr 
poi : Egli farebbe venuto ia perfona apregarli di 
voler onorare la fua cafa , fe trovando» poco be- 
ne , non foffe obbligato, a guardar , la camera per 
motivo d^una,fiera podagra , che da qualche gior- 
no in qua. l ‘affligge i Egli ama eftremamente i Fo- 
refiieri^e fi fa gloria.di tractarUin fua caf|> I laon- 
de avendo intefo , che il Sig. Conte c il Sig.Mar- 
chefe erano arrivati m’incaricò di venirli a rive- 
rire , di partecipargli i fenthnenti della fua vene- 
razione , e pregarli di voler accettare l’invito, che- 
di tutto cuore gli faceva.AjccettarónoNÌ due Cava- 
lieri Foreftieri con fentimenti di gentilezza la pro- 
ppfta \ e dòpo eflferfi trattenuti alquanto a faru re-- 
ciprocamente dei brindili e a ragionare,entrati tut- 
ti e tre in carrozza, arrivarono al palazzo del Coa 
f!r T, . 

Per 
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Per cohdirce ridere al genio della fua Dama co-^ 


starnava quello Signore , benché aggravato dalla 
gotta , di tener’ in fua cafa una pieniffima e nu-» 
merofa converfazione della maggior parte dei 
Nobili di quei luogo , dove ancora quali Tem- 
pre V* era qualche Cavaliere Foreftiero . La Da- 
ma era d’ un* età ancor frefea benché perì> noti 
ttpppo giovane , ma d*un animo generolp e nobi- 
le , accompagnato da. una vivacità di genio , che 
fapeva raccogliere tutto ciò t che vi refta va in lei 
di bellezza a fegno di poterli allettare i defidefj 
d’ ognuno . Come il fuo Marito non era in ifta- 
to di prontezza e di difinvoltura , cosi a Lei fola 
ftava appoggiata- la direzione di tutta I* affemblèa , 
ed ella adempiva fenza punto feomponerfi a tutti i 
doveri con una prontezza di fpirito , ch’era inimi- 
tabile • Subito che arrivarono i due Cavalieri nel- 
la fala , ella fu quella , che ii ricevette , e li com- 
plimentò confeflando loro il contento grande, che 
aveva dr poterli fervire nella fua converfazione . 
Tutti quelli che non fi trovavano occupati, nel 
gioco , vennero a far corona ai due novelli Perfo- 
«làggi, rallegrandofi della loro buona venuta , ón- 
de poi terminati li complimenti , la Conteffa pre- 
tutti che fedefferp • in buona ordinanza intorno 
al fuo tav^olino . Incominciò poi la converfazione 
dimandandoli a Cavalierl il motivo del loro viag- 
gio , d’ onde partivano-, e fin dove erano inten-; 
zionati d* andarfene i alle quali cofe rifpòndendo. 
galantemente or 1’ uno or Taltro , coll’andar del 
« difeorfo venne a conofeere la Conteffa quali era- 
no le inclinazioni loro , e poiché ella era ver- 
(atiflima negli ftudj Filofofici ,^ai quali s’era tutta/ 
donata molti annida ; co^l conobbe che i diu Fa<« 
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treftieri avevano qualche Torta di affezione alle 
Scienze • Prefe pertanto da ciò motivo di tener lo-^ 
to difcorfo i, sì per far ifoiccare il Tuo bel talentò i 
come per far loro conofcere ^ che le donne pure f 
quando abbiano ben colti \^ato il lórò ingegno # 
fanno riufcirò-cos) bene è forfè meglio degli uomi- 
ni é In fatti era ella fornita d^un’acutczza d'intel- 
letto capace di ragiònare giiiftavnenté fopra tutte 
le crtfe V aveva fatta una grandiflìma lettura di 
ógni fortà di libri Filofofici moderni ; èd era pro- 
vedutà dalla natura d’una maniera alfabile é gentU 
le di ragionare i che Veniva accompagnata da un^ 
fecile c naturale eloquenza ; 

' Óra ràglònàndó i Cavalieri òr Còn ì’ unò or 
con r altro dei circolanti ^ interruppe ella dicen- 
do t M’ ifVimàginó Sìg. Marchcfe ^ eh' Ella avrà 
Veduto a Parigi delle belle fperiénze farli nel Lou V’- 
ire da quei dottifliifiì Signori deU’Àccademia Rea^ 
le ? .Ma ora credo che molti d? efli fiano impegna-* 
ti a prbmovere le glorie dell' Elettricità ? Vera-^ 
niente ifi Parigi ^ ei jifpofe ^ ùtia è quefìa delle 
principali occupazioni di alcuni Accademici^ e mi 
difpiace di non avermi dato il vahtaggió ; quan- 
do ero colà # di ftringer amicizia col celebre Sig* 
Du Fay , che m' avrebbe fatte vedere niólte belle 
tofe i So ancora 'che il fuò allievo il Sig, Abate 
Nollet rifcùote di giorno . in giotnò de' nuovi ap-^ 
plaufi dal Pubblico per i bei progrelli, che va fa- 
cendo in effe forze Elettriche;# Sono Aato bensì 
prefente pih vòlte alle fperiénze # che fi fanno coà 
la màcchina Pneumàtica ad altra forta di fperi- 
menti Statici e Idroflatici ; ma là mia pili cara è 
gradita occupazione era riell* Offervatòrio Regia 
ad ammirare ’Ufttuttura e l^ufò di tutte quella 
• mac- 
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iriacchìne Aftronomiche # che fi adoperano per 
• efplorare gli accidenti del Cielo * So però , che le 
forze Elettriche occupano ora in Germania la cuf 
riofità di alcuni valorofi ingegni , dove ancora fi 
fono refe affai celebri . Della Germania poffo io 
farne teftimonianza , foggiunfe il Co: di B. come 
• che ella è mia Patria , che in Lipfia ^ in Drefda , 
in Norimberga , e in molti altri luoghi fi promof- 
fe talmente da tre anni in qua qucfto ftudio , che 
ogni giorno piJi fi vanno fcuoprendo nuovi lumi , 
e li acquiftano novelle cognizioni . Alle maniere 
vecchie di far le fperienze fe né fono aggiunte dèl- 
ie nuove, molto piìi facili e comode^ anzi fembra 
che le vecchie fi fiano affatto abolite • Si fono in- 
ventate delle macchine di nuova flruttura , e tan** 
to r invenzione vi fa i fuoi progrefli , che quan- 
to più s' inventa , fi efeguifce : anzi che d’efaurir- 
iì quello fonte ftmbra , che Tempre più crefca , e 
che redi più grande il tratto delle cofe , che 
s’hanno da inventare, che di cfuelle che già fi fono 
inventate » In fatti , riprefe a dire la Coiiteffa , 
apparifce che queda fia una gran4>arte della Fifica 
Sperimentale , che per l’ addietro, fu quali intera- 
mente negletta , e pur ella è di tanto utile e cost 
edremaniente dilettevole ; Ella voleva continuar 
di dire , ina uno della compagnia men informato 
degli altri di tali materie , l’ interruppe ricercan- 
do cofa fignificaffe queda parola o fìa 
forza elettrica \ onde effa quanto gentile, altret- 
tanto compiacente continuò così dictndo: Taf 
parola Elettricità non è veramente della nodra 
lingua * ma noi la pigliamo ad impredito dalla 
lingua Greca i poiché li Greci ciò che noi chia- 
miamo Ambra , eglino lo chiamarono , Elettro • 

B 4 Che 


t 


r 


24 


/ 


Che che ne ila dell* Ambra, fe refina o fe gomiiTa, 
poco importa al noftro propofito . AppreflTo gli 


Antichi , e fino ai 


giorni 


di Tacito io Storico 


aveva lo ftcflb pregio che le pietre preziofe , e 
conofcevano ancora in efla una proprietà : che efi. 
fendo ftroffinata 9 e fregata contro un qualche cor. 
poteflTuto di lana o di lino , oppur anche in al- 
tro modof ella un poco fi rifcalda , ed è capace 
di tirare a fe. dei briccioli di paalia%, di carta , e 
ogni altra forta quali dì corpetti leggeri ; come ce 
ne fanno chiara prova Plutarco, Ariftotele , e 
Platone , che di tal proprietà dell’Ambra nè fece- 
ro diftinta menzione . Sicché eflendofi trovato a 
noftri tempi, che nonfolo l’Ambra, ma tutte 
quali le altre innumèrabili fpecie de’ corpi dell’ U- 
niverfo acquiftano ftroifinati quella llefla proprietà 
di agitare e tirare a fe i corpetti leggeri , per que- 
ilo una tal proprietà o forza fi cllìamò forza elet- 
trica , che farebbe Io fteflTo che dire forza Ambra- 
ta , o fia Ambrità in vece di Elettricità . Ma per 
iftare colla comune fi lafcia la denominazione Ita- 
liana , e fi adopera la Greca . Quante parole fi 
potrebbero trafportare nel noilro Unguageio , ma* 
per feguire l’efempio. de’ noftri maggiori le pro- 
nunciamo alla Greca ! A intender poi come a 
gradi a gradi fi fia arrivato a conofcère P elettrici- 
tà nel modo che ora fi conofce da 'Filici , reca ftu- 
pore in vero , ed ammaeftraci nello fieflb tempo , 
che nella cognizione delle cofe alquanto aftrufe e 
difficili , non fi ci arriva che coll* ajuto d* infen- • 
fibili e minuti progreflì • Imperciocché io trovo 
che nel principio del fecolo palTato folamente. 
s* incominciò dal Dottor Guglielmo Gilberto me- 
dico in Lofldra a rinvenirli molti altri corpi oltr^ . 

. . . dei- ‘ 
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diil’ Ambra, H quali godevano della proprietà, che 
fregati attiravano i bricciolini de’ corpi leggeri ; 
ficcome in fatti s’ incontra nel fecondo Libro del 
fuo Trattato . Trai corpi, nei quali 
trovò cotal forza., v’ erano la gomma Lacca , il 
Maftice, la Trementina cotta, il Grillai di rocca^ 
l’ Allume il Sai Pietra , il Talco , 1* Arfenico, 

€ il Zolfo . Maggior numero ditali corpi :corre- 
ilati di quella maravigliofa proprietà fcoperfero 
dipoi Niccolò Cabeo , ubi de Roberto 

Boyle quel famofo fperimentator Inglefe , e Rober- 
to Plot. Sino a'quefto Autóre l’Elettricità non 
era conofciuta che aitai imperfettamente , non 
Avendoli in eflfa creduta alcun' altra forza , che 
quella di attirare i còrpi leggeri 5 ma nella Città 
ili Magdeburgo il Borgoriialtro Otton Guerìckia 
verfo la metà del fecolo.paflato pubblicò nel fuo 
T^ibro intitolato Experìwenta Magdeburgìcn ftam- 
pato .fin dal \6^\m che oltre di attirare» aveva 
incora nello ftcffo tempo una forza ,. che gli ftefli 
corpi leggeri attratti rifpingeva ^ laonde moflfo da 
tale avvifo il Bòyle in Inghilterra rinovò le lue ri- 
cerche con quellaanfietà ,'ch’è naturale a tutti 
coloro, che di s5 fatte colè eftremamente fi dilet-* 
tano , e trovò in fatti che la ftefia Elettricità at- 
tirava , e fifpingéva in una medefima azione • Nè 
per quello fu contento il Guerickio innamorato, 
per COSI dite» della rarità degli effetti , che mani- 
fellavanfi in molti corpi ftroffinatiiformò una paL 
laogkJbo di vivo folfo di 5 . in 6 * once di dia- 
metro, e accomodatala ingegnofamente -ad una 
macchina da farla girare , s’ efercitava con elfa a 
.far degli fperimenti . La fregava fortemente colia 
.inano applicatavi fopra , o per. P applicazione 
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d’ altro corpo , nel mentre che un fervo moven^ 
do la macchina faceva eh’ erta palla giraffe intor- 
no al fuo affé , onde in tal modo manifeftavafi una 
elettricità pih durevole , e pih collante » che in 
altra maniera . Accadde che un giorno s’ avvisò 
di legarla còsi nelle tenebre d’una danza , e s’ac- 
corfe con fua gran maraviglia e ftùpore , eh’ el-*- 
la rendeva lume in quel luogo appunto che la fre»- | 
gava . Si fermò attonito atf ammirare cotal feno- 
meno ^ e ben $’ avvide che era quella una luce ^ 
che veniva certamente dal méritq delle ftroffina- 
2Ìoni « In altre circoftanze accadde fimilmente al 
Boyle di Veder dei diacnanti e delle gemme ri- 
fplendere e mandar luce , Come ancora altri cor- 
pi dopo averli affai bene rifcaldati e foffregati • 
Tutte quafi le dette cofe erano già Arate provate 
poco prima dal Guerickio , da Gafparo Scotto , 
mentre la fua Arte tìjechanico-hydràulico-ptieu^ 
maticà ^ dover fi trovano defcritce ^ Venne alla 
luce nel 16^7. e la fua Technica Oitiafa nell’ An- 
no I 6Ó7, Però li fcherzi maravigUofi dell’ Elet- 
tricità non fi fono mal tanto chiaramente e ùni- 
verfalmente conofeiuti , che dal principio di que- 
llo noftro fecole fino allora d’ adeffo che parlia- 
jmo • Incominciò Francefeo Haiiksbe’s in Inghil- 
terra a rifare tutte le prove , ché furono fatte pri- | 
ma di lui , e poi tentò un grandiffimo numero di 
varie foflanre ^ dalle quali felicemente tirò fuòri 
1 ’ Elettricifmo • Circa l’anno 1720. andò ancora 
piò oltre nella lleffa Provincia il Gray’s , cosi 
che a forza di fpcrimentare trovò , eh’ era megHo 
fervirfi di canne p di altre cofe di vetro* a fine di 
. promovere l’elettrizzazione, che di zolfo o d!altra 
maceria refinofa f Conobbe che il vetro fervivi 
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meglio d’ ògn* alwo còrpo per manifeftaré quelle 
forze ^ il quale rifcaldaco e ftroffinato. che Ha , 
pubblica in maggior àbboOdanza . e coti maggior 
vigore Pelectficitàj che qùahi vòglia altro corpo • 
Quindi fu 9 che paflTata la notizia di tante è sì ra- 
re maraviglie ^ /che fi regiftràrbnó nelle Fllofofi- 
che Tran&ioni Anglicane, ai numeri 309. 
e ancora ai numeri 366. 417* e che furono defcrit- 
te dà Vàrie penne , pallata dico nella Praòcià ^ al- 
cuni rha tra gli altn il celebre M, t du Fay fi mi-* • 
fe air impegno di verificarle j facendòné fimil- 
itiente con applaufó è ìfomniò aggràdihvcntò degli 
Accademici vedere alcuni faggi di effe ^ che poi 
lOegli anni i7J3* I7j4* fonò fiati inferiti negli at- 
ti pubblici di quella cbfpicua Adunanza . Io 
Ilo trovato delle memorie ' concernenti all’ E- 
lettricità ne^ Vólurriì degli. Ànni^7J^. ^ ?7* 
che in Vero leffi con gratidiìfinio mio piacere^ 

. Ora poi intendò dal Sig. Cónte ^ che nella Gerrtià- 
nia in quelli ultimi anni nóh òftante le llrepitofe e 
incòmode perfecuzioni di Marte fi lavorò da molti 
Curiofi cbtì del calore ^ riìaceftdo.tutte le fperienze 
tentate dàlie altre Nazióni, è con qualche timarche»^ 
Vole A^antaggio • il Conte allora che fehtl addurli 
j^r teftimonio di una còfa > di cui età a fufficienzà 
informatOf fi credette ih debito di far un elogiò ài 
bel talento e rara erùdizióhe di queftà'Darfia , ón- 
de pòi ebbe à foggiugne're . La hoftra Nazione^ 
quantunque d’ un ingegno tardo , ella però hòn 
può efler tacciata di ftupidà e di lìucchevole • Élla 
in vero tare volte fu la prima a produrre <klle co- 
fe nuove -, màflime ih genere di Scienze^ ma quan- 
^do s’c mefla à cbltlvare le fcoperte fatte dagli al- 
;tri> riportò là gloria di avtrìs fpihte al grado 
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maifimo di perfezione . Cosi fe la fcoperta della 
natura delle forze elettriche fu fatta dagl* Inglefi s 
da’Franccfi , mancava che p aflaire tra Tedefchi , 
dove ricevefle l’intero fuo luflro • E di fatto non 
fe a’è maiparlato.canto dell’ Elettricità per l’Euro- 
pa , fe non ora ch’ella y ien coltivata nella Germa- 
nia . Ma fe . Di grafia , interruppe la Con- 
telTa , prcgola di non dare tanta gloria agl* Inglefi 
«da’Francefi, ch’eglino già fe n’ufurpano anche 
• troppa . Non è ch’io voglia qui ofFufcare il iùftro 
' delle altre Nazioni per folle vare la Nazione Italia- 
na . Noi ragioniamo di Scienze , ed è p ‘rmeflb di 
fcuoprire la verità in faccia di chi che fia . . E va- 
.glia il vero fe cerchiamo quale lìa (lata quella Na- 
zione , che prima d’ògn’altra rifchiarò i caratteri 
forprendenti della .forza elettrica , troveremo a 
giudicar rettamente eh’ ella fiata è l’ Italiana. E 
qual prova maggiore potiamo avere di quella che 
fia nei faggi dell* Accademia del Cimento fondata 
in Firenze dal Granduca Leopoldo nel i66y. Que- 
lla fu una delle prime Accademie Fifiche Efpefi- 
mentali a nafeere nell’ Europa , e fu ftabilita da 
tutti gli Eroi della Cafa de’Medici, Signori e Dci- 
chi’di Tofeana , prima che altri Principi nè pur fi 
fognaflero di fondarne di confimili nei loro Domi- 
ni . Gli Atti di cotefta Italiana Accademia fcrltci 
furono dall’ aurea penna del Sig. Conte Lorenzo 
Magallotti Secretario d’effa ,.dove fi trovano del- 
le oflervazioni ’rimarchevoliflime fu quefie forze • 
Colà fi vede dhe un velo fottiliflimo pollo in mez- 
zo tra i.cprpi leggeri e un pezzo tl’ambra ftroffina- 
ta^ impediiceil paflTaggio agli effluvi elettrici ; fi 
trova quell’ efperienza del fumò d* una candela 
rpenta mandato d^l lucignolo ^ che vien attratto 
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dalla ftefs’Anìbra per modo tale, ch’ella Io ravvol- 
ge intorno a fe ftefla a guifa d’una picciola atmo-, 
sfera 9 e finalmente fi fcorge l’ardita e generofa im- 
prefa di voler ftroffinare nel vacuo uh tal corpo 
, per aflìcufarfi , fe la mancanza dell’aria avrebbe 
irhpedita l’azione dell’Elettricità. Cofa che in ve- 
ro non fu conceflb a quegli Accademici di efFet- 
tuarè 9* sì perchè eglino non vollero fervirfi 9 che 
del \ 'acuo Toricelliano fatto con yafi capovolti di 
mercurio, come anco perchè era ancóra troppo, 
bambina la Fifica Sperimentale , onde poter facil- 
mente penfare ad una macchina conveniente , co- 
me poi fi fece dopo .irtquefti ultimi anni ; Si leg- 
gono colà eziandio altre oflcfvazioni fatte sulla 
forza deir Ambra ftroflSnata ", e maffime ch’ella ac- 
codata alla fuperficie dell’.acqua che abbonda iti 
tina tazza , folleva il liquido informa di protube^ 
ranza molto ben fenfibile a chi riguarda ena fuper- 
ficiè obbliquamente • Conte mio, difle allora il 
Marchefe de la F. ciò che olferva laggiamente Ma- 
dama; deve, perfuader ognuno, che il medito di 
aver meflb in riputazione cótefte forze conviene 
di giuflizia alla fua Nazione , ed è un difetto maf- 
ficcio' quando fi ragiona di si fatte cofe far bello 
alcuno dell’ altrui gloria é Non dubitate , nfpofe 
il Conte 9 io non ho mica parzialità per i Francefi 
.0 pegl’Inglcfi ; conofco beniflimo , che le ragio- 
ni di Madama fono incontràftablli , nè fi potrà al- 
tro concludere , fe non che le forze elettriche edu- 
cate nell’Italia fiano date poi fucceflivamente iti 
varj tempi coltivate nell’Inghilterra , nella Fran- 
cia , e ultimamente poi nella Germania , dove ora 
per l’appunto in Dresda , in Lipfia , a Norimber- 
ga 3 e in Alla di SaiTonia , come ancora in qual- 


che altro luogo maravlgllolkinent^ crefcpno e (b,- 
no illuftrate . E* ben di dovere però , riprefe nuo- 
vamente a dire " la ConteflTa ^ che a tut^i fi dia ,il 
fuo a giuda ‘porzione , e che alla fazione Inglefe 
acutilTima nei fuoi penfieri e iogegnofiflìma , co-, 
me anche alla France(c brillante e vaga , fi attri- 
fcuifca l’onpre ài aver arricchite le fcoperte sbc^z-, 
zate da Gafparo Scotto , e rinforzate c ijtbbt^llita 
da* Fiprent;ini'àl tali e tanti nuovi fperimcnti , di 
averle trasformate quafi in altre fembianze 9 come 
fe una figlia di neglette bellezze , e in f^mpHci p 
tozzi panni involta , yeni(Te da un Principe per fiia 
gran ventura alzata al onde ella fi fcorda 

la fua primiera balFezza e i fuoi natali , e fola- 
mente gode e fa pompa à^i novelli fpiendori . 
faui fe vediamo, i Commenti fatti dal Mnfchen- 
broek a quella parte dei faggi dell* Accademia del» 
Cimento tantp è grànge Talbero e fronduto , che 
da un tal feme fpuntando crefce , che à gran fati- 
ca 11 riconofce iliuogo yero i dove dal leme ufciii 
tono, le radici e il tronco , ma lo fi trova però ben^ 
toftp là dove il P. Francefco Lana nel fuo. grai^ 
Magifterp della Natura e dell’Arte parla della ha-^ 
tura elettrica ♦ Del reido mi farà ben caro d’inten- 
dere come fatto abbia la Elettricità a ricever nella 
Germania nuovo lufiro , e per le mani di quali ar- 
tefici fia ella paflata • Ripigliò fubito il Conte int 
tal guifa : Dopo il chiariffimo Sig. Leibnitz , *ch^ 
fu il Sole della Germania , le Scienze Fifiche mec- 
caìiiche e materhatiche vengono .fingolarmente 
pregiate , onde la gioventù ftudiofa efercitandof^ 
in e(f€ ne prende quell’ amore , che fi richiede per 
farle fiorire • Il famofo.Sig.Criftiario Volfio fufci- 
Jtò ultiniamente.iluefto buon^genio della Nazione 
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pprtarlo a degeiteraf quafì in una paHlone ^ 
prme avendo egli pubblicau nella fua lingua mar 
^erna una Eilolofia Sperimentale ^ fece yenir vo- 
glia a ^utti di feguirlo ^ c però ficcome peli* imir 
tazione riefcopo li Tedefchi marayigliofi 'oltre 
Ogni credere , cosi non rifparmiarono nè fatica , 
ne fpefe , nè tutto ciò che vi faceva, d* uopo per 
ben riufcirvi . Ora fe la dottrina delle forze elet- 
triche è una parte della Filìca Sperirnentale^perchè 
non dovevano impégnarfi con. tutto il calore pec 
coltivarla ? Si vide ciò ohe ne fcfiffe lo. Scotto , 
n. Gilberto , il Guerickio , il Boyle , gli Accade-^ 
mici Fiorentini , e tutti quegli altri « che li fegui- 
fono 5 pqde non mancava altro che di camminare 
dietro le pelle degli altri, per incominciare e tifare 
dò eh* egl ino tentarono , attendendola occafio.^ 
ne opportuna , che ’per iftrada* fi prefentino circo- 
flanza tali da poter far faggio di qualche novella 
fperiénzà . Quindi fa che dòpo efier paflTata quella 
tpateria per le mani del Hauksbeé e dèi Gray in In- 
ghilterra, per quelle del Gravefand e del Mufehen-^ 
prpefcio in Olanda , e per quelle di M* du Fay a 
Parigi, venne tra Tèdefchi un’altra Volta dal Gue- 
dkio iti poi , e nel Gio: JaCopo Schilling fit 
il primo 9 che di’ bel nuovo, fcriffe un trattato, di 
Elettricità i che avendolo inviato alla Società di 
Berlino l’anno dopo , quella riiìferl ' nelle fue Mi- 
fcellanee . Il ' Gancellier Wolfip aveva già qual- 
che anno prirna cioè nel 1716. enei 1722. parlato 
qualche cofa nelle fue Òpere della luce elettrica , e 
aveva propofto di migliorare la Macchina Hauk- 
sbla^a , fenza però aver punto la mira* alle forze 
elettriche, attraenti . La Diflertazione del SchilHng 
^citÒ la cùriófità del Sig. Mattia Bofe PròfeflTpre 
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dì Wittember gaiino dall'anno appunto. 

CgU trovavafi a Lip(ia ^ onde fi fece animo di ado^ 
perare delle palle di vetro grandifllme del diame-* 
tro di i6. i8*e20. ance , nel che fare fu verace-^ 
menttì il primo 9 perchè (ebbene fi adoprafferò pri- 
ma le palle di vetro alla maniera . dell’ Haiiksbee ^ 
quefte però erano, picoiole , e poi non fervi vana 
che per vedere le. inclinazioni dei fili Hauksbiani ^ 
effendo del refio il fine principale di ^adoperarle 
quello di ammirare i Fenomeni della luce elettri-i» 
ca , quando all’ incontro l’mfo , che introduffe it 
Sig. ^fe della fua Palla., lo eftefe per tatto , do- 
ve per Pinnanzi fi adoperarono le canne di vetro « 
Le fue oSrvazioni le. pubblicò egli parte con una 
Orazione Inaugurale nel 1^38. e parte poi coi fuot 
Commentar], [opra * 1 '- Elettricità pubblicati net 
« 74 g- Si vide ancora di lui ftampato a ^ttember- 
. ga nel 1 744, un Libro Intitolato Tent amina Ela- 
mica , che io fieflb leflì con gramUflimo gufto la^ 
fettiman^ fcorfa al Campo, che un Ufficiale mia 
amico mi fece il piacere di farmelo vederle . Let- 
to, che l’ebbi , e volendoglielo tefiituire ci tratte- 
nemmo infieme a ragionare per qualche tempo sut 
prqpofito , ed,.egli mi raccontò che a Berlino altro* 
per ora. non fi ftudia da quella Reai Accademia ^ 
ghe di portar le* forze elettriche all’ukirno del loro' 
apice , cioè che quegli Accademici fono fempr» 
più impeopati di profondare nella natura e nella 
cagione di effe , che a buon conto nel mefe di Ot-< 
tóbre del 174 j. il D. Ludolf Feld Medico del Re 
av'eva fatto vedere all’Adunanza , che le fcintillo 
.elettriche accendevano- lo Spirito del Fróbenio il 
quale fi prepara con l’oglio di vitriolo e collo fpi- 
ritp di vino , non meno che accendevano lo fpi-9 
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rito di terebinto , 1* arquazente rettificata , ed 
altra Torta di liquori infiaijimabili . Quelle prove 
. fi fecero toccando con metaHl fa fuperficie di det- ‘ 
ce cofe , ma ppi il D.Lieberkuhn altro illoftre Me-* 

- dico di Berlino aveva mollrato , che non folo i 
metalli e i corpi inanimati godevano di quella- 
proprietà , ma che il corpo umano elettrizzato po- 
teva colle fcintille » che mandava dalle dita , ac- 
cendere Sì li fpiriti foprannominati ^ come anche 
I le refine rifcaldate o altri corpi fufi. Io però là- 
1 pevo beniffimo » che lo fpirito di vino fi poteva 
allumare fenz’ altro ajuto di fiamma o di fiioco , 

, ma colla fola elettricità ;r e che il D» Gralate e 
j l’Hanov furono i primi a far quella prova nell* AU 
chòol fottililfimo . Oltre di quelli vi fu l’Haufenio 
celebre matematico di Lipfia , che adoperò con 
gran diligenza la macchina ad una palla alla ma- 
niera del Bofe » ed è un peccato , che quello cele* . 
bre*promotore deirEIettrlcità fia flato con imma- 
tura morte tolto dal numero de’ viventi • L’Ham- 
berger a Jena trovò P Elettricità dei Barometri ^ 
cioè che il mercurio fatto correr su e giò faceva 
acquiflare alla cannella di vetro la proprietà di jti- 
, rare , e di rifpingere alla diflanza di poche linee t 
corpi leggeri, 11 Doppelmayr, matematico di No- 
I rimoerga raccolfe in un’opera pubblicata nella Tua 
I lingua nìaterna l’anno 1744* quanto da’ Fifici fino 
I a’fuoi tempi fi fcoperfe su qyeflo propofito ; men* * 
j tre che a Lipfia nello. fteffo anno ufcivafùori im 
I trattato del Profeflbr Winkler fopra le proprietà , . 

I virtù , e cagioni delle dette forze 9 ma fono tante 
I le perfone, che in quelli ultimi anni fi fono polle a 
^ travagliare intorno quella palla ^ ch’io non vorrei 
riuTcix troppo nojofo mentovandole una ad una • 
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Ad Llpfal s'è veduta rimpreflìone di due dlflerta- 
2Ìoni del celebre; Klingenfiierna , e ad Alla di 
fonia il D. Krugers Medico e Profcflbre nell’ llni- 
verlìtà Fridericiana pubblicò per ufo de’ fuoi udi- 
tori, l*,anno caduto alcuni fuoi penfieri dell’ elet- 
tricifmo. . Coltivano quefto ftudio il ProfeflTor 
Teske, : il Sig. Hee Lettor di Matematica in Dani- 
marca, il Prelato Kleift, il ProfeflTor Segnar a Got- 
tinga, il • Sig. Sclineider a Schenberg nell* Erpa- 
bhifchenr^ il. Dottor Thebefio a Hirfchberg , il 
Sig.Helmund direttore del Coro di mufica di Lau- 
ban^, il Kratzenftein., il D. HolUVeg , l’HoUman, 
il GefneF,.'ed altri . In fojmma la Germania gode 
ora del.privilegio di far rifplendere le forze elettri- 
che*. e di farleafcenderead un grado di riputazio- 
ne piò fublime di quel lo, che abbiano fatto, le altre 
Nazioni . Il rumore dei prodigiofi effetti di effe pe- 
netrò nelle piò colte conyerfazioni, mife ih curio- 
lità le Afl'emblse , e arrivò fino ad eccitar la ma* 
raviglia nelle corti dei Principi In’fatti l’indole ; 
di quella parte di Filofofia Sperimentale avendo ca- | 
ratteri geniali allo fpirito di converfazione , che 
regna nella moltitudine dèlia gente di mondo, ! 
gli ha acquiftata una tal riputazione eftima, che 
le perfone tutte di qualunque facoltà , inftituto-, e 
profelfione* efler fi voglia, defiderano e cercano 
d’cflTer ammefli a parte di tutte quelk più rare ma- 
raviglie , che per quella Urada lì apprendono « In 
molti luoghi della SaflToniav, emaffime aWittem- 
berga -le cafe di quelli che fi dilettano di un tale 
ftudio vengono moltiflìmo frequentate . S. E* Ma- 
dama la ConttflTadi Brahl dell’ Illuftre Profapia di 
Collovvrat tratta da un nobililTìmo genio di Pape- 
re , lì trovava prefente agli fperimenti del ProfeC? 
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for Bofe , quando con grandlflìma prontezza dì 
fpirito e mirabile acutezza d’ingegno fecegU nota- 
re , che Todore mandato dalla luce eietcrica era 
fimiliffimo all’odore dei fosfori ♦ E certamente non 
fi poteva far paragone migliore , cpsì che fi può 
dire , che quefla ^ gran Dama fia Hata la prima a 
rimarcare , che una delle proprietà della materia 
elettrica è quella di rendere un odore . di fosforo . 
Proferendo il Conte quella parola fi rivoltò al 
Marchefe dicendogli ;• Notate Marchefe , che la 
luce dei fosfori , che abbiamo veduto dallo Spe- 
;KÌale , h firn iliffiiTìa alla luce ^ che mandano i cor- 
pi elettrizzati . A forza di fregarli mandano eglino 
fuori una rnateria fottile » che non folo agita tiran- 
do e ributtando i corpi leggeri ^ ma che nelle te- 
nebre lampeggia , fcintilla , e rifplende • Credete 
mo, interrogò il Marchefe , che l’azione elettrica fi 
fàccia per via d’ unà materia fottile eccitata dalle 
flroffinazioni ì Senza' dubbio , riprefe il Conte : e 
che forfè fofpetterelle , che ciò potefle accadere 
fenza l’intervento d’nn effluvio , e d’«n corpo fot- 
tile? Volete convincervi della verità ? Sappiate, 
che cotefti effluvi elettrici fi lafciano fentire a guifa 
d’un lieve foffio a qualche diftanza.Elettrizzate per 
comanicàzione una fpada « mentre voi fiate in 
piedi fopra le refine $ applicando il manico d’ e(Ta 
fpada alla palla di vetro elettrizzata , la materia 
elettrica forfirà in tal cafo per la punta di efia , e 
fé voi terrete una mano 4 , 6 , ovvero 8 pollici di- 
ttante dalla punta , fentireté il fiato delia materia 
elettrica ^ che fcappa fuori dàlia detta punta . Or- 
^ii nelle tenebre vedrete fortir da effa punta molti 
raggi di luce ,' a guifa di molti zampilletti , che 
diftendendofi neH’aria formeranno un cono , aveu- 
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te la punta contro la punta della cfpada . Ma non 
vi par molto l’odore , che lì fente , quando fi elet- 
trizzano alcuni corpi? Q;jefto odore , che raffomi- 
glià all’odore dell’olio di vitriolo', o dell* acqua 
forte , che difciolga del ferro , è confermato da 
moltilTimi di quelli , che fono fpettatori delle fpe^ 
rienze . Non crederei , che v"i veniffe in capo di 
dire , chfrgU odori non fi fanno per via d’una ma- 
teria Cottile • La Contefla, che flava attenta a que- 
flo difcorfo , raccolte le ragioni del Conte confeG» 
sò-, che non fi poteva creder altro nell’azione elet- 
trica , che un effluvio di materia Cottile , aggio- 
gnendo : che negli effetti naturali un’ azione , che 
compariCca in diftanza t non puè> venire f che da 
una materia Cottile 9 poiché nei corpi non può agi- 
re» Ce non la materia , laonde vedendoli , che 1 ÌE- 
lettricità agita in diftanza le foglie d’oro , ed altri 
corpetti leggeri , era ben facile l’inferire , che ciò 
apparteneva ad un effluvio di materia Cottile. Spg- 
giunCepoi : Io per me inclino a credere 9 chela 
materia Cottile elettrica ralTomlgli alla matèria del 
fuoco • Gli antichi Egizj » fecondo il teftimonio 
di Seneca , dividevano il fuoco in due felli 9 cioè 
inmafehio^ ed infemina. Il mafehio era per elfi 
il . fuoco fenfibile e abbruciante, la femina poi 
quel fuoco, che non faceva alcun danno o fenfo 
molefto , ma cheTolo fplendeva . Secondo una tal 
divifione alcuni fuochi elettrici larebbero mafehi » 
cd alcuni altri femmine , perchè una verga di fer- 
ro , o una perCona elettrizzata che fia, tofto che li 
tocca con un dito vibra dal fito toccato con ma- 
ravigliofo Cpettacolo una picciola fiamma fcintil- 
lante , ftridente , che.fulmina, e lampeggia eoa 
dolore ftringente e lancinante , tanto di chi toccat 
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Come di chi è toccato, Il quale alle volte dal dito ri- 
batte fino al gomito, e qualche volta ancora fino 
alla fpalla , ferpendo cosi per tutto il tratto della 
lunghezza del braccio con tanto incomodo , *che 
s’è veduto qualcheduno a non voler pili, per quan- 
ti flimoli fe gli delfero , farli animo a ritoccar nel 
luogo un’altra volta • All’incontro da molti altri 
corpi elettrizzati efce ima luce, che non ftride , nè 
£i moto alcuno , non folgora , nè fi rende punto 
molefta al tatto , e quefta farebbe airEgiziana una 
luce femina . Ma si Tana fpecie , che l’altra com- 
parendo infieme colla Elettricità, ed effendo amen- 
due cagionate nella maniera /iefTa , che la luce dei 
fuoco 9 jnoh ho punto di renitenza a perfuadermi 9 
die cagionate vengano da una materia foctile 9 da 
un effluvio • In fatti , interruppe il Conte , quello 
è il fentimento de’Fifici moderni 9 e sul propofito 
del dolor lancinante , che eccita coceila materia 
elettrica negli organi fenlìbili, allorché fi tocca 
un corpo elettrizzaco,giacchè (iamo qui adunati ad 
oggetto di divertimento , dirò un accidente ga- 
lante 9 che mi fuccedette non ha guari a Lipfia • 
Mi trovavo in quella Città in tempo della fiera , 
che fuol effere una delle piò ricche e floride della 
Germania , avevo già durante la mia.dimora colà 
fatte varie amicizie , e tra le altre mi trovavo im- 
pegnato nell’ amicizia e negli amori d’ una delle 
piu belle Fratte ^ di tutta Lipfia . Ella era d’un’ 

C ? età 

* frnììn è mtnp^rnh 9 <he non vuol dir altro 
che una Figlia da maritar fi.' Si chiamano con y//e- 
Jh nome neir/injìria principalmente le Figlie AT/ 7 - 
hili i uè è però* da fervirfene malamente , perchè 
fi riguarda per un titolo M dijìinzione . 
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età frefca , d’ un animo pronto , e ,generofo , ed 
aveva un portamento e maniere da Principefla • 
Amava eftremamente.gli fpettaccrfi , gli fpalfi , ed 
i’ giucchi 9 ma quello fuo genio non prov’’eniva 
perchè correlTe ciecamente dietro ai piaceri , ma 
perchè la vivacità del fuo fpirito la portava alle 
cofé magnifiche , rare , e curiofe » Erano già pa- 
recchi giorni j ch’io avevo l’onore di fervirla con 
il reftante della compagnia folita a radunarfi nella 
fua cafa , sì al teatro e alla fiera ^ come nei 
giardini é al • paflTeggio 5 dove-pià che ad ogn’^ 
altro divertimento invitati eravamo dalla bellezza 
della ftagione , che flava in atto di veftire i prati 
e le campagne di tu{to ciò , che rende pffi delizio- 
fa e grata la villa . Un giorno , che ci trovammo 
sdraiati sull’erbetta^ a pie d’una fontana raccon-. 
taadooli io varie novelle e galanti » venne a ri- 
trovarci un Cavaliere delfe noftra converfazione , 
il quale ci portò la bella nuova ^ che in quella fe- 
ra aveva una bellifllmae curiofa occafione di dar- 
ci un raro divertimento . Sogglunfe poi : Io venga 
ora dalla fiera , dove incontrai il Profeflbr Bofe ^ 
che parlava con un vetrajo di Praga . Egli poco 
fa era arrivato qui da Wittemberga , dove è pro- 
feflbr ordinario , e mi dilTe , che venuto era per 
provvederli di varie palle di vetro per ufo della 
fua macchina Elettrica . Gli dimandai cofa era 
quella macchina elettrica Ed ei mi difle f e mi 
raccontò in riilretto cofe tali e si fatte , che io ne 
reflai altamente forprefo e maravigliato 5 anzi 
moArandomi quali incredulo a ciò , ch’ei mi nar- 
rava , m’invitò quella (èra in cafa di un Profeflo- 
rè di quefta Città, appreffo cui egli era alloggiato , 
che là avrei veduto molto di piò di quello ei mi 
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diceva . Così ci congedammo dandogli parola^ eh? 

i io farei fenz? alcun dubbio venuto , e. forfè anche 
cori qualche amico. La Fraila che mi flava al fian^ 
co fi rallegrò tutta a tal nuova , e scoine fe. forte 
fiata invitata ad una celebre feftada ballo ,'^ra’irn- 
pegnò colle piò forti maniere » a doverla ccwtóur* 
re . Immaginatomi eh’ eliaci figurafle qualche di- 
vertimento , che forte alla portata d* ognuna , mi 
conobbi in debito d’avvertirla, che guardaffe di 
non prendere sbaglio , che l^invito era fatto in ca- 
la di uomini dati alle feienze ^ e che in confeguen- 
2a il divfir.tìmento non farebbe poi flato di fuo gu-^ 
fio • Nulladimeno ella infiftette a voferci v^rtire ^ 
onde concludemmo di renderci tutti neir*entrar 
della notte alla cafa d ,1 ProfelTore , ad ammirare 
le maraviglie promefleci . In fatti cOnfumato il. 
redo di quel giorno in continua allegria e fatta 
fera .c’ incaminammo di concerto alla Città , e a 
dirittura addirizzammo i parti alla cafa indicataci* 
Ecco qiil , che il Sig. Bofe^ è il primo ad incon- 
trarci , e fattici reciprochi complimenti , ci con-* 
dufle in una gran fa!a% dove eranvi di molte per- 
lone venute , come io conobbi* dopo j ad aflìftere 
alle fperienze , che fi dovevano fare . Il padron di 
cafa era occupato In altra danza, ad alleftirc i faci 
firomenti , onde noi eravamo intenti a guardar in- 
torno alla fata certe altre macchinette, che ci 
moftrava II ncftro introduttore,* il quale anco- 
ra nello fteflb tempo aveva la pazienza di fpiegarci 
i loro ufi. Tra le altre cofe, che ortervammo, fenza 
però che ne capilfi no mólto la foftariza;ch’ io pure 
era tutto affatto novello in tale materia , adoc*- 
eh iò prima d* ogn’ altro la Fraila una gran mac- 
china , che flava come ad un angolo della fata ', 
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adciriczando nello (lefTo tèmpo , chè dimandava 
colà i pafll ; onde tutti andammo a Vedere , co- 
. fa eh’ ella era , e, ih qual maniera compofta .. Ve- 
devafi una gran tefliltura di legni , e in mezzo di 
tifi «un grandiilimo globo, di ctiAallo infilato in 
«n affé di ferro , che doveva effer mandato in gi- 
ro da una gran ruota , /che fia va di là poco lungi* 
Il Bofe poi ci diffe ». che quella era una delle pib 
utili macchine della Filofofia Sperimentaie , che 
noi vedevamo in efla 1’ onore e la gloria de’ Fili- 
ci. 9 e la piiSi nobile invenzione di quante ne fono 
mai fiate fatte in quefio genere • Quando fi ado- 
peri, continuò egli , un fervo rivolge quella 
ruota • £ • * • Ma ecco che mentre egli ci fa una 
tale fpiegazione , comparifee il Profeflbre, che 
doveva in quella fera far la dimofiraziòne di. mol- 
te fperienze, il quale civilmente accogliendoci 
ci afferl , che fareflimo tefiimonj d’ un maravi- 
gliofo fpettacola . In fatti vennero tofio dietro a 
lui molti fervi, cheportavano delle caffette di 
pece , di rèfina , e di zolfo alte due once incirca , 
e larghe un piede tutte feoperte , cosi che fi- ve- 
devano le materie per entro fufe ed. indurate • 
Mifero quelli a terra le dette caffettine con debito 
intervallo 1’ una dall* altra » formando così in 
lunga ferie un mezzo arco . Qui fu che il Profel^ 
fore mife in piedi alcuni degli alianti , e poi pre- 
fa per mano la Fraila con^altre Dame* ch’erano là 
venute , le fece tutte montar dritte falle dette caf? 
fette , comandando che teneflero ben dentro i 
piedi * acciocché non foccaffero il legno che for- 
mavane i lembi . A veder una tale .difpofizione 
s’ avrebbe creduto , che dovèffe incominciare la 
feda degli efercizj militari ^ quando egli fi mife a 
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dire ! Signori ed amici cari , che favorite l’Elct- 
» tricità della voftra prefenza , eccovi qm o^i for- 
ta di temperamenti y su i quali potraffi ollervare. 
quanto efler vi può di varietà nelle azioni di ella • 
Sbandite dalla mente ogni trillo penfiero , quello 
luogo è nemico della mamnconia . Li vapori ipo-. 
condrkci 9 la noja e la triftezza fono rmroyate fo- 
lennemente da quelli gradini 9 qui ad ognuno e 
permeflTo giocando e ridendo far, quelle oflervazio^; 
ni che.pih gli aggradano • State attenti 9 e non li 
faccia cohfuuone • Ciò avendo proferito con un 
aria piena di giocondità ordina 9 che tutti quelli 9 
chr^ ftavano in ordinanza falle Gallette 9.11 diano 
fcambievolmente di mano, e formino cosi un non 
interrotto continuo .'Andò poi dal primo della fi- 
la 9 e gli comandò che rnettelle la foa delira fopra 
la palla di vetro , che dai fervi veniva colla ruo- 
ta grande continuamente cirata*. Venti incirca 
potevano efler le perfone della fila , e ptx^ì mi- 
nuti da che il tutto fu ben difpòllo,!! Profeflore ci 
fece vedere , che P ultima ps/fona dillendendo la 
^ finillra fopra una fof tocoppa piena di briccioli di 
foglia d’ oro , attirava con la fua mano i détti 
bricclolij facendoli faltellare fu e giò con un moto 
.vario e continuo . Sorprefe ognuno la rarità di 
quello effetto tanto piò che la diftanza. della 
mano dalla fottocoppa era ben confiderabile • Gli 
. , diede poi a quefto lleflb che tenefle penzolone nel- 
. la flefla mano un filo , all’ eftremità del quale v’e^* 
ra una palla d’avorio . In quella maniera vedem- 
mo , che tuttò 9 che faceva prima la mano , al- • 
, lora veniva fatto^dalla palla . Avvicinò poi la 
I fottocoppa alla di lui fascia per un buon intervnl- 
, . lo,e le fòqliette d’oro corfero ad attaccarli ad efia, 
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dove poi erano fubito dopo rifplnte 9 e attirate dì 
nuovo 9 e poi nilovamente rifpintje per più e pili 
volte . Qùefta prov>'a 9 che ripetè in tutti quaii 
quei della fila 9 riufcl con noftro molto diverti- 
mento per i contorcimenti e moti ridicoli 9 che 
facevano alcuni efpofti a ftar immobili colle brac- 
cia aperte ^ quando il Profeflbre fi accoftava loro 
bel bello colla fottocoppa tra le mani quafi in atto 
di prefentar loro qualche cofa a bere . Vi fu alcu- 
no più allegro degli altri , che non potendoli te- 
ner dalle rifa , allorché vide venire il Profeflbre 
alla fùa volta , fcoppiò tutto in un tratto un rifo 
cosi impetuofo 9 che foffiò le fogliette d’ oro tutte 
fuori dalla fottocoppa nella faccia dei Profeflbre • 
Ma fu tofto riconvenuto bellamente da tutta la 
compagnia « Intanto fi fecero molte prove 1 ’ una 
dietro alP altra 9 che illuAravano di mano in ma- 
no la forza delle ripulfioni e delle aìtrazioni della 
materia elettrica , e 1 maravigllofi modi 9 nei 
quali ella pafla facilmente a comnnicarfi ad altri 
corpi . Finito queftj ordine di fperienze fece egli 
TOrtar via tutti i lumi , eh* erano nella ftanza 9 e * 
lafciò folp un fanale nel mezzo , che impediva 
non fi reftafle nelle tenebre denfe . E allora si che 
crebbe al fommo la noftra maraviglia , e eh» mol- 
to più ci trovammo contenti d’ eTfer andati colà , 
perchè il fuoco e le fcintille feoppiàvano da per 
tutto 9 dove fi toccàva col dito . Confeflb il vero 
che parvemi di fognare 9 e d’ efler forfè in un Gio- 
vedì di Fate e di Stregoni • Ognuno di quelli del- 
la fila appena eh’ erano toccati gettavano fuoco , 
che ftrideva e fcintillava , il cfnale ancora nell’at- 
to di feoppiare pareva rifpingeffe la punta del di- 
to toccante indietro imprimendovi un dolore a- 
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cuto 9 che la prima vol^a ftando io fuor di. pen-: 
fiere mi riufcl affai ingrato e difpiacente . Per tem-. 
parare ogni amarezza , che una tal luce fulminan- 
te mi poteffe imprimere , facevo le mie offervazio«> 
ni intorno alla Praila , chè fi lagnava anch* affa, 
degl’ importuni miei dolorofi tpccamenti j e al<* 
cune evolte che la toccavo fulle guance , tanto 
fe ie rendeva fenfibile la materia elettrica , eh’ el- 
la gettava dei gridi • Ognuno della compagnia fi 
divertiva cosi or in un modo or nell’ altro fopra 
quelli che (lavano in fila , facendo copia di (e 
(ledi a chiunque a veffe voluto toqcarli « Conten- 
ta per tanto la compagnia dopo aver a fuo bel- ^ • 
1- agio ammirati li portentofi effetti della luce e-, 
lettrica , tutti quelli , che davano folle refine 
fmontati gifi fianchi alquanto della fofferta immo- 
bilità , fi pofero a ragionar tra di efli loro con al- 
legria e fiupore per le cole vedute e fofferte ^ e 
già tutta la Cala rimbombava d’ un alto mormo- 
rio 5 quando fi udì un orribile feoppio , come di 
un .mortajo da bomba , e balenò nello fteffo tem-> 
po un gran folgore » che fu feguico tofto da uria 
pioggia minutillima, che. cadeva da tutta la falav 
S’ avrebbe detto che un fulmine all’ improvvifo 
foffe dal Cielo arrivato a por filenzio ^ e fparger 
il terrore nella nofira affemblea ; cosi grande fu 
la forprefa di tutti ^ che già nelle tenebre nelle 
quali cl trovamma , fu giudicato che qualchedu-r 
no aveffe dovuto foccombere al fuo*defiino mal- 
vagio • Anche il Profeflbre fieffo pieno d- alta 
maraviglia , e credo anche di fpa vento , per qual- 
che tempo reftò ammutito , ma poi riprefo corag- 
pio andò in traccia di lume . Noi ci avvedemmo 
ben tofto al chiaro di quello , che la palla, di ve. 
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tro della macchina era faltata in aria (tritolata in 
mille pezzi dalla violenza delle riiocazlòni , e fam« 
mo afTai fortunati di averla feappatta netta . Io 
che ftavo dirimpetto alla macchina allora quando 
arrivò quello accidente , vidi che la palla neU*at- 
to difeoppiare fcagliò un gran numero di feintii- 
le 9 e un^'gran luce , che fembrava concentrarli , 
lampeggiò in un momento • Io già prima aveVo 
offervato $ che per la violenza grande , colla qua- 
le girava , • ella fpargeva una durevole e vividi ma 
luce in più luoghi , come nel (ito in cui la mano 
fregante la tocoava , e ancora ai due poli , dove 
intorno all’ ade aveva formati due cerchi di bella 
luce. Se devo confedar il véro, dentro di me 
ftedb prevedevo l’ accidente , eh’ è poi fuccedu- 
to 9 perchè mi pareva che andadè con troppa vio- 
lenza • • . 

Avendo il Conte cosi finito di dire ; credo be- 
ne 9 foggiunfe forridendò il 'Marchefe 9 che in 
quella maniera li. può volentieri lladiare la pidea 
e la FiloTofia Sperimentale • Aver a fianco l* og- 
getto piò' caro che lì abbia 9 ed oltre di quelto 
prender motivo d’ illuminar V intelletto 9 e di far 
progredì nelle feienze . Io poflTo dire di non aver 
avuto una cosi buona v«entura in Parigi 9 dove . 
ho anprefo una gran parte della Filìca Sperimenta- 
le 9 r Adronomia 9 e quali tutte le Matematiche 
con l’ Architettura militare , è l’Arte della guer- 
ra . Vi cónfedb ^amico 9 foggiunfe il Conte 9 
eh’ io mài de’ miei giorni mi farei tanto impegna- 
to negli lludj delle forze elettriche fenza un tal 
motivo 9 che me ne fece venir voglia . Però 
quanto fin ora io ho narrato 9 non fu che per ub- 
bidire a un cenno di Madama 9 che mi fece 1 ’ ono- 
re 
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tt di ricèrcarnìi , quali ora fiano i progr^ffi del- 

* l’Elettricità nella Germania j per altro io fon 
perCuafo , «che di nuovo nel mio difcorfo altro 

’ non avrà ella intefo, che 1* intreccio dei narrati 
^ avvenimenti 9 ma che per il dottrinale il tutto 
avrà fapato cosi bene prima, che dopo del mio di- 
fcorfo . Signore , ella rlfpofe , le di lei efprelTioni 

• fono troppo obbliganti, nè trovò» in me un tal 
' merito , che gli fia corrifpondente* ; mi fi rende 
' ben affai fenfibile la Sentii fua compiacene, e 
' mi piace di vedere , chf ella fia cosi ben illumina- 
' Ca in tali materie ,*che fono fiate la piò dilettevo- 
le mia occupazione per lungo tempo • Io mi^trovo 
avere diverll libri si Francefi che Latini , i quali 

’ trattano deH’EIettricità : tutti quefti fon perfuala 
che gli faranno affai noti • Tengo ancóra appreflo 
di me un Manofcritto in Italiano che mi fu dato a 
lèggere dal Sig. Abate D. e fu comporto a Vene- 
zia dal D. S. Siccome fono ricercata del mio de- 
bole parere , cosi avrei caro ^ eh* ella pure me ne 
deffe il fuo , e poi avendo già ragionato quahtò 
bafta di cofe feientifiche , pafferenvo ad altra fotta 
di divertimento , perchè non v* è altro 9 ohe la- 
varietà , che fia il vero contravveleno dèlia noja § 
il vero condimento delle convèrfazioni • Ciò di- 
cendo fi levò dalla Tedia , e volò prefio in una 
ftanza vicina • Intanto la converfazione tutta fi 
' leva in piedi , ed ella ritornando col manofcritto 
' nelle mani Io cohfegna al Conte , prendendo pa- 

I rola di r eftituir glielo a Venezia ^ dove ella pure 

j ia breve doveva ritornare • 
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L’ A U T O R E 
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A chi vuol leggere » 

■ ■■ •• • ■ . 

» ^ ‘ 

N ON ' ojìante le orrihili guerre , che affliggo'^ 
no tutta /’ Europa , chi crederebbe mai 
che la Fifica Sperimentale in mezzo anche 
all'* orror del fmigue ricevejfe il luflro di novelli 
fplendori ? Fu detto , che aWudir i rumori di Mar^ 
$e le Mufe fuggivano ad ajficurar fi in FI icona . Ma 
quella gran Madre d'Fcpi 9 in guerra ed in pace 
ugualmente utili > e tanto valorofi col fenna che 
colla mano 9 anticamente era /olita efercitare la 
fua gioventù Nobile nelV Eloquenza , e nelle Arti 
Liberali » anche negli accampamenti militari fot^^ 
to le tende ^ e nel centro degli eferdtì • Farlo dell 
antica Fpma , la quale fimboleggiò Minerva tanto 
con militari » che con fcientifici Geroglifici. JP giù 
molto tempo , che nelle parti* Settentrionali dell 
Europa fu aggiunto un nuovo teforo alle muravi» 
gliofe ricchezze, della Filo/ofia Sperimentale 9 con 
dàerfi coltivato lElettricifmo 9 che prima ch'in <?/- 
tro luogo fi può ben dire abbia avuta la fua culla 
nell Italia • Quefla nojìrd bella Italia , . che fu fem» 
pre quella fortunata trovincìa% che diede motivo 
alle altre Nazioni .di far fi belle ^ e andar fafiofe 
delle nobili /coperte fatte in effa 9 . e filo coltivate 
altrove j appari/ce che ora fiafi affatto fmenticata 
di ciò 9 ch'iella fu per così dire^ la prima a dar aU 
• la luce . VElettricità al grado eminente , che ora 
fi trova , pare fiafconofcittta in quefie nofire Con* 
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traie , quando mi rtfio dell' turofa ella fa tanto 
firefìto , e riefce il divertimento , e il più noi/ile 
■efercizio d'un infinito numero di Perfone . Sicché 
non ejfendovi fiato alcuno , per quanto mi fia noto 
che tra noi abbia voluto donare al Pubblico la noti- 
zia efiatta di quelle fperienze e offervazionl , che 
fi fono fatte in tal propofito di Ih da' monti ^ e che 
fi vanno facendo tuttavia % m'è caduto in p enfierò 
di prefiar quefio fervigio alla mia Nazione , perchè 
quelli che fono dilettanti dì si fatte materie y non 
abbiano arefiar più a lungo alPofcuro , e non poffa- 
no lagnarfi della pravith de' tempi , che pur troppo 
tra noi per quello riguarda alle fcienze fono gthin 
decadenza . Pochi offendo gli Autori , che fcritto 
abbiano di ejfa Elettricith in Latino , e nejjuno 
quafi y che n abbia fcritto in Italiano ^ quando alP 
incontro moltiffimi fono quelli'^ che ih Fh^ancefe e 
in Tedefco linguaggio n'hanm parlatoymi fondata 
■ la pena di cavare tì bello > ed il buono dai Scritto- 
ri in quefii dìue aitimi linguaggi , mafinie da Tem 
defchty apprefio de' quali ho avuta la fortuna di di- 
morartn per più anni - , e con aggiugnervi quel di 
più , ch'iojt^o hó avuto il comedo di ofièrvare$ di 
^provare y edi fperimentarey ho procurato di rac- 
corre i materiali necejpirj , per camper la prefetPte 
, che di buon cuore rajfegno alla curiofiith 
del Pubblico y ad oggetto falò di riportarne un be- 
nigno aggradimento . In alcuni luoghi , per non 
attenermi tanto alle f empiici 'e nude, ojfirvazfo- 
ttì y 'ho ftimato bene di aggiugnervi alcune Teo- 
rie fondate fulle più certe apparenze y ed appoggia- 
te all'autorità degli /perimenti medefimi y perché 
ognuno pejfa-poi facilmente da per fe intendere, la 
ragione di tutte quelle varietà ^.cbe s' iacontratto^ 
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ueilt àitoni , e pajjtoni della fiyza elettrica ^ 
ejferverà che in tutte le mie maniere d'efprimere y 
io intendo , scabbia afoncepirc VElèttricith come- 
un'azione à' una materia fattile e d' un effluvio « 
giacché a tjtìejìa verità ci conducano molte ojferva- 
zioni y che mojìrano chiaramente un vapore fenji-^ 
bile alla vifla ; all'odorato ^ e al toccamento . ì^er 
altro m'è necejfario di fpiegarmi ora , cofa io »»- 
tenda per tfuej^a parola Elettricifmo^ o forza Elet* 
trica ^ 0 Elettricità per quelli che mn intendono 
t origine di ejfa • Ciò che volgarmente fi chiama 
Ambra % i Latini chiamarono Succinum , ovvero 
E l ciarli m • (Juefi^ ambra tutto il mondo fa ^ che 
quando fi frega^ e fregandola fi rifcalda^ ella acqui ^ 
Jia la forza di tirare a fe le pagliuzze > i bricioli di 
carta » e tutti i corpi piccoli , ma molto leggieri^ 
Quejìa fu un an^ichijfima ojfervazione fatta fino da 
Talete Milefio fecondo /* avvertimento di Diogene 
Laerzio , confermata da V lutar co nelle quejìioni 
Eiatoniche , e di efia fe ne vede fatta menzione in 
fiatone , in Arifiotile f in Plinio , e nei Geoponi* 
ci di Zoroafiro ; laonde fecondo il tejìimonio di 
ìitcia nella Siria l* ambra per quefia fua qualità 
chiamata era Harpagd , e per quefia fiejfa ragione 
, vuole il SigMiccolò Lemerì $ che ora fia chiamata 
da Perfiani Karabe . Comunque ella fi fia j gt Ita- 
liani chiamano quefia forata » dèducend^ne il nom^ 
dalla voce latina eli:(àrum , la chiamano » dico » 
forza Elettrica , e da quefia poi vengono le voci 
Elettricifmo » Elettricità sforza Elettrica ec» 
Abbiamo in oltre nei Scrittori antichi fatta 
menzione di altri corpi , che flroffinati attirano i 
corpi leggeri a fimiglianza dell' ambra 3 come fa* 
^ rebbe del llncurio ^ fecondo quello ne tramanda 

D Pii- 


è 


Hinio , che cita Dioc le e Teofra^o , # del gìatt^ 
io 0 fia pagate , che è una pietra hituminofa , ‘ 9 
fiera a fimi gli ama del fitccìn^ . Se ne veda foi quel 
di più ne dice /’ eruditijfimo Bofe Tentamina ele- 
ttrica Comm, Wdn fomma una tal virtù delP am- 
hra in qualunque corpo fi trovi , potrajfi chiamar 
a ragione virtù elettrica . Le fperienze chep^egifiro 
in quefì^ Operetta j faranno vedere quanto erana 
ignoranti nelP Elettricità gli antichi ^ mentre fcuo- 
prirà j che i moderni hanno trovato regnar una 
tal virtù qua fi in tutti i corpi deW univerfo • Ma 
non fi feppe nè prima , nè dopo qual fijje la eaufa » 
che tanti effetti rari , infoUfi ^ e portentofi prò- 
duceva . Gli Atomijìi tra gli antichi furono i pri- 
mi ^ che riconobbero in ejja un fattile effluvio , ma 
ciò non era che una ragion generale applicabile a 
tutti quei Corpi 9 che in dijianza erano capaci di 
th^are a fe altri corpi • AppreJJo i moderni peri 
molte e varie cofe in diverfi tempi dette furono , 
convenendo tutti unanìmamente in quejio , che fi 
doveva tener per certo la prima , vera , e reai cau- 
fa di tutti gii effetti delP. Elettricità confijìere in 
un corfo di materia fattile mandata dai corpi firof 
jinati , ma pel modo come ^uejìa doveva moverfi ^ 
e con quali direzioni e leggi progredire , ognuni 
quafii di quelli , che [opra di' ciò a ragionar fi fi- 
cefo formojjì un particolar fentimento • Quindi 
vediamo nafcere il ftflema dell' Haucì^fbeès » quello 
del Sìg. Dii Fay\ che f appone nella materia elettri^ 
Cà un moto vorricofo ^ queW altro del Sig. Haufe-^ 
nio , che in ejfa mette un moto fpirale . Il Sig.Bo-^ 
fe pensò' ^ che. gli effluvj elettrici entrando nelParia 
venijfro da quefi a obbligati a ritornar in dietro 
Verfo il luogo d' onde forti rono • JAt^il Sìg* Abate 
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ÌJoIIet a PiìrifJ pensò nltimaYfien^è là dire» 
^iane dì tal materia fnttiìe '‘non fi facci d iti altro 
modo ) che per via di fiocchi o di peiinàrchi , che 
dilatati nell' aria \ e femhra che lo fiejfh Sìg. Bo» 
fe inclini a fofcriveré- a tal fentimento\ come fi 
vede nell' Appendicè del libretto pubblicato nell' an<^ 
no^ ultimamente caduto l e intitolato' i'Rtcher* 
ches far la caufe de l’elettricìtè . Di più fi ricercò^ 
cofa ella fi fjje i vale à dire di (fual fofianza fjfe 
cotejta materia, elettrica ; fe della - fofiama vera 
dej corpcPjìroffinato , o della fojìanzpi d' una mate--' 
tia univèrfale \ oppure della fofiatnafiejja di quel 
Corpo y il quale nelle flrojfinazìoni è più abbondane 
te di foifi dell' altro . Il Sig. Kratzenflein tiene 
fenti mento , che fia della fojianza del corpo urna» 
no quell'effluvio elettrico % ch'efce da corpi Jirofii na- 
ti colle mani . Così il Sig. Hauckjbeès e M.du Fay 
f enfiano , che fia tal effluvio della fnftanza vera del 
corpo firofilnato . Il Sig.Abate Molle e poi e il Si g, 
Bii/e dicono , che fia della ficjfa foflanza , che là 
materia del fuoco e della luce: V uniformità dei 
fentimenti di quefii due ultimi Autori t uno Fran- 
» e l'altro Tedefco merita in vero qualche ri» 
flejjione . Imperciocchèfiembra 'y che^ tutti e due ab» 
biano inventata la medefìma teorìdyfen-zaxhe l'uno 
fapejfe punto ^tV altro» Di quejio tant Ok in fitti fe 
ne gloria il »S/g. Bofe t il quale racc(*nta di aver . 
mandata il primo di Giugno del I 74 S« copia 
della fua Teoria a de B^aumur a Parigi , per-> 
chè^ lafaceffe leggere y e giudicar e' dal Si g» Abate 
Noliet ajutante del Si g. du Fay , e che poffiede una 
mirabile perizia nelle f peri enzs elettriche . Sopra 
di ciò n'ebbe egli due rifpojle l'una a dì 19. e hai» 
tra ai 21. di Luglio , dalle quali intefe , che il me- 
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Aejimo Sig, Abate aveva trovato un JiJìenta Jìmilif- 
fimo al fun.medi tondo fulla Caufa dell'Elettricità^ 
fema che L'um fapiJJe niente de'. penfieri dell'altro. 
Se voglio cOnftJfar il vero., a me non rieft^ una 
tal cofn mica moravi gliof a, nè trovo , perchè s'ab~ 
hi a afupire e a.can'tar Triorfi , perchè due uo- 
mini informati dei p^incipj Jìejfi della miglior Fi- 
fica , s'accordino ad ifpiegar fmilmente 'uno Jiefo 
Fenomeno . Nulla in vero più facile di <jUeJio . Av- 
^rehbe luogo la rnar aviglia , quando fi trattajfè //* 
invenzioni filmili a ejuellajìupendà del cakolo Dif- 
ferenziale , ed Integrale fatta 'nello fejfo tempo dal 
Nevuton e dal Leibnìtz, fenssa che uno fapejje nien- 
te dell'altro . Ma a dar una Teoria di apparenze è 
V palefati. dall’ efperienza, e prodotti da 

canj'e. Jifiche , non fo intendere perche abbiano 
di ffìcilmente a . convenire negli JìeJfi argomenti e 
ne' mede fimi raziocinj due o più perfone ,, che. ra- 
gionando a parte , fenza che l’uno fappia dell’altro, 
s’appoggiano. fu’ principj d'una medefima Filefofia. 

■ lojìejjo che. mi .cenofco m'hlto inferiore . d' ingegno 
e di merito a Sigg, Abate Nollet , e Eofe , avevo 
già fabbricata la mia Teoria fullofiejfo foggetto , 
come fi vedrà qui dentro im quejia Operetta, quan- 
do ‘mi caddi nell^ mani il Libretto fopramenzio— 
nato del Sig. Bofe , fcritto in Francefe idioma , e 
fampato alVittemberga prejfo Ciov.eFederico Slo- 
mac nel 1745 ttel quale v’è il piano intero -della fua 
Teoria , e trovai ,, che i miei penfamenti non an- 
davano molto lontano da’fuoi , e. eh' io potevo efier 
il terzo , che fenza faputa di quello * eh' Egli , e il 
Sig, Abate Nollet avevano penfato , inventato ave- 
vo un fifiema fimilijjìmo.al loro . Bifogna però ch’io 
dica , che qitejia fimigUantalconfifle principalmen- 
te 


f 
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te 9 che noi tutti ri cohnfci amo una r4ttteria fattile 
fparfa nei pori di tutti i corpi , ejfUdle è appuri • 
to (fuella > che rapprefenta tutti i Fenomeni dell* 
Elettricith \ poiché nel rejiante , 'ficcarne il Si^» 
Bofe differifce dalF Abate , così io differifco da tut^ 
ti e due • Il Bofe mette , ch:^ gli efflavj elettrici 
éfcano fuori da^ pori più grandt de'" corpi elettriz^ 
zati , ma che pe' loro pori più anpuffi^entri la mal- 
teria Elettrica Univerìale' dentro pii JìèJJl • ‘per ri^ 
mettere le mancanze , che vi cagionano gli 
eh' efeono pe' pori maggiori . il. Sigf Abate Nollet 
all'incontro fa che gli Jìefji effiuyj efeano dai corpi 
elettrizzati informa di pennacchi e di fiocchi*^ e 
che la varieté di tanti fff tti non nafea da altro 9 
fé non perchè la matèria elettrica univerfale cerca 
in ogni tempo ^ t tenta tutte le firade per equilì^ 
brarfi . Cnfa f a poi fuèlìa materia elettrica nel 
mondo noi tutti' conveniamo con f ire ^ eh' ella 
fa lafiejja che la materia del fuoco è calore , e 
della luce , mentre troppe fono le apparènze , che . 
chiaro dimoflràno che . la cofa fià realmente c6*ì • 
Egli è certo , che (juanto più fi Comi ina nò infie'me 
le cìrcofianze , 'è quanto più. vi fi medita fo'pr a » fi 
rincontrano maggiori ragioni , e più forti motivi 
da Jìabilire ^ che la materia elettrica 9 infuoco 9 
ilcalofé 9 e la luce vengano da HHU fi a^ materia 
fotti lijjlma è fiuidijfimà , che da fparfd' nell' uni-* 
verfo m Su di queRa bafe fi fonda pure là Teoria 
che inventò il Sig.lVaitz a Caffi Cnrifigli'efe delle 
Fin^anze dei di Svezia 9 il quale fappe tanto he-* 
ne fyi lappare i più rari eftti dell^ Elettri citò 9 che 
riportò il prezzo di èò.Ongheri d'nrq- afgnato’dalf 
'Accademia B^ealdi Berlinpì fino dall' anno'' 



• K!^Uoftejp) tempo capitarono altre tre 
fìijJertazifìpifMllo/teJJo propnfj^o lavorate con mag- 
gior indegno ed acutezza delle altre all'' Al endemia^ 
la quale per foddf sfare alla curioptà degli 
e m' £a dal zelo di promover le fetenze Fiinfofirhe^ 
le fece flampare unitamente con quella del Sig^ 
IVaitz Vanno paffato col Titolo Tedefeo di Abhan- 
dliing voti der Eleftricitat und cleren Urfachen , 
Berlin breve idea della Spiegazione del 

Wqitz fi, trova nella proprietà ^ che hanno i tubi 
capillari di vetro dì attirare Jlno ad una, certa «/- 
tezza Vacqua.^, nella quale fi at tuffano . Questa co^ 
fa 9 ch^è tinta ad ogni moderno^ non fa fpierata me^ 
gito che colle forze di attrazione del Sig, Newton • 
Si fa , cheJl vetro attiri V acqua in ragione dei 
punti di coni atto \ onde.ne fegue^ ^ che le altezze ^ 

alle quali può .afeender quef p fluido ne'' tubi capila 
lari , faranno femp^^ ^fgione inverf a dei dia-» 
metri % Su tal fondamento il Sig» ÌVaitz fi rappre^ 
fenta tutti i corpi come ripieni di pori cilindrici 
fottilijfimi ft che godono. delV uttiverfal proprietà 
attraente, della.materia . Il fluido , che riempie i 
corpi delVuniverfo , .t la materia del fuoco j;onde 
fecondo le differenze dei pori e detV attrazione^ dì 
ejjì nqfce , che negli f perimenti elettrici unxorpp 
cerca rubare dalV altro la rnaieria del fuoco , che 
gli è necejfaria per ijiar in equilibrio coi fuoipi- 
tini m '^Tutto ciò è quello ^.chlegli Jìabilifcpper fin-- 
damento della f ^a T eoriq che va lavorando più 
e più fecondo V incontro defenomeni » thè intra- 
prende /piegare . Si vede , ch^ egli non dubita di 
Jì ahi lìrtf enfi' altra prova , che la materia del fuo- 
co riempie ogni cofa ^ perchè in fatti dal Sig. Boer- 
iaave a.quefla parte » che così iene feppe fcuoprire 
. . . ; qùe-» 
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verìth^tt v’è hifogno d'aptìg>jrfi molto per 
perfUaderla Ni)» hfderò di rapportare la tradu- 
ghneJ'u/t. Paragrafo ', ,ch' egli regìfira nel Vi. Ca- 
pitilo delia f uà. memoria , per mqfirare i ruba- 
Stenti reciproci di qnefia materia » ^ìind aber , egli 
dice' , aÌlemd!jede Còrpér mit Jeuer-oder eleSri- 
fpkèr materie Ju.rchdrunsen: So mus ein jeder Cor- 
her.aùt.dejjenfot^is durch ^iben ,.oder durch Be- 
ruiiHUg gìr.iebener.Cprper tilt Theil diefei*feiner 
matenepntfahrip fV^ , in der jjuft. auch ele- 

ìfrifcbe niaterié .antrefen,und folche ap fìchiiehen, 
folglich diefeibe fovvobl , ah einen andertPeleSri- 
JtrtenjCnrper ipleilrìfiren dat ifi . feiper Teuer ma- 
terie berauben , fhè t. Quando tutti e ciafeun Cor» 
fo'jtafenetrata dal fuoco ojta dalla materia elei- , 
,tricà^t dovrà ciafche diano di e_ffi Corpi nelPatto deU 
'lòiflroffinamento ovvero perfnr%a del to'cc amento 
de' corpi , che fi fregano con ejji loro , fcacciar fuo- 
ri da fe JìeJfi una gran parte di ejuefia materia , • 
incontrando della materia elettrica anche nell’aria 
tirarne di guefta a fe t dunque elettri zj^rà quePa^ 
tome ogn' altro corpo elettrizzato e ciò farà vedere^ 
enfia fia rubare là propria materia del fuoco . Mi 
difipiace però di vedere , che quefto Scrittore ri- 
guardi Paria come un corpo elettrizzabile per comu- 
nicazione , quando tutte le apparenze lo dimnjìra- 
■ tto al contrario • BJfiettè benijfimo il D. Kra- 
gert , quando $ul vedere che i corpi fi elettrizzano 
nell'aria , nella quale fe fiofit’elJa elettrizzabile per 
comunicazione dovrebbero tofio perdere l' acquijìd- 
ta virtù , che l’aria fia di quel corpi , che fi pnjjh- 
m elettrizzare originalmente , e che in confieguen- 
ua poco 0 nulla ricevono di tal qualità per comuni- 
cazione , €p// pure vuole che i fiocchi di Luce , che 
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cc^parifcoìto aliti punta dluua jf^ada 9 hùh payit/tfté 
nò dalla fpadafieffa y 9 da^fuoi pori , ma che altro 
non fianofcie la materia del fuoco fparfa per l^aria^ 
che cerea d^entrar nella fpadafejpi « quando t*efpé^ 
riema fa fentire in queJH fiochi ttn empito , che 
fi dirige a dirittura dalla punta via neW aria . . ' 
finalmente fi può dire , che tutto quello , eh* io 
mi dò il vantaggio di dedicare al genio della mia 
Hazidne in qu^o Libro 9 è tutto quafi dì^ nuovo 
modello , e che ciò , che ne fcriffe delle forze elet^ 
tri che il Mufchenbroel^io , non fia che la centefi^ 
ma pafte di ciò , ch*io qui dentro falò leggere « £' 
henveroy che il genio de'Leggi tori èdiverfo \ ma 
chiunque conofeefie buona auefla mia fatica 9 non 
• fihivo j nè gelofo di lodarla , che fé poi non la 
trovajfe tale , mi fari fomma granii di compatirla» 
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della natura 

DELLE F0R2E ELETTRICHE, 

; PARTE PRIMA; ' 

CAPITOLO PRIMO. 

' ' * * 

■^qdi coi quali JìpoJJbm obbligare i corpi 
tutti della terra\ acciocché manife-^ • 
Jiino là ' Icró ■elettricità '. 

S ECONDO te varie figure e grandeìze rie’ cor, ’ 
pi, t chi fi vogliono elettrizzare , differente c 
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Tiella ìinttirà delle forze Elettriche 
la maniera di hi: le ftrolfinazioni , dopo aver ri- 
f::;iK(ato , p- non rìfcaldato ^ corpo al .faoco , 
'.ftconJo^ gIk fi '{lima neceifario • > " '' 

V 

• Otcorte de Gnèrick j aho degli Aatefignanl delle 
, /^'fgrzèMet eriche er^ folito nel far le fue fperienze 
I V in/qnefto^ genere', di vàlcrfi d’ una palla di zolfo 
; ; avente il diametro di f/iri.ó/once , quale adatta- 
. ta ad una mapcWna confacente per farla g*rare , la 
, ‘ruotava yelocerhente . . Egli con, una mano fo- 
_ \'*Br^fregaadò.la eh’ ella‘obbIigata era 
' ‘ a inanìféftaré la fui E 1 ettricica . Cotal mani^ra^, 
,..ch§ allpra nel pr^mo'erefeere di qu::n-à novella- dot- 
^ ^y^,;tfina;predtìt^ era la migUdte;^ pon (I adoperò po- 
; 'lleriorp)e!K4j,/fe'nonfe.^^^ verificare le 

’ • .;;afcrui , PofeiacK^ , fi ccome è proprio 

\ ; delle matoriè refinofe una tal palla inofiravala 
r i ; perlunga pezza di tempo , ma però 

s ‘Pon ^co vigore'^ e- al quanto' - debolmente ^ laonde 
gli idtiitìi Sperimentatori preferirono di buón'a|ra^ 
V do a queft.Ymàniéra quella del fervirfi del crlftaljo j 
in cui però fiati fonò feguiti vàfj'rnetodi . ' 

" ’ Imptìrpp^hi trovanciblj che il Vetro eli 
flallo ^ryi^a nieglio^di qualurique^ <^^ ccipo 
lar sì facti-efpiinmenfi ^ alcuni fi fervifono di can-^ 
ne di vetro , àltri di verghe di crifiallò , che fe- 
condo PHaucksbee , e il Gray tanto fervono quan- 
toje canne ,fte(Te., e altri, ancora. formarono dellt 
palle di vetro or piene , or. cave divaria gran- 
dezzate mifurà Quelli che fi fervirono delle can- 
ne^, 'ovvero dei tabi, trovarono , che quando 
fonp;grQffi d’ aver un diametro d’un’oncla in un* 
oncia e mozzo, e lunghi da\i5. fino a 50. once 
fervono meglio degli aftri • Otturano poi. ambi 
' gli oVificj eftremi con fugherò , dopàaverli ben ri- 
^ ^ ' ' ' - * . ' jfbaN 
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fcaMatI al fboco , acciocché ogni umidità vi 
poflTa fortire , perchè conofcendo che 1’. umidità 
flcfla.impcdifce T azion libera della niateria,. elet- 
trica 5 'a cui ella è eoitie "ùh aernico. mqrtale , iil 
fugherò irripedifce , ,che J’ ùmido appunto.dcir.a- 
ria non vi yénghi. portato dentro... . i ,• 

Quando fi vogliono, adoperare fi fregane?, p con 
la. .roano ben afcuitta , ,o. tenendo traJa mano e 
il tubo f una pelle , un foglio di carta netta e 
afeiutta un pèzzo, di tela di lino ò di cottone ^ 
ovvero una. tela fottile di canape duplicata o.tri- 
plicata,» colla quale tenuta nella finiftrja; 5 ;^,ch^ fta 
immobile e forte ,, fi afferra gagliardamente 
bò , tnentre da tuttó. U corpo colla rnano. K;leftra 
yien cacciato innanzI'V- è poi fi ritorna, lindietro 
cpmprimendolodeggerrnente , e così fiffa* }a .fecon- 
da , terza e quarta. volta „ e piti volte . fino che. 
fiaben elettrizzato; anzi perchè ^gli; fi r^ett rizzi 
pfetlb , farà bene fcaldarlò uri poco prima al fuo- 
co^. , e cavato xlal calore fi lafcierà in ripofp tanto 
quanto, farà.nèceffario ,. acciocché refti folamente 
pn.poco tqjldo « é allora fi comincierà a/ftròffi- 
?a*‘)o,.gi^IiardàmènteA Senza peròiutts;qq^fte cau- 
teU ballerà fregarlo come fi vuole ,,dopo;aV(jrlo 
primab^ afcluttato ; .e perchè;. rqegìio fi. eìettriz^ . 
21 fi fregherà comjs infegna il NVait2cpn .panno.di 
lana incerato;, che q §ne;.i}Qn'r 
ce fi -avvertirà • di pqp comprimer .troppo- fòrte 
fé farà d’uopo fi upgerà ufl poco r per Ìe:prlme vol- 
te, fino che fi lifi .poWplfò^ fpi- 

rito. diTercbintina., '^^ in vero è Jamiglior 
maniera'dVeccitaré TElettó oai tubi , e Jneile 
canne di' vétro ^ ' 

; ^ ciò efeguJr.e:, avr«ttafi di .affiticarU 
/i ' raiiT 
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tanto da dover fudare , mafli^tia nella ftagion cal- 
da deIl*armo , parche , come aSbia n detto , l*u- 
midità è contraria quanto mai fi può dire all’ òri- 
ginaria elettrizzazione . Nella violenza deljùwga- 
fe alcun temperamento può darli ^ che trainan- 
do fov^rchiamente , o con l’ umido delle mani , o 
col fiato » eh’ efee dalla bocca , difturbi , e in- 
terrompa ogni buon effetto , e p^rò Tavvertimm^* 
to generale da darli a chi in si fatte.efperienzà Vuol 
afercitarfi , fi è da dover con ogni maggior ftiidiò 
allontanare T umido da tutti quei corpi , che ia- 
terveniranno nella efecuzione degli efperimenti • 

' Volendoli poi fregare con guanto qualunque' vet- 
ga ocarina, fiabbaderà bene fecondo 1* offerva- 
xione del Schilling di non' adoperar guanto n'E!ro\ 
perchè l* effetto comparirà languidamente ?• e' l,é 
forze 'eccitate faranno infinitamente pfcciolai/à 
Confronto di quelle , che fi potranno eccftàreVoa 
guanto bianco 1 .. ^ ^ 

Si coiiofce , che il tubo e élettrizzato '^" quando 
nd mover fregandolo su e gifi fi fenpno alfe vol- 
te disi crepiti , e come dei fifcht malfime quàhdo 
la mano delira fi allontana piò*, e piò dalla fipr-i 
ftra nell'atto- che fi frega e' tutti i detti crepiti 
àccompagnatt fono da piccoli lampi di lucè rièlj- 
r interno del tubo', fe l’offervazione fi fa nelle te- 
nebre 5 come ancora finito lo ftroffinamento., fe 
fi avvicini al tubo la punta d’ Un dito, di una tela!^ 
di un metalló o mezzo metallo, fuccede. un crepito 
ben fenfibile all’udito » b‘ accompagnato còme da 
una percoffa dolòrofa , cKefferité II dito ^ é nelle 
tenebre erto crepitò rifplendé , é dà luce . 

^Itra maniera facile poi da conofeer fé qualfi- 
fià corpo ftroffi nato divenuto fià eleccricò , cònfi- 

fte , 
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flè, in aver pronte fopra un piedeftallo di vetro , o 
in una fottocóppa di crlftallo ben afcigtti al fuoco 
delle fogliette d’oro, alle quali fi avvicina bel bel« 
lo il corpo fregato ; cfie fe le agitef à legno è , che 
farà elettrizzato.. Ovvero fi tien nelle dita un filo 
fottiliffimo di refe pendente , quale avvicinandoli 
al corpo ftroffinato, feonp farà, ch’egli fia divenu- 
to elettrico fe lo agiterà • ♦ . » ^ 

Quando fi tratta di dover elettrizzare original- 
mente dei corpi di poco volume , gioverà fempre 
rifcaldarli ben bene prima al fuoco , toltene le re- 
fine , ed altri corpi , che al fuoco fi liquefanno^ 
alfine di levargli ogni e qualùnque umidità , on- 
de fiano poi pili adatti all’effetto , cheli delidera • 
Dipoi fe fono bislunghi e fottili, o affai tenui 
e piccioli , come i fili di refe , di cotone , di feta , 
t le fettucce , e i cordoncini , e le cordicelle fiitte 
di elfi 9 cosi le piume degli uccelli , icapelli > e i 
peli , degli ammali , fi ftróffinano , e foffregano 
movendoli su e giù tra le polpa (Irei la delle dita. 
Se fono poi piccioli , ma diftefi , come la carta , 
le foglie degli alberi , e dell’ erbe fecfche , le pelli 
degli animali *; come la carta pecora , e le pelli , 
nelle quali fi batte l’oro, e i metalli , la tela, e 
ogni fotta di panno fia di lino 9 di cottone , di fe- 
ta ,,o di lana , la paglia , ed altre cofe fimili fi 
fregano tra le dita nella forma fuddetta , e fi ftro*«^ 
picciano' ancora o tra le dita medefime , o con-^ 
troie dita, e la palma della mano, e fi poffono 
ancora si fatti corpi ftroffinare , tenendoli ben fer- 
mi tra le dita , e raggrinzati fregandoli contro un 
cufcino di panno o di pelle , ben forte a duro , la\ 
di cui fnperficie fia andante , fenza rughe e pie- 
fihe, chepofliioo impedire ilmoto.elaAroiiìna- 

zione; 
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6 2 Delia Katftra à'eììe forze Elettri che 
2!Ìone 9 anzi farà bene alpergtrli un poco col gtflb 
polveiuzzato .• ' • 

Sopra un tal cufcino fi elettrizzano ancora I gu- 
fcl delle conchiglie^ e i nicchj ftclll > anzi le pietre 
dure , dopo averle prittia* ben bene rifcaldate al 
fuoco , come anche gli odi de’pefci , e degli altri 
animali , i corni , e le unghie loro , i* denti , e 
l'avorio > elìnalmente tutti i legni , inaflìme i piiV 
duri , e molte altre fpezie de’corpi , ficcome 1’ e- 
fperienza* potrà infegnare . 

Egli è ben vero , che da quelli differenti corpi 
la materia elettrica non efee da tutti ugualmente 
nè colla flefla facilità, poiché alcuni di efli fono 
facili ad elTer elettrizzati? altri alPincontro diffici- 
li , non diventando tali , fe non doTO liinghifllma 
pena e fatica , e fenonchè , dopo d* averli forte- 
meifte e per lunga pezza di tempo rifcaldati e 
finati . Ve nf*ha poi degìi'altri , che non produco- 
no , che una forza eftremamente languida e fiacca, 
per conofeer la quale cònvien ’fbrvirfi di elettri- 
metri affai delicati • 

Fra gli elettrimetri piti fenfibili e delicati , che* 

* fi poffano inventare , v*è quello che fi fa d-un ca- 
pello fòttiliflimo lungo e beri fecco , che fi léga ad 
un braccialetto di légno , e fi lafcia ondeggiare 
cosi neH’aria , in luogo però doveneflhnacaufa 
edema Io poflà movere , nè di fiato , nè di vento^ 
ma che fe fi ha da movere , debba effere allora 
quando fe gli avvicina il corpo ftroffinato , di cui- 
fi vuol conofeere l’elettricità . 

Ma perchè nè fempre,nè fpelfo fa di meftleri va- 
Jerfi di nn elettrimetro così inferifibile , manife-* 
flandofi il più delle volte la materia elettrica ne* 
corpi in modo ben infignej però (i preparerà un al-; 
: * tro ' 
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ero elettrimetro per tutti i corpi piccioli elettriz* 
zabili nella feguente maniera. ' 

Fatta una fofTetta in una tavola , in una pietra \ 
o in altro corpo , li riempirà quella di pece , refi- 
na V o bitume fquagllati , in mezzo de’quali fi at- 
tujfFerà la teda di uno diletto d’ acciajo terminante 
in punta fottile e lifeia • S* equilibrerà pòi su' 
queda punta una lancetta o vergha di acciajo , o 
rii vetro, o d’ altra materia leggera , pili o men 
lunga , lecondo che farà d’uopo , e relativamente 
al corpo elettrizzato , di cui fi vorrà prender fag- 
gio j perchè fe il detto corpo farà alTai picciòlo , 
baderà, che fia lunga mezz’oncia per poter facil- 
fiìente ubbidire ai piccioli urti , che riceverà ^ fe 
poi effe corpo farà groflb , un poco pib grande , e 
che manifederà una forza aflai rimarcabile, potrafst 
far lunga due once ed anche piii . Chi voleffe poi 
fofpender in aria da un capello detta verga o dan- 
ga equilibrata , potrà farlo con ficurezza intera 
d’ottenerne lo devTo intento • 

Le materie refinofe poi , sulle quali fi cerca di 
farne fperienza , non folo fi droffinano foprà il cu- 
feino coperto di pelle , e contra la mano nuda , o 
coperta di carta , di tela , e di panno qusthdó fo-. 
no tutte in un pezzo , come quando fi adopera , o 
un buon pezzo d’ambra , o di gomma lacca , o di 
cera fpagna , o ancora uh buon pezzo di zolfo^ ma 
eziandio fi fanno elettriche pia comodamente , 
quando avendole liquefatte al fuoco fi didendono • 
a bella poda fopra un cilindro, ofopra una palla 
d’avorio , di legno duro , o di metallo ^ in quella 

‘ gai* 
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f uifa appunto diftendeudovele , che fi farebbe i 
ar la vernice ad un qualche corpo , per renderlo 
vago e rifplendente , e come appunto fi farebbe , 
quando fi voleflTe impeciar una barca . Preparata in 
tal modo una qualche refina , non folo ella fi può 
ftroffinare a guifa de* cilindri, e delle canne di ve- 
tro j o come le sfere di criftallo ; madia inlieme 
manifefta e pili preftp , e prìi forte la fua elettri- 
. cità • , ^ 

Rellaora da dire còme fi faccia a elettrizzare le 
sfere e le Spalle , fiano di vetro , o d’altra mate- 
ria $ le quali perciò fi aggiufterannó in una mac- 
china ben tefluta e forte di legno con travi ben 
connefli infieme , ora fituahdo il loro a(Te paralle- 
lo all’orizzonte , ora verticalmente conforme che 
farà bifogno • Co^l fecondo , che farà d* uopo la 
ruota ftefla, che dovrà mover e far girare per via 
d’ima corda comunicante la detta palla i fi metterà 
o verticalmente,, o orizzontalmente^ perchè vi fo- 
no delle fperienze , nelle quali giuocoforza è di far 
girare la palla , o altro recipiente con l’affe fuo fi- 
tuaco perpendicolarmente 'all’orizzonte . Per quel- 
lo poi concerne al paflaggio del l’affe per il centro 
della palla , ciò può fard femplicemente formando 
due buchi 1’ uno diametralmente oppofto all’altro 
nella palla di denti^ concava ., e ben groffa di pa- 
reti , per i quali buchi s’ infilerà l’ affé faldando 
bene con madreviti - 1’ unlpolo e 1’ altro , accioc- 
ché girando l’affe, la palla non fi ravvolga con al- 
tro moto. Sarà però meglio di involgere corifeta 
p pece quei fiti dell’affe , che verranno abbraccia- 
ti dagli orifici polari della palla per ifchifare , che 
quando ella è elettrizzata non comunichi una gran 
parte della fua virtò alPaffe ^ e che per. tde flrada 
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k’perdi . Meglio di tutto farà di rlnferrare tra due 
< perni diametralmente ò^ofti una palla fiinile, liti- 
za adoperar punto un alle che la trapafli ^ fecendo 
formare ad efla i fuoi poli a guìlà di due cilindretcij 
% quali con bitume e péce fi falderanno nei due 
fopraddetti per|)i • E quello s’intende delle palle di 
Vetro , le quali , contft abbiamo detto de’ cilindri, 
poflbnò eflfer piene ; cioè tutte di un pezzo di ve-, 
- tro, e pòflbno effer anche cave , ma fora lèmpre 
meglio, che liano cave, e a guifa di vefcichej 
all’incontro le sfere d’altra rnateria,come di legno, 
di metallo » di zolfof o di refina giova Tempre pili, 
che fiano tutte piene e d* un pezzo • E qui bifo-» 
gna , che avvertiamo molte cole aflai utili e ne- 
ceiTarie , concernenti alle dette palle,. Cioè : Che 
quando elleno fono perfettamente sferiche , e che 
l’affe del moto paffa per il loro centro giuftamen- 
te , le loro rivoluzioni fuccedono fenza tremori 

e con tutta efattezza • i ** • , ' 

- . Che nelle palle di vetro è meglio poco lungi da 
un polo farvi un buco , perchè cosi 1’ aria in- 
terna^ d’eflfe poflTa comunicare ,coll’ edema , il che 
aiuta a render la loro elettricità pih grande e fen^ 
fibile , e impedifce che non fi rompano ; benché 
quando foflèro a baftanza grofle , un tal buco làì? 

reUbe inutile . . . * . * 

Che in effe palle di vetro fi dee avvertire, che 
fregandole colla mano ricevono sulla fuperficie 
una pania di graffarne formata dalla craffa infen-r 
fibile tralpirazione , eh’ efee continuamente dalle 
mani , è che però di quando in quando farà bene 

Rilevarla. ( ^ v / ir 

Che elleno prima d’ effer meffe in pratica , efier 

"deono un poco rìfcialdate al fuoco, ovvero con uri 

B pan- 
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panno ben bene afeiugate per levargli ógni umidi- 
tà 9 la quale farebbe molto cc»itraria agli effetti 
della yirtìi elettrica . 

. Q^ndo fono fatte dìi vetro groffa e puro , fer- 
vono meglio , che fe foffero fotcili ^ e di un vetro, 
(porco e volgare • v . . ^ 

La grandc2za delle palle ctì vetro o d’altra ma-» 
teria fi fa effere ordinariamente d’nn diametro di S# 
i6. ij. i8. pollici ^ peri quanto pib grandi fono 
contribuifeono' una elettricità maggiore # . 

^ Oliando' poi la macchina è benaggiuftata , e 
fornita della fua palla di vetro o d’ altra materia, 
tin uomo che tengavi la manO ben netta e ^feiut- 
tafopra, appticandovela inarcooosf, che tutta 
la palma dèlia rhàno , e le dita tocchino immedia- 
tamente là fuperficie conveflTa dieffa , fenraperò 
premer molto ^ o calcarvi fopra nell’atto fteffo # 
che im altro uomo moVendo la ruota , la fa girare, 
in tal modo la fi coftringe a €lettfÌ 2 ^rfi, e così in^ 
fatti la palla fteffa ben prerto fi elettrizza , e conm- 
nicherà ancora fubitò la fua elettricità all’ uomo , 
che tìenvi la mano fopra , d egli ftarà in piedi su 
d’ima focaccia di refiria . Bifogna però avvertire 
di non dar alla palla un moto troppo concitato , 
Còme nè anche urt moto troppo lento ^ jjerchè 
l’uno e l’altro infievolifce le forze dell’ effluvio t 
quando anche noii vi foffe , chi fì voleffe metter 
sulla detta, focaccia' , bafta metter una Verga d 
canna di metallo sulla flfcfla focaccia perpertdico- 
larmente all’òriàzotite , e alla diftanza di e d’ ùti 
piedè dalla palla * rneritre detta canna di metallo 
abbia fopra un braccio recurvo parimente dello 
ftaflb metallo i ché vada à piover fopra U palla , 
6 ivi nella fua eftfemità aroia un fiocco di fili 

d’ar- 
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d’argento o altro metallo , che tocchino la fu- 

S erficie ftrefla delia palla , che fubito Ì’ elettricità 
i cfla comunicandoli al fiocco , e allKaccio re- 
curvo pafferà nella Canna perpendicolare , cosi 
che ognuno , che venghi a toccare la detta canna 
lUndo in piedi sulle refine , fi verrà fubltò ad elet- 
trizzare nel modo fteflb , che fc toccafle la palla 
jimmediatameate • , ' 

In vece die un oomo (Ka Tempre impiegato col- 
te Tue nriaai o elettrizzarla ^ fi potrà acconciar vji 
nella macchina fieiTa alcuni cufcim di pelle , che 
immobilmente refiliendo venghino a fregarla neìl’ 
atto fteflb , che raggira , avvegna che fu più fen- 
fibile e forte la elettricità , che fi cava per via 
dei detti curdaelli • 

Egli è certo , che qnefta forma di elettrizzazicN 
ne dd vetro riefce incomparabilmente iiveglio, che 
quando fi fregano i cclindri o le canne , le quali 
perchè abbiano a pubblicare il loro elettricifmo^ 
convlen fregarle con moka forza e veemenza , e 
con ciò Tuomo (ì ftanca più prefto , fa una fatica 
grandUGmat e poi non cava tanta elettricità • nè 
cosi forte , nè così durevole , come adoperando le 
palle, che girano ) nelle quali in fatati fi può far 
continuare quaiiio fi vuole la virtù gagliarda 
Tempre e vigorofa ^comunicandola cosi dura- 
bilmente a tutti quei corpi , che fi vuole.. I cilin^ 
dri ancora di verrò cayi^, fatti girare con quella 
macchina , e ftrofinati girando 0 coq le mani , q 
coi cufcini .fervono ^ tanto quanto le sfere ftefle , 
che 'fi. ppflbuo adattare alla macchina fecondo fo 
•d’uopo nella imaniera fi^defima . . 

L’efperienza fola , ch’è rfiaeftradl tutte le cofe, 
^ i'afiiduità degli nonuaif.che raffina di giorno, in 

E 2 gior- 
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giorno le cofe trrfv^ate dai noftri antecelTori , han- 
no dirnoftr^to quanto fia fuperiore il metodo di 
quefta macchina alle ftrofinazioni; fatte in altra 
forma . Dopo il Sig, Guerickio che lì fervi d’una 
macchina limile per corpi opachi e fulfurei , aven- 
doli fcoperto , che la elettricità appartiene ancora 
'con modo (ingoiare e cofpicuo alla materia vi- 
trea 9 s’incortiinciarono a fatgirare.le palle di ve- 
tro colla macchina teftè délcnttà , e fe né conohr 
befo le utilità. Nell’Ottica del Sig. Nevuton tra- 
dotta In Francefe da Mr. Cofta 9 h parlò dèli’ ec- 
cellenza di una tal palla di vetro artificiofaménte 
girata e ftrofinata , quantunque nella edizione 
Latina del 1706. di ciò non Cene 'fece alcuna pa- 
rola, Però cotefte palle non fi adoperarono allora 
che per alcune fperienze concernenti fa luce , le 
quali furono pubblicate sì nelle Tranfazioni Angli- 
cane , come nella Fifica del Sig. Gravefand , e in 
qualche altro Hbroj Ma avendo il Sig. Aufenio in- 
trodotto P ufo di effe per le fperienze elettriche , 
tal materia acquiftò nuovi lumi , onde a noftri 
giorni fi fa da tutti piò conto dell’elettricità cava- 
ta dal vetro per via delle palle , che di quella che 
fi cava dalla ftrofinazion delle canne e de’ cilin- 
dri maflicci . ^ 

Cosi, pure conofcendofi 9 che fi potevano rin- 
forzare le azioni elettriche per I’ unione di due o 
piò canne di vetro elettrizzate, e infieme unite, le 
quali rifpingevano piò in alto la foglia d’ oro ca- 
dente liberamente nell’ aria , * che una canna fola , 
s’inventò ultimamente, coll’appoggio sudi tal fon- 
damento 9 la maniera di rinfòrzare la elettricità^ 
comunicata , con l’ aggiunta di molte palle acco- 
modate alla ftelTa macchina 9 e fatte girare dalla 
< • ftel- 
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ftefTa ruota , eh’ è^nella maniera feguente . 

. Nella predetta macchina corredata di una palla, 
fe ne accomodano altre due , tre , quattro , ó fei, 
e quante .fi vuole , e quante la telfitura de* legni, 
della ^acchfina ne può contenere uguali o non u- 
guali alla prima , e aventi il loro affé parallelo al- 
P affé di quella . * . Per via di corde raccomanda- 
te alla ruota grande fcanaiau nell^ Tua circonfe- 
renza , per due , tre , o quattro volte fecondo fa 
d* uopo , fi fanno gijare tutte alla fiata , e mentre, 
che girano , due o tre uomini impiegati (bno a te-^ 
nervi le mani fopra affine di ftrofinarle, ed eleti*. 
trizzarle . Si alleftifcyo poi, e fi accomodano aU 
la canna di metallo fopra mentovata , poggiante 
folla focaccia di refina , altrettanti braccialetti 
còl Io» fiocco di fili d* argento ^ o di al&ro metal- 
lo , quante fono le, palle nella macchina , cosi 
che tutti cotelH. braccialetti a guifa di tanti rami 
vengano ad unirli , *e a comunicarli tutti nella 
canna metallica perpendicolarmente poggiata fol- 
la refina • Ciò fatto , chiaramente tolto, fi capifee, 
che la materia elettrica di tutte le palle entrando 
per i fiocchi , e su per i braccialetti andrà ad 
unirli tutta , e raccoglierli nella canna perpendi- 
colare , che ferve quali di tV9nco a tutte le altre* 
canne piò piccìole , o braccialetti v nel qual tron- 
co ella veramente è poi cosi gagliarda^ e ihtenfa, 
che è una maraviglia di veder quanto fenfibilmen- 
te fi producano tutte quelle efperienze, che con un 
foio globo foglioufi fare alla giornata ... 

Per quella ftrada fi conofee , quanto po^rebbefi 
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accrefcere e aumentare la elettricità comunica- 
ta . Imperciocché fe fi faranno dué , tre o piti 
macchine fimili ^ guemite ognuna del neceffario , 
e ognuna pairirnenti fornita di fei palle, e fe le can- 
ne perpendicolari', o fiano i tronchi di tuttfie tre 
le dette canne di latta fi uniranno in un trónco 
fedo , in quefto concorreranno le forxe di i8. pal- 
le . Ed oh qual'inergia di elettricità ! 

Apparifee , che le forze elettriche ftiinó in pro- 
porzione della quantità deUa' materia elettrica 
meffa in moto \ il che è* Io fteflb > che diire ehè 
gli effetti dell’ elettricità fonoproporziònali allà 
quantità' delib azione elettricti ficchè quanto pili 
c abbondante 'là materia elettrica, gli effetti dia. 
effa Hfulcanti fono piti fentìbili , e per la ftefTa rk- 
ciorfe , •qtiatito pili ella 'è.fcarfa , tanto fonib que- 
Si pifi piccioli V CÒSI che piiò darli , che un cor- 
po ftrofinató maddi uria’ materia elettrica cost 
tenue c rara*, da ^odurré effetti non conofei bili 
dagli organi hoftri 'e* dai féhfi'^ òvveró può ’dar- 
fi, che tanto fottile e poca fià tal materia elet- 
trica, da non produrre ne'corpi leggeri aldun mò- 
vimento", quantunque ,lo poflTa produrre in uria 
rnatferia della ftefla fiià natura ^ Tóttigliezza , e 
qualità • Cosi all*ÌBcbntró potfébbefi ella tanto 
àccréfeerè in quantità e fòrza;, dà render 1’ ulti- 
mo fuó. “piti fenfibile effetto^. onde per tal via 
aprir il camnfiiho.àllà conbfceriza di quellby’ch^ei^ 
fa fia , méntre quanto pili è' fenfibile uri* effettó 
tanto pili fi* fa foggetto a tutti quegli efami ^ òhe 
voleffe fate (opra di lui una fcìentihcà enriofità . 
Sicché quando fi conosca- per via d«gli effetti pifi 
fenfiblli , cofa fia la materia elettrica , e la caufa 
deir elettricità , fi potrà per inodò retrogrado 
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oonofeere .ancora U merito di quegli elFetti che fo- 
no fempra )più kggeri , fino ^-arrivare, ail’effetto 
RieRofei^llùie-di t.ncci gli altri mentre farà cer- 
to , che la càufa farà fcmpre la ftefla , differente 
folo ne’ fuoi gradi d* intenfione e teraifllone « U 
die fi efamiperà focceflìvanienee * • ^ 

II. 

ESPERIMENTI 

t 


I Ntonio ,^ una palla , di «offe avverò di cera 
.fpagna alla, diÀan?a dalla (ti lèi fuperficle di 
ott0;O dieci onge fi difpone . un filo ai ferro in 
forma di .fenficetchio , ,o d’ un, cerd^ io intéro ,• >» 
fituato ferpendifiolarmente , dalla di cui circon- 
làcesaa pendono^ -fino quafi a itoccac la fopetficia . 
ddla detta pallai) alcuni fili di lana 4. Ccdla mao. ' 
china fi fa girare, effa -palla » e nel girare fi elettriz* 

|sa nel modi) fùddetto . Vedralfi, cKe la edettricù. 
tà da lei acquifiata obbligherà i detei fili , die pri- 
ma erano pevp$ndicolati al|’oriz0óota , ie paralelli 
tra eflì , a- coavcrgere , e iaclinarfi vetfo il cen- 
tro -della <pdlaa ma fubito ^e -fi avvicinerà ai 
éffi la puntatd^uQ' dit<} » «glin 0 'f^{>endo tofio) 
a! allontanetantfo hda lui ) l&oifo «il sfiato ad uria 
tal, palla,. i .fili telì« e rigl^ oéderanno , e noa 
verranno più teli , « attratti',- che pócp dopo . 

.Similmente èlettriezata- una tal palla ; i corpi 
leggeri adagiati fopra tuia foctocopna- dicriflallb, . 

E 4 fa- 
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il Della Natura delle Forse Elettriche 
faranno attiraci da e(Ta , e rifpind poi da lì a poco, * 
per cffer di nuovo attratti , e di nuovo rifpinti • 
Ma tutto ciò riefcé meglio con una palla di vetro 
olla maniera dell’ Hauksbee • 


CAPITOLO m. ^ 

E S ^ R I M E*N T I 

I)eir Elettricità originaria fatti colle 
canne y e cilindri di crijìallo . 

M Entre (i frega la canna su e glò colla (iniftra 
a fine di elettrizzarla , una picciola foglia 
d’oro, che fia nell’arra , e che perpendicolar- 
mente cada falla fiefla finifira di chi frega , fi av- 
vicinerà da per fe ad efla mano^ quando nel mo- 
to. deKregare la fi porterà dal bafib all’ alto della 
canna $ ma fubito che dopo farà portata dall’al- 
to al baffo y la fteffa foglia d’oro^ che prima s’ac- 
rroftò y s’ allontanerà , onde fe nel primo anda- 
ménto era attratta verlb la mano , nel fecondo an- 
damento di ritorno ; farà rifpinta daeffa. Untai 
ienomeno Jo trovò. il primo di tutti Otton de Gue- 
jrick , adoperando tìna maffa di zolfo • 

. I. Succede ancora che avendo cacciato > nell’ a- 
tla per iVavvicinainento della canna elettrizzata , 
unafoglietta d’oro ^ .il che fi fa ordinariamente , 
^quando verfo Ja panna fieffa fi lafcia cadere libera# 
mente daJiValto la foglietta , la quale , quando ar- 
riva alla diilanza di uno o due piedi , dalla canna 
viene rifpinta in fufo , fuccede , dico, cHé dopo 
d’ effer uTpiata in fulb, fe fi mette fotcp di tal fp^ 
; ; glfet- 
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glietea In UD fito perpendicolare la canna fteffa , e 
s* incominci di bel nuovo a fregarla , effa fogliet-* 
ta (èguirà V e imiterà tutti i movimenti della ma- 
no ; avvegna che liberamente ella fi trovi (bfpefìi 
nell’ aria , cosi che però quando la mano fi ^r-^ 
térà all’ alto , la foglietta s’ abbaflèrà , e quando 
la mano ritornerà in dietro al baffo , la fogliet*- 
ta s’ alzerà ,, e ‘cosi fucceflivamente per tante 
fiate , quanto fi continuerà il fregamiento della 
canna . 

ben offervabile , che frequentemente dopo 
d’aver con una canna cacciato in alto nell’ aria un 
briciolo- di foglia d’ oro , effa fi avvicina tanto 
alla canna* fino quali a toccarla t febben poi di 
bel nuovo viene (pinta in alto fecondo che è for- 
te Ja elettricità della canna fteffa • Quando la can- 
na di vetro è fiata per via ^ di ftrofìnazioni nella 
maniera fuddetta elettrizzau , ella tira a se ogni 
forta di corpi leggeri , e fimilmente li rifpinge da 
se per poi tornar a tirarli , t rirpingerli fucce(fi<>i 
vamente per rnblte fiate e fino a tanto^ che du- 
ra in lei il calore e la elettrizzazione . Purché fia- 
no corpi leggeri attira indifferentemente corpi 
folidi , e fluidi • Imperciocché s* è vediitO' tra 
corpicciuoli folidi attirare i Temi tutti' piccoli' 
delle piànte , ogni fotta di fabbia , le rafpature 
de’ legni ^ degli oflì, de’ denti, come dell’ avo- 
rio, delle unghie, e' de’ còrni degli ànimali ^ la 
limature di ogni fotta di metallo, e rtiaffime le li- 
mature di ferro , i bricioli di carta ; ogni^fortà 
di cenere , la fiilidne ',' U rugìne di tutti i met«U 
li y oeni forca di c^lló^ di pelo « e bricwli 
d’-ógnidortà di pelle v e fino ancora de’ mofehefi* 
ni ^ de’ jagdaCeifi y<e 'altri .piccÌQlilfiiaè'.ÌD%ti. e 
^ ■ ani- 
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74 Velia Natura, delle Forfè Elettriche 
«niriìsletci » purché queAi non (1 tengano troppo 
Ibrcì e achsccaci coll& gambe , molto pià poi la te- 
la, de’ ragni , i fili di feta > di lino , coiae anche i 
fiocchi >di lana ..e di coetona. , e le pimne pic- 
ciole -dagli ' Uccelli e. ogni altra Torta .di corpo 
daro^ , e molle , ridotto in fogliette « pezastf 
ti; , in polvere. , o in bricioli . Cosi ancora la 
detta canna -elettrizzata,, di vetro attira a Te ogni 
4iorpo fiuidoyridotto per.6,.in picciolUfime goccio- 
le , a.proporzione della gravità fpecifica dèl.fliji»' 
4o,fteftoi poiché gocciole anche grandotte d’o- 
. fio j fono, attirate facilmente^ i ma. una gocciola 
«gualiTientei grande di meteutio pon puòie(Tec,atcir 
f^a a cagióne- del ;fiiOjpéfi> Tpecifico , -molto magji 
giqre. Cotto un egual volarne, , a quello dell’ 
ucchè ,( perchè U. mercurio fia attratto, deve effec 
cotto io pallpttolejnùnutillìme . Allora egli tir 
lènte facilmente l^. virtfi- della canna . CosLls 
gocce d’iacquai di ' vino , diogn’ altro.liquo- 
et quando (iano ridótte ad una conveniente 
grandezza ubbidiTcono ^l’-impulfi . delUv materia 
elettrica , e con vifibilimmo.moto pafiànò da nn 
luc^o all’ altro , , . 

j A- tutto ciò è capace la canna di vétro originiri» 
(beate elettrizzata « a- cui non polTo dire-, ehe.fia» 
PO: esùandio capaci tatti gli altri corpi < di qualfi»- 
v^lìa Torta , che -fi poflano^ in fimil modo elet^ 
trinare. Imperciocché la virth. elettrica non -fi 
manifefiajia tutti i ccapi la ftefia ,. alooni efiendo^ 
B6/, .che la mantfcftano piò forte degli altri ; e «li- 
tri', che la manifeftano debolifiìmamente ; ficco* 
ine .sppariTce dalle colè precedenti. Qiiei cor^ 
adunque-, che mandano uria elettricità debole , 
poh pòttagaó agitare colla ficiUcà , che far 

- può 
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pu^ il vetro , il dianwnte , la cera fpagna ,-la lao 
ea , il faccino éc. ogni Torta Si corpo leggero , 
ma folo quelli agiteranno , che foto una gran fu* 
perficie contengono . minor quantità ' di materia ■ t 
come fono le foglitóte d’o®o o d’ar^nto , i fiocchi 
^i fka t di cottone # e i fili fottiliffimi di lino , di 
canape , come anche i capelli , e i fili difeta ^ le 
tede de’ ragni i'C cofc firhili i ' ■ ' '\''' 

. ■ Si trova ,• che quando una piccola ^«3 d’ o- 
.so. cacciata .in, alto dallacanna ^ vien^ toccata 
«on un dito » élla fi unifee fubito a. luì^.e- eh» 
fe di bel .TUiovo tdefib dito , « togdi detìB| 
*’ avvicina la crnina ella vien«^ dalla' ctinm . 
bocodopo'ìattirataviadaiclito., a cui- iadiman* 
4* i ' &cendo qaefto gìoòo ^ pifi e- pi& volte , cos% 
che andando^ é:jrito6faando. la détta ^ foglietta # 
dito V quante i delta cannai va alle volta 

ànaatterfifen^teinollò'fteffo’fito « e vaafirwe’lo 

fiefib 'puntò ^ 'ia coi è- andata la prima vetta .• Io 
però pertdic ?Ja' verità alcune volte ' ho ritrovato 
mò . (^antlemente per alcun; teit^ i ma<^ Iw 
veduto ancora , Che quella noii è «mpre una rego- 
la, ód^ante;. Égli è iben vero, che 
fi delle. fc^liette d’ orò, e d’ altri biioióiiai leg^ 
ceri i' il loro' moto è d’ ana rapidità matavldio* 
fa cofìii che fenfibra V eh' àn vento qaafi'tì fpii^ 
aa i :ed ancora i ‘ehemfi l<totóocorariiiri(na'àolite 
feo vaiwo dritti v oia defctivono fov^ 
torta • e récurva V '■' *-h < ì ì 5 i- '!i'* ' “.jl 

Ma due foglie'tte d* oro che fono cacciate ” in 
alto néli’ aria daliaicaiiha di x''etroi'flaiiflO fém- 
prè della ftelfi» vicioarw» ana dall’.'altra i dove fe 
uria di èffe vien' toccata da un ditò., corre irai 
ad unirli' con V dtrà (f ^che cddivieoe , perchà 
ri ■ nel 
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Della 'VlattiraJelle Forte EUttrieht - 
nsi^CoccArlft fìlld Idfcift titìl dico CucCe ìe elettri^ 
cits, che acquiftò nel Ilare attuiffàtta-nellE sfe- 
*ttivE elettri CE , 1 e <{uale per tal motivo ri- 
fmnge m alto i corpi leggieri . Sicché privata 
eilendo della fua picciola atmosfera vien tira- 
ta dall’ atmosfera dell’altra fcwlietta , a cui fubito 
s’avvicina. , • . 

Si olprva ^de’ micolìnf , e de’ bricioli- d’.oro , 
come d’. altri- corpi , che'quando Hanno in ' una 
lottocoppa di vetro , -vengono prima tirati- 'dalla 
cann^di vetro elettrizzata, a cui fi unifeono , per 
poi eiler poco dopo rilpinti , e. andar ad unirli ai 
co^i non elettrizzati , che a poca dillanza fi tro- 
vaflkó , dalla canna , per poi dover ,effer attirati 
da efla bel nuovo , durando quello giuoco', 
fino che Hura il calore , e la virtb elettrica -della 
canna ItelTa. Se poi un filo pendente tdall?' dita ’ 
p da un m^ico , venghi fpinto lungi dalla . can- 
na j fenaa incontrare.alcun corpo a cui attacchili, 
agli ritorna in dietro nel.fuo'lùogo di prima', rap- 
prefehtando tutto cib , • che fuccede . alle fogliette 

a’ oro lafciate cadere dall’ alto . 

. Similmente un filo . raddoppiato alla maniera 
del Sig..du Fay. , cioè meflb a iidoflb della can- 
na di vetro elettrizzata fi fugge fcambievdlmehte, 
cioè ma gamba di luì fugge dall* altra . Una poi 
di cfle , ;che venghi toccata da un dito , o d» al- 
tro corpo non elettrizzato, s’ attacca al dito,; e poi 
fi avvicina all’ altra , da cui poco dopo è rifpinu 
come prima.'. • 

- Una canna . di vetro elettrizzata , quando fi- ac- 
colla ad una;, fottocoppa piena di bticioli di fo- 
glia d’,oro_, ‘limette in una 'Confajfa e grandifiì- 
ma agitazione ,,f»cen(foU falcare su ^e giJt , ;e cac- 

cian- 
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ciancioli per tutti i verfi , onde molti vengono a 
cadere fuori della fottocoppa ^ per quanto grande 
ella fia . 

. Una laftra di criftalló ftrofinata , ed elettrizzata^ 
rirpinge da se i bricioli di foglia d*oro,che cadono 
dall’ aìtf) liberamente fopra di eflfa r in quella ftella 
guifa appunto , che fa la canna • 

CAPITOLO IV. 

' * r 

ESPERIMENTI 

^ . 

• , 

DelP Elettricità originaria fitti con corpi 

di poco volume » 

0 • 

\ * • 

S I trova , che il piumino di colombo e d’ogn’al- 
tro uccello , e le penne ancora di oca , men«» 
tre fi fregano fortemente , velocemente ftropic- 
ciandolè tra il pollice e l^indice , e con ciò 
rendendole ^ettriche,' attirano i corpi leggeri , co- 
me farebbero , de* capelli lunghi . Se poi elleno 
fiano alquanto grandi fi elettrizzano tirandole su » 
e giù con velocità e forza le polpaflrella di 
amendue quelle dita • 

Facendo cosi de* capelli degli uomini , e de* pe- 
li delle beftie 9 de* fili di leta *e di lana , dellè 
cordicelle di canape e di feta , e delle fettucce 
dopo averle prima ben bene rifcaldate al fuoco, ri- 
cevono liniilmente 1* elettricità agitando col loro 
avvicinamento i corpi leggerLl peli poi corti degli 
animali, malfime quelli delle orecchie^ e della fchie. 
na dei cani , ma più di tutti quelli della fchiena 
del gatto , fi firopicciano colle dita , onde acqui- 

ftano 


. tS T^ella Natura tifile Forze FUttrìche 
ftaQO una iafigne .elettricità . Bilbgaa.però avvjer- 
tire ) che i corpi che fi vogliono ftrohnare , (Iro-^ 
piciare ; ed elettrizzare ncia devono eiifer poco ^ 
nè motto amidi , altrimenti* non manifeflaho pun- 
to d’ elettricifmo , ed inutilmente s’attenderà l’eÉp 
ietto bramato • . ' 

Manifefliano in oltre l’ elettricità ^ q^ndo fia- 
no prima, ben rìfcaldatrì y e poi paffati per ie di- 
ta* de’ pezzetti di tela d* ogni forta ^ e di drap- 
pi fatti d* ogni forta con lana , de*. pezzi bislunghi 
di . carta ^ mallune di carta Uava , di pelle di 
/ carta pecora ^ e' de* pezzetti di quella pelle di bu- 
della di bove , nella quale gli battioro battono le 
foglie d’cro"^. ' ‘ 

Ne’ legni poi ; e nette pietre , la elettricità fi 
rende pib fenfibile y quanto quefti corpi fono pih: 
duri y t però convien fregarli tra di loro , o m 
altra maniera per lungo tempo e fortemente \ 
ma tra i l^ni confiderabilmente manifefta la Tua 
elettricità l’ Abete y % con lui ogn* altro legno af- 
fai refinefo* . % 

I gufcj d’oftrica e di conchiglia y i corni c 
Tanghie, gUolfi degli ammaliali foro dent4 l’avo- 
rio,;, e le Ijpine def pefci non diventano elettri- 
ci , fe prima non fi rifcaldano tanto da dover qua- 
fi abbruftollirfi ^ ma un c^lor moderato , uni- 
to alle firotfìiiazioni y bafia per far fortire la ma- 
teria-elettrica da ogni forta di erba feccq è ben 
. afeiutta , dalle foglie tutte degli alberi ly come 
anche da* fufti di malte. piante, da’ virgulti , e dalr 
• iapagKa-. > ; \ • 

fi vede^ che il calore del.fooco dà vigore: 
alla 'materia elettrica il che può egU .fare tan- 
to coivlevarne i’. umido » che può'ìimpedir,e ri’*- 

zio- 
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iiòtie libera di efla , come con agglagtltìfe motò 
e materia alla naturale materia elettrica de’ cor- 
pi ftelfi impiegati in tali fperietire ì' Sembra in ve^ 
ro, che la materia del fuoco tradotta in, corpi 
lecchi 4 e mentre lì lìrofìnano , eferciti le fun- 
zioni fteflè della materia elettrica . Sarebbe mai 
ella una ftéfla cofa e nel calore , e nell’ elet- 
tricità f * ■ 


G A P I T O L O V. 

• ' • . * ‘ ■ 

ESPERIMENTI ' 

. \ * • 

I 

2 )?//* Elettricità orìgirìana fatti coUa ; ‘ 
thaccbiha. ai una palla ì 0 cilindro - 

filamenti 


•e * 


U N cilihdro di vetro alla maniera del Winfc- 
let aggiuflato nella macchinai facendolo gi- 
rare » e neir atto che gira fregandolo contro la 
palina della mano ^ o contro a curcinelli refiflenti 
ed immobili, coperti di pelle cònoia non pelofa , e 

e lverata di geflb, «tira a se i corpi leggeri cosi 
ne mentre «me gira , che' quando retta unmobile) 
ma conviene pero avvertire » che non fé gli avvi- 
cinino tanto 1 detti corpi leggeri adagiati su d’ uó 
piatto o bacino di vetro ben netto e afciutto ^ 
che abbiano da fentire- gli effetti dell’agitazione 
dell* aria cagionata dal moto di rivoluzione . Òi6 
fuccederà ancora prendendo la fteflb cautela con 
óna palla qualunque Ca o di vetra , o d’altra ma- 
teria é Per. altro lì conòfce ‘’beniinmò nei cilindri ^ 
q ittlle pàlU cosi girate qufd -eSètto fia prodotto 

da’ 
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* So HelU Natura delle forze Elettriche 
da* moti dell’ aria., e quale dalla veemeaza della 
materia elettrica 9 poiché i moti dell’ aria nei cor- 
pi girati circolarmente intorno al proprio • loro 
centro fpingono jnìi torto indietro i corpi leggeri, 
anzi che attirarli wrfo lafuperficie del corpo gi- 
rante s air incontro la materia elettrica fenz’ al- 
' cun orticolo attira a se , e invita i detti corpetti, 
ad onta de* rifpinglmenti del vortice deli’ aria , 
ad unirli alla fuperncie del corpo girante elettriz^ 
zatO;. Erto Sig.Vinkler inventò una macchina per 
firofìnare i corpi rotondi , che fi efercita come la 
màcchina da torniate , ma la nortra è niolto pih a 
propofito . ^ 

.Sofpefi molti fili di lana egualmente lunghi dal- 
la circonferenza d’ un fil di ferro femicircolare po- 
fto intórno nella macchina al cilindro , o alia pal- 
la, difiante altresì dalla loro fuperficle convefla 4» 
in 5, pollici , i quali fili Così porti caderanno per- 
pendicolarmente all’orizzonte « e poi fatta gira- 
re la palla, o il cilindro fenza applicazione del- 
la mano , ifili dondolanti in tal .cafo dal moto 
dell’ aria faranno tifpinti e ributtati così , che 
fi rivolteranno verfo la concavità del fil di ferro • 
Ma all’ incontro applicatavi 4 a mano t e fatte le 
i^rofinaziooi t alloca tortamente i detti fili invita* 
ti dalla materia elettrica, fi rivolgeranno verlb 
il centro del corpo elettrizzato , reftando così ver* 
fo di efTo.diftefi in forma di raggi per 4àii («minuti 
di tempo . , ' . 

Poiché s* intendono detti fili non éffer mai tan- 
to lunghi da^lover arrivare fino a toccar lafii- 
. perfide del Corpo elettrizzato, ma bensì lunghi 
tanto da dover lafciare unò fpazio , o una dirtanza 
.ben fenfibUe tra la ertremicà loro, e Jafuperficie 

“ (Con? 
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ìjonVefla della palla ^ o del cilindro 9 cosi frappo- 
fiovi in quella diftanza un corpo qualunque non 
eìéttrizzato, o fia ancora un dito cangierà Cubito la 
direzione di efli fili,reflando interrotto il pafla^gio 
della materia elettrica 9 cosi pure cangierà la Itefla 
direzione , fe in vece di fregar nel mezzo la palla 
Aefsa, o lo fteflb cilindro, fi fregherà verfo uno de* 
fuoi poli , verfo il quale in tal cafo fi dirigeran- 
no ; laonde in un cilindro, bislungo lidetti fili fi 
addrizzeranno or verfo quello » or verfo quell’al- 
tre luogo dell’ aflfe a norma , che fi fregheranno le 
diverfe fafee della di lui fuperficie . 

Se poi fi accomoderà l* affé della palla , o del 
cilindro non orizzontalmente , come fin ora s’ ih- 
tefe accomodato , ma«perpendicolarmente,in que- 
Ao cafo fi metterà' o il mezzo cerchio , o un cer- 
chio intero di fil di ferro col fuo piano parallela- 
mente all’orizzonte , dove i di lui nll attaccati co- 
me Copra rapprefenteranno i mentovati fintomi più 
chiaramente e fenfibilmente . - 

tLo fteffo pure accaderà , fe in vece di cilindro ^ 
e palla di vetro fi adopéreranno delle palle t e de’ 
cilindri fatti di legno , ma coperti tutti , e * im- 
bellettati di Copra nella loro fuperficie di uno Ara- 
to di cera fpagna , o di zolfo , ovvero anche 
fpalmati di colofonìo mefcolato con polvere fot- 
tililfima di tegole groffo mezzo pòllice , quali fatti 
girare dalla macchina riceveranno 1’ elettricità 
. originalmente. - ^ 

Ma poiché una palla di vetro vota d’ aria non 
attira più a se i fili menzionati 9 come li attirava, 
quando la di lei cavità era piena d’aria egualmente 
denfii, che l’ aria efteriore , quindi è t che appren- 
diamo da tali palle non poter fortire molta materia 

F* ‘ elet* 
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elettrica , per quanto fortemente elungamente fi 
freghino ; e flroplccina r • ' 

Però fubita che fi reftituirà 1 ’ ^la alla deCta 
palla votata, fen2a anche vifia bifogno di^più fre- 
garla colla mano, la materia elettrica facendoli fen- 
tire metterà in agitazione i fili nell* indicato modo 
fofpefi e pendenti . Quindi è che la materia elet- 
trica cercafempre di entrare nei luoghi di minor 
^ ' refiftenza , e p-rò ella (i riduce nella cavità vota 

. ' d’ aria , e per quello non fi rende punto fenfibile 

^ alla faperficie edema della palla dove ella ritor- 

na quando in effa cavità fi riconduca l’ aria ^ nell 
. qual cafo riempiti efiendb tutti ipori del vetro di 
ta^ materia Cottile elettrica c reuftèndo' l’ aria in- 
terna come V edema , è giuocoforza * che ella 
nei pori dedì del vetro fi condenfi a fegno , che 
facendo violenza per ogni parte venghi a fortire 
dalla parte men. refidente eh’ è appimto l’efter- 
na.; poiché piò facilmente una materia efee fuori 
dagli orificj per linee divergenti^che per linee con- 
• . vergenti , e però la materia elettrica ch^entra nel- 
la palla dovendo convergere e quella ch^'efee al- 
1’. aria aperta dovendo divergere , fuccede ^ cHe 
in maggior copia ella fi determini al di fuori di 
. % quello y che ài di dentro. • ' 

Una tal elettricità , fenza che Venghi finova- 
ta da nuove freg^ioni , durerà poco « e folo per 
qualche minuto di ternpo, ed elattamente giudi- 
• cando non può durar fe nor>ì:anto , quanto durar 
può la denfità della materia fiottile ne’ pori del Ve- 
tro , e nella Cavità della palla , mentre quando a 
forza di fortire al di fuori della materia elettrica 
r efienfione dell’ elatere compreflb vicn affatto ad 
irpiegarfi , ogni elettricità verrà onninamente fi* 
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nita , in quella guifa appunto , che condenfata 
avendo in una pal(a di rame foracchiata da un foc- 
tilifllmo pertugio ntolt’ aria , coll’ajuto d’ una 
buona firinga tal pertugio continua Tempre a fof- 
fiare fino che I’ aria interna ricuperata abbia la Tua 
' primiera efpanfione 5 con che tai foffio infenfibil- 
mente rallentando finalmente finifee • 

lina canna , o palla di vetro come altri corpi 
fregati che fono , <e ftropicciati attirano , e poi 
rifpingono da se i corpetti leggeri , che ubbidir 
poflono facilmente ad una lieve impreflìone 9 che 
le fono alquanto , groflì , e pefanti non vengono* 
punto agitati , purché non fiano equilibrati e fo- 

* Tpefi in modo da non far molta refiftenza . Da ciò 
i è chiaro , che gl* impuifi della materia elettrica 
! fono di una mediocre attività . Però H Sig. ^aitz 
! dice, che una canna di vetro elettrizzata fu capace 

di tirare a se un foglio di carta intero , che pefa^ 

‘ va un Loth mifura Tedefca ^ che vale meno d’una 
mezza delle noflre once . Però li corpi che rice- 
vono facilmente in se ftefli la materia elettrica per 
comunicazione , fono quelli che più, degli altri 
fono agitati da- efla , quando venghino ridotti ad 
una fin^olar tenuità e leggerezza . Còme ciò ap-' 
punto lì faccia , eccolo : Allorché la materia elet- 
’ trica agitata e meflTa in moto riempie , e conden- 
I fafi nelle cellette infenfibili , e nei meati del vetro 
! e degli altri corpi ftrofinati , ella entra ancora , e 
I condenfafi nelle cavità della canna chiufa , e della 

• palla in modo però che nella canna può* fortir 
I iacilmente òltrepaflando i pori dei turaccioli di fu- 
I ghero, e nella palla oIcrepàflTando ilforo,:che fi 
I fuol fare vicino ad uno de^ fuoi poli • Sicché tutta 
! la materia fottile , che agifee fu’ micolini dee ne- 
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ccfTariamente paffarc pori del vetro , e per fe 
^ di lui cellette . Quando s’adoper^ un cilindro maf- 
ficcip' di vetro , nel quale non avvi cavità fenfi- 
bile alcuna ^ il fluido elettrico fi^trova condenfa- 
to in tutte le di lui cellette fino alle parti piìi cen- 
* trali . Cotefla materia dunque efee dai pori pi& 
grandi a guifa di tanti aampilletti , che nella can- 
na dà per loro rivoltanfi in giro intorno ad efFa a 
cagione d^la refiftenza dell’ aria , che è un corpo 
non elettriz^abile per comunicazione, e dell* obli- 
qua direzione dei pori fteflìi onde è, che ogni zam- 
•pilletto cflfendo coftretto di rivoltàrfi forma qual? 
iin anello, che partendo dalla canna ritorna ad 
effa, onde eflendovi da per tutto in giro della can- 
na infiniti quafi di si fatti anelli , che fi incrocic- 
chiano, fi ravvolgono , e fi decuffano da ogni pun- 
to d’efTa , il zitnpillo , che parte , incontrando per 
iflrada ed abbattendofi in un briciolo di foglia^ 
d’ oro , o d’ altro corpo leggero , fece via io ra- 
pifee portandolo ad altro punto della canna ftefiàv 
nel quale i pori fiano pib piccioli , dove trovan- 
, do poca reljftenza entra per e(B fotto la fuperficie* 
vitrea tenendovi attaccato ad effa il fuo bricioli- 
no, che nello fteflb tempo penetrato dalla materia, 
elettrica fi forma intorno a se fteflb quafi un pic- 
ciolo vortice di efsa , onde coftretto viene dalle 
forze di efso fuò vortice a recedere , e allontanarli 
dalla canna ^ che fe lo ftefso zampillo rapitore 
nell’ atto di tornar in dietro verfo la canna incon- 
tra un corfo di zampilli pifi forte , ond* egli no» 
pofsa far refiftenza i in quefto cafo il briciolo di 
foglia d’ oro coftretto viene . a deferivere un cam- . 
mino irregolare , onde potrà efser condotto anche- 
ndle parti fuperiori della canna, o in Qualfivo« 
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glia punto d’ efsa . Qjindi fi vede , che i moti di 
tali corpetti leggeri tanto colla canna , che con aU 
tro corpo elettrico fqpo confufiflimi Talendone i 
bricioli inatto , c fparpaglùmdoli qua e là in ogni 
fenfo • 

‘ Comunicata l’elettricità ad una verga di ferro 
recurva , ch’entra in un recipiente ^acuo d’aria , 

agitazione dei bricioli d’ oro , e delle piume 
pofte Cotto. lo fteflb recipiènte riefce cosi oene , 
come air aria aperta,. Sicché t attrazione , e la 
ripulfione dei corpetti leggeri, nell’eletitricltà non 
dipende punto dall’ambiente deirarià f perchè fuc* 
cede anche dove ella non v’è . Un quarto di foglia 
di carta, quando vien attirato^ dalla canna elet- 
trica , s’attacca ad.effa , e poi cade^ conffotto giii 
dal proprio pefo , fenz’apparenza d’effer ributtato^* 
eia ragione fiè, perchè fe accadere mai, che 
moki zampilli rapitori s’accordino di ftràfcinar in 
alto il detto foglio , il che fuccederà però diffi-» 
GÌlmente^ quando l’aK^ran no applicato alla canna, 
k) terranno cosi applicato , fino che indebolendo-* 
£1 le forze dei detti zampilli , la forza di gravità 
fapcrerà la forza di efli ^ e poiché la carta e corpo 
difficilmente elettrizzabile per comunicazione, ella 
durerà fatica a formarfi il fuo vortice , à cui gli fa- 
rà- in tal cafo impedimento maggiore la fua mole 
diftefa e poco grolla . 

Altre (perietize fi fanno, -avendo però riempita 
la canna , o la sfera cava di vetro , con qualche 
materia ^ come per^efempio fi riempie la canna di 
vetro con acqua , mercurio , o altro corpo flui- 
do 9 ovvero fi riempie.^di fabbia , di crufea , di 
rafpature d’avorio , di corno di cervo , o di altri 
corpi , come di legni , e di limature de’inetalli , e 
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430i lì ftrofiiia ben bene a fine di elettrizzarla ; ma 
cotefti corpi racchiufi non lafciano campo alla 
materia elettrica di manifeftariì ^ e fe ella n inani- 
fefta , ciò fa affai fiaccamente . Però fe tiirti cote- 
s Ili corpi avanti di metterli nella canna , fiano (la- 
ti ben bene rifcaldati al fuoco , eglino tanto pifi 
danno luogp ^lla materia elettrica di produrre i 
fuoi effetti , quanto pili flati fono rifcaldati . In.’ 
fatti e ben degno di flupore , che l’acqua (IcflTa , 
tanto contraria di fua natura alla forza elettrica 
originaria ^quando fiata ben* rifcal data , fe fi 
mette nella canna , o nella sfera di .vetro non im- 
pedifee punto , che sì 1’ una , che 1* altra pofTano 
efler in qualche modo originalmente elettrizzate ; 
lo fieflb fticcede cdl mercurio . Si qlferva ancora, 
jche 1’ elettricifmo fi fa maggiormenfe conofeere 
• nella canna , o nella sfera , quando le loro cavità 
non fono fiate riempite affatto^ efi una materia (Ira- 
niera. - ^ . 

Ma trova bensì maggior Impedimento a manlfe- 
^arfi la detta materia elettrica , quando fi faccia- 
no dei cangiamenti nella denfità dell’ aria , che fi 
trova nella cavità dei vafi di vetro, che fi vo- 
gliono elettrizzare . Imperciocché cavata V aria 
colla macchina pneumatica , dalla cavità interna 
d’uua canna di vetro figlllata in una parte ermeti- 
camente , e nell* altra fua eflremità fornita d’un 
competente gallétto,quantunque ella nella dovuta 
maniera fi freghi, per , elettrizzarla , però non di- 
venta mai tale , quale fi defidera , e i corpi legge- 
ri , quafi inutilmente fe gli avvicinano , anche a 
pochiflima diflanza ^ fubijo però che fi apre il 
galletto , e che fi lafda entrarvi la fua aria , ella, 
fenza che vi fia bife^qo. di più fregarla manifefta 
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fiiblto Ilfiioekttrlcifmo. Se prima cU cavar l’aria 
dalla canna s’ irhbelletca tutta la di lei fuperficie 
interna con cera fpagna , dopò cavata l’aria mol- 
to meno la virtii elettrica fi irugaircfta^, la quale 
però ritorna torto , che fe gli rimette l’aria natu- 
rale aprendo il galletto .. 

Similmente fi còrnprime con una tromba ad aria 
dentro una canna di vetro l’aria , in modo tale , 
eh’ ella diventi aflai pili denfa dell’aria erteriore y 
4^oi fi frega la fteljà canna a fine che fi elettrizzi^ 
j)er quanto fregare che fi faccia « la elettricità non- 
il fa molto palefe , ella però ben torto comparifee, 
quando aprendo il galletto fi faccia fortire dalla 
cavità di eflTa canna l’aria fovrabbondante . 

BiTogn^ però notare , che tanto nella canna d’ 
arU 9 come in quella , in cui fi comprime per for- 
.M, colle lunghf fregagioni, fi cava fuori un po- 
co di .elettricità , il che io {vù volte conobbi dal 
moto 9 che compariva nei fili fofpefi , che ad e(Te 
erano avvicinati V: Egli è ben vero , che tal’ elet- 
tricità fi trova afiai debole e fiacca 9 cosi che all? 

^ Volte appena riefee fenfibile • 

* 

•• 

CAPITOLO VI/ 

r» Un faggio Fijtco meccànico , per la 

Teoria 3elle forze elettriche ^ ap- 
portato fulF efper ienze y e full? . 

» ' • .jojfer^azìonif - 

I ' • • 

M I fa d’uopo prima d’ogn® altra cofa avverti- 
re , che parlando dell’ azione elettrica full’ 
ai*ia , fe io dirò , che Tana fa refirtenza al pafTag- 
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gio di effa materia elettrica , noli s’intenderà fofoi 
che tal reiiflenza Ha fatta dairaria , in quanto che. 
ella è un fluido di qualche denfìtà ; ma ch’ella al« 
tresl vi faccia Afiftenza , come fluido , che non 
e atto a lafciarfi elettrizzare per comunicazione • 
Quindi è , che quando manca 4’aria ad una canna, 
o palla di vetro , che fi frega per elettrizzarla , la 
forza elettrica efteriormente non comparifce , co- 
me fuole 5 perchè raccogliefi tutta nel cavo inter- 
no, dove minore è la refiftenza f ch’ella ritrova. . 
La flefla ragione appunto favorifce' I’ efperienza , 
nella quale fi vede , che* i corpi facilmente elet- 
trizzabili "per comunicazione , riempiendo la ca- 
vità della canna , o della palla , t^gono ad efTa 
una gran parte dell’ efterno elettricifmo ; perché! 
loro pori , come che fono privi d’ aria , e le loro 
particole, come che attirano a fe volentieri le par- 
ticelle della materia elettrica , aflbrbono la mag- 
gior parte del vortice efteriore • 

Quando però la materia del fuoco , cji’è afl!at- 
to fimile alla materia elettrica , occupi i meati , e 
le cellette di sì fatti corpi , anzi dell* acqua flefla i 
ch’è tanto contraria all’ elettricità originaria , re- 
fiftendo ellaair ingreffb del vortice elettrico. Io 
tiene coftantemente nel fuo fito efleriore, onde va- 
glia poi a rapprefentare le folite apparenze neH’agt- 
t^zlone dei corpi leggeri • 

<Ric il fuoco , p la materia del fuoco fia. la flefla 
che la materia elettrica , io lo proyocòsl . Il fuo-^ 
co dico è alimentato , e nutrito da’ zolfi , dagli 
olj , e da’ bitumi de’ corpi abbruciabili : in una 
parola è nutrito dalle particelle fulfuree . Cottfta 
nutrizione altro non è , che un paflaggio , che fa 
k materia fulfurea nella materia dei fuoco i ciò 
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non può fard , che colla divifione delle particole ' 
fulfurce ne’ fuoi primi primiflìmi ftrabocchevol- 
mente tenui elementi , li quali vengono ad eflTere 
in confeguenza cosi piccioli , come le particelle 
del fuoco , anzi eglino fteflì fono fé dette particel- 
le • Ciò intefo io trovo nel fuoco tutte le proprie- 
tà della materia elettrica , cioè una grandiilima 
mobilità , e un maravigliofo elatere y per cui di- 
latandoli egli in fpazjJarghiffimi, produce il ca- 
lore , il quale altra cofa non è , che un fuoco di- 
latato compolio delle particelle fteflPe del fuoco \ 
che 1’ una fugge violentemente dall* altra , efchè 
penetrano facilmenté per li pori d* ogni Torta di 
corpo con una violenza Angolare di moto , che 
forfè nelfazione elettrica non è tanto grande • Si- 
milmente l’ elettricifmo non competendo , che a 
corpi corredati di zolfi , e non effendo elettrizza- 
bili quelli , che affatto di tali zolfi fono privi 5 
r^ion vuole , che la materia elettrica venghi ad 
eflere null’altra cofa , che la materia fteffa^de’ zol- 
fi , e delle particelle fulfuree , le quali per la for- 
za delle ftrofinazioni divife e rotte ne’ loro pri- 
mi primiflìmi elementi , formano un fluido elafti- 
co lottiliflìmo d’un aglliflìma 'mobilità che pro- 
duce e cagiona tutti quegli * effetti , che noi tro- 
viamo neU’elettricità • 

In prova di tal dottrina v’è , che ledunghe flró-^ 
finazioni- producono calore , come appunto fa il 
fuoco ; é che rendono luce , fcintille , e fplendo- 
re alla maniera del fuoco ^ che rarefanno 1’ aria 
agitandola ancora , come appunto fi vede , che 
fa il calore 9 e finalmente trovafi , che negli effet- 
ti dell’elettricità » e del calore del fuoco , vi do-‘ 
mina una maravigliofa ^orrifpondenza e cert’ar- 
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tnonia i che noo potrebbe effervì , fe la cofa an« 
dafle cUverfameiite . Anzi ne’ metalli principal- 
mente li può tanto sforzar innanzi la confricazio- 
ne , a fegpo di non folo fcaldarli notabilmente 
con quello folo mezzo j. ma. fino ancora di arro- 
ventarli y come appunto farebbe il fuoco . 

L’acqua in vero , ella ,è nemica comune , tanto 
del fuoco., come della materia, elettrica-, e pur 
vediamo, che il calore 4 penetra , dunque fi 
può elettrizzare per comunicazione , come di fat- 
to fi trova per efperienza . S’è trovato , che riem- 

S 'it^la canna d’ acqua fredda , per quanto fi . fia 
opo fregata, eUa.nonha manifeftato punto d’elet- 
tricità e pure ella la manifefta , quando cotella 
è ben calda , cosi bene , che quando ella, è bene 
afeiutta... La ragione di tutto ciò confifte in que- 
llo che la materia elettrica della canna di 
vetro., cioè quella, che. dalla mano llrofinants 
pafia^nella canna , e ne’ di lei pori , trova motivo 
di perdeffi nell’acqua rinchiufa, che per eflèr fred- 
da , e quali affatto priva di calore , o fia di ma- 
teria elettrica , ne afforbe quanta. glie ne viene. 
All’incontro elTendo efs’acqua ben calda , e perciò 
i di lei interllizj pieni a l^ftanza di materia elettri- 
ca, non è pifi follecita di privar il vetro della fuaj 
che perciò rellando alla fuperficie efterna della can- 
na forma il fuo vortice elettrico . In altri cali un 
vapore, ^rumido toglie , o impedlfce b elettri- 
cità originaria * percliè le particelle dell’ acqua le- 
vano gran parte de’ tremori , che concepifeono i 
Corpi Itrofinati , da’ quali tremori giullo nafee , 
che la materia elettrica vien melTa in azione . Che 
un fluido denfo introdotto ne’ pori d’unr corpo fia 
* capace di levare le vibrazioni delle fne particole , 

- nel- 


*- — « Onmzeci 


Parte Frimai pi 

nelle quali confifte il calore , é la loro .attività , 
lo dichiarò chiaramente nella queftion. 28. cl-^dU 
fua Ottica il Celebre Sig. Newton . 

II motivo, che mi coirringe a riconofeere l’elet^ 
tricità del vetro acquiftata dopo le fregagioni pro^ 
venir dalla mano, o altro corpo, concuifipofla 
fregandolo* elettrizzare ,. è appunto quello di ve- 
dere , che nel vetro non v’ è il menomo indizio, 
vi poflTano eflere particelle fulfuree , eflendo le 
materie vitree eftrcmamente fecche , inerti , e po- 
rofe , refe tali dalla forza del fuoco delle fornaci ; 
onde fembra certiflimo, che non vi lÌa refiata por- 
zióne alcuna di fulfurea fofianza nel mezzo de’loro 
pori , e delia loro testura . Airinpontro conten- 
ta moltiffimoi’ intelletto la conuderàzione ,• che 
efletido refi vitrei. i corpi dalla violenza della ma- 
teria ignea , che fegna, e . fcava in e (li col fuo 
veementlflimo corfo 1 detti pori , quefii fiano facci 
in tal modo da poter ammetterà facilmente , pia 
di qualunque altro corpo , una materia fottile , 
com’è Tel eterica , efiremamente analoga, e fimi- 
gliante ad efla rriateria del fuoco 5 onde ne venghi 
che il criftallo,il vetro, e tutte le materie trafparen- 
ti fiano tanto pronte a ricevere ne’Ioro pori la ma- 
teria elettrica, che fi fiacca per via delle ftrofinazio# 
ni dalla mano,o da qualunque altro corpo, che s’Im- 
pieghi alle ftrofinazioni medefime. Quanc^p sl fatta 
materia elettrica è paflTata dalla mano ne’ pori del 
vetro , ella riceve in efli una miglior coftituzione , 
perchè vien divifa , e triturata maggiormente da’ 
tremori delle di ìiii particole componenti , le qua- 
li pervia delle ftrofinazioni forti., continue, e 
gagliarde fono vibrate e feoflè- Quindi ha ori- 
gine quella difFerenza , che trovali tra la facilità 
. del • 
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del paflaggio di efla materia elettrica nel vetro , e 
la diffijokà del pafTaggio della fteffa , allorché (i 
■ ^comunica al vetro : cioè fe la materia elettrica 
della mano parta così facilmente nel vetro , per- 
chè vedefi non partire colla ftefla facilità dal ve- 
tro nel vetro , ' o per via di altri corpi nel vetro • 
La repetizione di tante parole è necèrtaria per dar 
un’idea chiara di ciò die fi vuol dire . Perchè (I 
fcanfi ogni equivoco , ridurrò tal dottrina ad un 
folo efempio . Vi fia una canna di vetro elettriz- 
zata colla mano nuda , e quefta comunichi la fua 
elettricità, ad una verga di ferro , appoggiata Co- 
pra vafi di vetro , egli è coftante per ì’efperienza, 

C che tal verga diserro fi elettrizzerà tutta , perchè 
ftando appoggiata sul vetro la materia elettrica in 
lei introdotta non può pattare tittta nelli punti 
d’appoggio per difperderfi , e fvanire , come fa- 
reboe , fe in vece di vetro t o di qualche refina fi 
mettertero per appoggi altri corpi facilmente elet- 
trizzabili per comunicazione . Óra fi ricerca per- 
chè mai dalla mano* alla canna di vetro la mate- 
ria elettrica partì così facilmente , e non parti con 
la ftefla facilità dalla verga di ferro negli appog- 
gi , che fono fimilmente di vetro ? .^Tal difficoltà 
li rifolve beniflìmo torto che fi. rifletta , che nel 
vetro la materia elettrica della mano , per le 
fregagioffi continue e forti , riceve nuove tritu- 
razioni , e una maggior fottigliezza , che i tremo- 
ri fteflì delle particelle della mano fono quelli ^ 
che ve la cacciano dentro per forza , nell’atto ftef- 
fo ^ che 1 tremori delle particelle del vetro or di- 
latano , or reftringono' gli orifici dei funi pori • 
All’incontro nella ver:ia di ferro I’ elettricità co- 
municata agifeeper fcmplice impulfo h cioè un’on- 
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da della materia elettrica della canna di vetro, in- 
trodotta nei pori della verga di ferro condenfa 
tutta la materia elettrica , che naturalmente nei 
fuoi meati, e nelle fue cellette cotitienfi , e rac- 
chiudeiì , dalla qual condenfazione accrefciuta 
fi^mpre per nuove onde , che fuccedono alla prima, 
accade , che la materia elettrica , fuperata la refi- 
ftenza dell’aria , che preme sulla fuperficie eftrema 
del ferro 5 fcappi fuori con empito dagli orifici dei 
pori, formando tanti z.ampil letti, che perfarefi- 
ftctìza deir aria fi rivoltano in giro , decuflandofi 
tra di loro , e l’urto all’altro cagionandoli impedi- • 
mento; onde fi ravvolgono in forma di vortice in-* 
torno l’afle della verga flcfla , cosi appunto j come 
s’è veduto fuccedere nella canna » e nella palla di 
vetro . Quindi è , che tutti quei zampilli , che 
cadono sul* vetro degli aopoggi , troverebbero 
molto paflaggio per i pori d’eflb, fe egli folfe umi- 
do» o bagnato; ma effondo afciutto, non pafla 
nei detti pori di lui , fe non che una picciola por- 
zione di sì fatti zampilletti ; e la maggior parte ri- 
torna in dietro , e piega altrove ; perchè non ef- 
fendovi alcun tremore nelle particelle del vetro 
fteflb , che dilati » e riftringa gli orifici dei di lui 
pori , ed efsendovi le particole dell’aria , che or^ 
dinariamente attratte fono molto dal vetro > le 
quali otturano gli fteflì pori, accade, che tro- 
vando la materia elettrica occupatid.’ingrefli , ri- 
torna in dietro . Che fe poi gli ftelsi appoggi di 
vetro faranno rifcaldati , tanto meno i detti zam- 
pilli vi potranno entrare , facendo ad efsi refifteii- 
za la materia fiefsa del calore.Le particole dell’ac- 
qua però, come piò grofse di quelle dell’aria, 
allorché fono attaccate al vetro , fcacciano le par« 

ti* 


94* T^eìla Natura rielle. Forze Elettriche 
ticelle dell’aria ; e percliè focto una gocciola d’ac- 
qua danno coperti innumerabili pori del vetro 
cosi la materia elettrica ^ che può entrare facii 
mente neiracqua , e mavere in tutte le maniere le 
llfciedllei e rotonde particole , fi fa ftrada per 
efsa nei pori del vetro ^ nelle quali fattali pòi una 
volta la ftrada , vi corre dentro abbondevolmen- 
te , fpogliando cosi la verga tutta di ferro della 
forza comprimente , e necelsaria, per fcacciar fuo- 
ri con violenza dai pori ftefsi del ferro la materia 
elettrica , onde per tal motivo cefsa in tutta la 
fuperficie della verga ogni indizio d’elettricità • 
Secondo quefta fpiegazione fi vede bene quanto 
importi di tener lontano l’Umido da tutti quei cor- 
pi , che s’ impegnano’ per appoggi nelle fperienze 
dell ‘elettricità , perchè tal umido ferve come di 
. veicolo 'per.aftbrbire , e portar via tutte le forza 
condenfanti ^ e comprirnenti della materia elet- 
trica . 

Ora non voglio qui tralafclare di dar una noti- 
zia molto intereflante per intendere come la verga 
di ferro ed ogni altra Torta di corpo contenga na- 
turalmente ne* fuoi meati e nelle fue cellette la 
materia véra elettrica ^ ficcome teftè mentovai . 

, Quefta cofa fi rende pai efe torto che fi accordi ^ 
che la materia elettrica fia la ftefla , che^ la mate- 
ria del fuoco • Imperciocché sulle ragioni autore- 
voliflìme , e sulle fperienze , che dottamente ad- 
dufle il chiariflirhp Sig. Boerhaave , effendo la ma- 
teria del fuoco (^rfà nell’aria * e confiftente quali 
in un fluido fottiliflimo elaftico , mefcolato non 
folo colla noftra atmosfera , ma fparfo altresì » e 
' rinferfato nei pori , e nelle cellette di tutti i corpi^ 
quando ch« la materia elettrica fia iafteffa> che 
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cotèflo fluido fottiliflimo elaftico \ chi è che 
'^lon comprenda efser tal jpiateria elettrica fpatCa , 
non fdlamente per tutta r aria $ ma eziandio rin- 
chiu(àin tutti gli fpazj , interftizj , pori , e cellet- 
te di tutti i corpi duri , fluidi ^ e di qualfifia in- . 
dole , e qualità ì 

Sicché eflendo di tre forte le coftituzioni dei 
corpi tutti della terra ^ cioè : o eh* èglino fono 
privi affatto di zolfi ^ come il vetro , le materie 
vitree \ Pacqua ^ e i metalli ^ o che ne contengo- 
no d’efli poca quantità ^ come un grartdiflìmo nu- 
mero de’corpi efaminati dalla iChimica^o che final- 
mente ne contenoono una quantità grandiflima # 
come gli olj tutti , tutti i bitumi , tutte le refine** 
i graffi, e il zolfo fteflb in foftanza , con altri anco- 
ra dello ffcffb genere * quindi bifogna imttiaginarfi, 
che i pori della pr^a fpecie de* corpi fiano zeppi 
folo della materia elettrica univerfale , quei della 
feconda fpecie fiano non Colo pieni di tal materia 
fluida e rarefatta come fi trova naturalmente , 
ma d^una gran porzione d*efla eziandio confolidata, 
e formante delle particelle fulfuree * e quei poi 
della terza fpecie nano doviziofamente proveduti 
di una graimiffima quantità di materia elettrica, 
raccolta in forma di parti fulfuree. e graffe . 

Ciò pollo non s’ avrà fatic^ alcuna ad intende- 
te , perchè le materie refinole non poffano ricever 
l’elettricità per comunicazione ^ llante che le par-» 
ticelled^l fluido elettrico ( fiano in forma fluida , 
o in forma folida ) fono dotate di una tendenza , 
che continuamente le ributta , e gl’impedifce l*av- 
vicinarfi l’una l’altra , 

Ma ritornando ^1 vortice , che fi forma Intor- 
no accorpi elettrizzati, tanto è chiaro , eh* egli fia 

prò- 
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Prodotto -anche dalla refiftenza , che fi cagiona 
icambievolmente un zarqipilletto con Taltro^ quan- 
to che le (perienze , che fi fanno nel vacuo , lo 
fanno con l’ultima evidenza conofcere . Colà den- 
tro elettrizzati, per comunicazione ; i corpi diffi- 
cilmente elettrizzabili per se ftelTl fanno veder de* 
pennacchi di luce , che mandano iloro fili pift o 
mén incurvati con divergenza , fecondo che pih o 
meno s’è levata l’aria dal recipiente . Anzi io pof- 
fo candidamente aflìcurare d’aver veduto, che 
quando il recipiente c ben bene efanclàto , quefti 
fili divergono per linee quafi iperboliche h nia 
quanto piji aria vi refta dentro , benché notabil- 
mente rarefatta., quelli fili s’incurvano , e a guifa 
di tanti uncini formano come delle ancor© a piìr 
branche. Si. mediti in grazia fopra’.tal oflTervazio- 
he , e poi fi giudichi della p^ubabilità de’ miei 
fentimenti , Nel vacuo 1* agitazione de’ corpi leg- 
geri riefce molto bene , anzi fe il vacuo ftellb è 
perfetto riefce a maraviglia. Qui dentro i corlì del- 
Ja.materia elettrica fono abbondantiffimi , e così 
denfi , che rendonfi anche vifibili ; ma perchè vi 
manca la refiftenza dell’ aria , eglino divaricano 
meglio con alquanto meno torcerli e incurvarli , 
che quando fcorrono nell’aria aperta . La refiftenza 
dell’atmosfera accr|jpe il motivo , che nell’aria 
corpi leggeri fono attratti , erifpinti: ma nel va-^ 
cuo gl’ impediménti , che fi fanno 1’ un l’altro i 
zampilli , fono fufEcienti a far nafcere lo ileflb 
fetto . 

^ Prima d’andar oltre bifogna , ch’io avverta, che 
quando nomino il vortice della materia elettrica , 
non intendo di dire , eh’ ella ii trovi dtraca e 
raggirata fempre. con um direzione cirecSare , e 

vor-' 
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vcrticofa s ma bensì intendo fole di fignificarc , 
eh’ ella rapprefenti un’ atmosfera -fparfa intorno al 
corpo elettrizzato , e formata Colo dazampilletti 
impetaofiflimi ^ che sboccando dal corpo elettriz- 
zatb'fi avanzano alquanto nell’aria 5 dovè poi e 

f ier la reiiftenza di e(Ta , e per la refiflenza, che l’uQ. 
’altro fi cagionano incontrandofi , obbligati effen-, 
do a piegare inarco., fi rivoltano ih dietro , ,e ri- 
tornano verfo il corpo ftelTo , formaiidó come tan- 
ti corfi anellatl > che fi abbracciano , e invilup- 
pano l’uno con l’altro prodigiofamente ^ 

Quando una foglietta d’oro vien tirata da un tal 
vortice , ella in confeguenza non fi può dire; cho 
fia tirata , ma bensì fpìnta , e portata in fu(b dal- 
la corrente di un zampillino , che ritorna al cor«; 
po elettrizzato \ e perchè per iftrada* può rincori-. 
trare un altro zampillo , che venga piu forte, per- 
ciò accade alle volte di vedere tal f^lia deferive- 
f e una linea ferpentiha , . prima che po(Ta applicarli 
al corpo fteflb , che trovali elettrizzato • 

Subito eh’ ella lo tocca , vien’a ricever he’ fuoi 
pori molc%di quella matèria elettrica , che l’inoi}- 
da , la quale per efTer piò denta di quello » che fia 
naturalmente la materia elettrica univerfale , fa sl^ 
ch’ella fi elettrizza per comunicazione ^ acquiRan- 
do per tal modo un vortice fimile al primarió , o 
confifl^te in getti , e zamplllètti da tutte le parti 
di tal niateria , che cerca le pcctfioni favorevoli 
di fpiegar il fuo elatere • Quefla in fatti è . per elTa 
un’occafion#favorevole 9 perchè ritrovando minor 
refiftenza nei pori di tal foglietta , di quellò , che 
' ne trovalTe prima nelle vicinanze del corpo prima-, 
rio elettrizzato, entra violentemente nelle di lei 
cellette e ne’ meati , reftando cosi immobilmente 

. G • fino. 
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fino che venga urt zampillettp o corfo ^ che là 

f ►orti fuòri finò alle parti pifi rimòte del vortice . 
nqiìefte parti appuntò , dóve la denlità della ma- 
teria elettrica non è tanta còme nelle parti centra- 
li ^ accade , che quella materia elettrica denlai 
che fi trova ne* pori della foglietta ^ fentendo po- 
ca refiftenza ,* fpiega il fno elatere ^ ed efce fuòri 
dai pòri ftefli , pe’ quali prima era entrata i onda 
' formando intorno a se molti zampili etti 9 fi genò-^ 
ra un picciolo vortice, eh* è quello poi^ che là 
fa attaccàrfi ai corpi non elettrizzati ^ che gli ve- 
ftiflero incontro , e che gli fa fare molte altre co- 
fe che fi raccolgono dalle meritòVdte fperlenze i 
Reità ora ^ che diciarrtò , perchè 1’ aria conden- 
f^a in una càtìnaj.p palla di vetró Impedifce ad 
elle di elettriàzarfii Forfè òhe 1* aria è un fluido 
che ributta le particole della materia elettrica ? 
Certamente • E ciò tanto è vero ^ quanto che Còl 
fuocò j e Cól calóre Vediaitlò acerefeerfi 1* elalìici^ 
tà d* effa , la'quale elafticità non fi fa peraltro, fe 
non perchè urta pàrticòlà diaria vien ributtata dal- 
lè.viclnanze di un* altra . Quefla cofa'^do , nort 
abbia bi fognò di maggior prova, da che ilGra. 
Vefand’s la dinioftrò apertamente • Se dunque il 
calore ^ il fuoco ^ e il fluidòelettricófoilòuna fa!# 
là còfà , qual difficoltà aver puoffi in gilidicàre ^ 
che la materia elettrica àbbófrifcà la prefeiiza del- 
r aria ? Ma conviene , che folTra uiò malgrado 
ogni particella d’ ària la di lei prefenza , dà che il 
fornmo Autor della natura obbligólla<li ftar ifpac- 
qfe per tutta la terrà y e per tutta 1 * aria , non che 
negli fpazj eterei è Celeftl • Uri cómàndo còsi on- 
nipotente ha prodotto fin daprimi giorni del mon- 
do r elatere delParia , che per altro lenza la mate- 
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ria elettrica , xhe la inonda , fiata non farebbe 
panto elaftical Quindi è , che condenfaca l’aria 
in una cavità vitreà , 1 ’ elatere d’éfla crefce a dif- 
mifura , perchè la materia elettrica agifce con pii 
forza falle di lei particelle . E perchè le azioni , e 
le reazioni fono tempre uguali , perciò crefce la 
refificnza della materia elettrica rinfcrrata coll’ a- 
ria in quella cavità nella ficfla proporzione ^ che 
crefce la denfità dell’ aria ftefia . Una tal xefiften^. 
za ^ che per cònfenfo fi fa fentire ujji poco a tutte 
le particelle del vetro e alla materia elettrica del 
fuoi pori , produce , che ^ benché fi ftrofini e ^ 
gagliardamente fi freghi la fuperficie efterna del 
vetro f pure non trova adito la materia elettrica ^ 
che colle firòfinazioni delle mani vorrebbe cac- 
ciarfeli dentro per molto internarfi , e cosi la can- 
na , o la palla refta inerte , e incapate di elettriz- . 
ZazionCé Ancorché la mano v* introduca un po- 
co di materia fottile ne’ primi pòri , e nelle prime 
cellette del vetro , .non potendo quefia^ andar .piil 
innanzi per la refiftenza che incontra è è obbligata 
a fermarli • e diftenderfi poi come , finite le 
fregagioni 4 La dilatazione , eh’ ella riceve dopo, 
riefee pochilfima , i zampilletti elettrici vanno 
poco lungi , e 1 ’ elettricità in confeguenza dura 
così poco , che appena fi rende conofeibile allo 
fperimentatore « 

* , é 

* \ 
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CAPITO L O ‘ VII. 

« 

, Z)(?2>e Jì efpongóno . le tre ntaniert , 
mìle quali Jì elettrizzano i cor- 

, pì\ originalmente , 

/ 

. . * 

S U trova ) che la forza elettrica originaria « 6 
^ può cavare quali da tutti i corpi o col mea« 
to della ftrofinazione , e confricazione fola, 6 
' Colla ftrofinazione - unita al rifcaUlamento y o cc4 
folo rifcaldamentò. 

4 

, * 

« 

Trima maniera dì elettrizzare 

• • originalmente * 

# * . • 

I N quefta pnma’rtìàmera , che è colla fola Uro* 
inazione , fi elettrizzano tutti i corpi duri , e 
t^albarenti ; come tutte le gemme , e pietre pre-» 
ziole , maflfime il diamante , e il brillante , ogni 
fotta di vetro ordinario , o fatto dalla Chimica ^ 
c dai fpecchi e vetri uftorjj .ma principalmente 
il criftallo bianco» chiaro e netto, la porcella- 
na d^ India e di Delfo , ed ogn’ altra Torta di fi- . 
mili palle . V’ è ancora il fuccino, ovvero 1’ anc- 
óra. , la pece Giudaica , o fia 1* asfelto , la gom- 
ma copal , la oomma lacca , il colofonio , il 
maftice » e il zolfo . V’ è ancora in quella clalTe 
la trementina e là pece » ma quelli e fimili 
corpi » che flrofinati puri fi ammollifcono , e li- 
quefanho » s’impaftano con polvere minuta di 
tegole pedi , e in tal forma s’ indurano da potar 
refiftef e a’ frenamenti • Se^ 

4 ^ » 


* ^ Digtflzed tjy Google 


forte Prima * tot 

% 

• # . < 

Seconda maniera di elettrizzare , * 

originalmente , 

« 

I 

I N quefta feconda maniera y . che è colla ftrofina- 
zione e rifcaldamento fatto prima del cor- 
po , che lì vuol elettrizzare al f^co , vi entrano 
tutti i pr Scedenti mentovati corpi , i quali quan- 
tunque non abbiano bifogno d* effer rifealdati al ‘ 
fuoco a fine di eflfer elettrizzati , però riefcono 
molto meglio , quando fono così preparati , e ma- 
nifeftano piò prefto la loro virtò . Di poi vi fono 
tutte le pietre , che, non fono trafparenti ; come la 
pietra del paragone ^ il diafpro , il porfido » il 
marmo di tutti i colori , U quale piò duro , chii 
è et meglio riefce , la pietra magnete , o fia Ca- 
lamita f ed altre pietre fimili . V’ è ancora in 
./quefla clafTe la vernice della China , 1 * allume^ 
il zucchero ' candito \ o^ni (brt) di legno ben 
lecco e duro % T avorio , gli olii di animale 
. quadrupede volatile , c di peice , i pufci dioftri- 
. qa , e di ogni fotta di nicchio . Di piò vi fono le 
piume di uccello , grandi e picciole y e fino, la lo- 
. ro peluria , o ila .pennamatta , i càpelli , e i 
peli deglfuom ini > i peli delle pelli degli animali % 
e maffime quelli della fchena del gatto y i fili di fe- 
ta ^ di -canape , di lino , e di cottone , con le te- 
le , o altre manifatture fatt^con elfi 9 la carta , la 
‘ pergamena 9 e tutte le pelli degli animali « o fia i 
loro’ cuoi \ la paglia , e finalmente ogni fotta di 
erba* foglia o frutt<y feccp e ben alclutto , per- 
chè ògm poco'* che vi fia umido ne’ predetti 
. corpi f e in tutti gli altri y che fi v< ^liano efporre 
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al ciitienco , ogni opra è gittata inutilmente al 
. vento ^ e perciò fi raccomanda» in si fatte fpe- 
rienze di rifcaldar ben bene il corpo , che fi vuol 

adoperare , al fuoco prima di porlo in opera * 

1 

*- ♦ 4 

' • . V. * - 

Terza maniera dì elettrizzare 
originalmente , 

^ V ' 

I N quefta terza maniera di elettrizzare col folo 
rifcaldamento , o per meglio dire , per opra 
del fuoco, chefeiogiie, e fonde informa di li- 
quore il corpo , che fi vuol elettrizzare , fi com- 
prende la feoperta mirabile, del Sig, Cray , perla 
, quale egli crede, che alcuni corpi fol ti a con- 
tribuire un’ elettricità refinofa , poffano confer- 
vare cotefta loro elettricità , fenza aver bifigno 
di fvegliarla co’ ftrofinamènti per lunghifliTio 
terhpo , cioè per ore » giorni , e mefi ; e alcund 
eziandio per piii d’ un anno . Si prende , egli di- 
ce, una buona porzione di gomma lacca , ov- 
vero di zolfo, la fi fonde al fuoco, e fi verfa 
poi in un cucchiaione di ferro conficcato , e pro- 
fondato fino a’ fuol orli in terra , di cui il diame- 
tro fia di 8 . pollici e piò', e che fia due' O tre pol- 
lici profondo . Rafìreddata che . fia e indurita 
quella materia , fi avrà una focaccia piano-sferi- 
ca , che fecondo la cbfiituzione del tempo , e del- 
l’aria mànifefterà differenti pradi di elettricità, 
fenza che piò faccia di meftieri ftrofinarlaj tro- 
vandoli , che detta fuà forza fi manterrà un anno, 
o un anno e mezzo , e forfe*ahche di piò , purché 
la fi confervi Tempre con diligenza involta in una 
carta bianca e netta , o in un pezzo di perpignano 
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bianco , e poi ben chiufa in una fcatola di legno; 

' redi Hilof. tranftS. WA ^ Metnoir. de 

; l'Jcad.l{;>y~def Sciertees 4«*l734f 
' Si ottiene' lo intento pòi , le nella ftelia 
hianiera fi forma una focaccia della miftura di 
due parti di gomma iacea , ed una di colofpnio i 
(Ovvero di mezza parte di cera da figiilare j ed una 
parte di colofonio ; ovvero 'ancora una fol par- 
te di cplofpnip f e tre p (Quattro parti di cera da 
figillare • , 

* Il zolfo poi fi prepara anche nella feguente 

' pierà . Si fonde quello al fuoco , e poi fi verfa iqi 
pn bicchiere grande di vetro , della figura o d’ un 
pono intero , o d’ un cono troncato . Quando fi 
I vuol adoperare fi tira fuori ; ma fubitp adope- 
rato fi deve riporre nello . Ilefib bicchiere , do- 
ve avendo' ben coperto mantiene la fua virtìi 
per pii\ lungo tenjpo , .che nella fU^niera prece^ 

dente. ; 1 ' ' : 

Si trova finalmente , phe ogni .forta d« materia 

fulfurea , e tefinofa fquagliabilè al f^co o fola , 
(da per se, o 1’ una meicolata in differenti ma- 
niere coll’ .altra , 

}a conferva poi. per lunghilfimo tempo , fenza 
che vi Ga bifogno. di f iipaldamenti di fito6n|ff 

;zipni ^ pd’ altro, . 

' ■ • ^ 

Copclujtone f 

1 Quelle tre maniere di elettrizzazione ^ fanno 

' .firada à difeernere quelle.tre clalfi de' corpU che 
I difegnò II .Sig. f)u Fay a Parigi , allorachè « mifì? 

' pon (pmma diligenza ad afiaggiare la forza elettri- 

I pa d’ un graudinìmo numero de* corpi , In)peroc- 

I -• Q ^ chè 
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elle ftabill tre generi , cioè uno , che abbru- 
cia tutti quei corpi , che, colla ftrofinazion» 
manifeilano- facililTìmaménte la virth elettri- 
ca i e quefti fono tutti i mentovati corni dell* 
crima^ fopraddetta maniera i il fecondo , che ab- 
braccia tutti quei corpi , i q^H , perchè dilH- 
Climcnts fi clcctrizzàtio ^ convieti psrò primd ri- 
fcald^ti fortemente • e poi ftrofinarli ben bene j 
e queni (ono qui tutti mentovati nella (econda lò- 
praddetta , e terza maniera ; il terzo genere final- 
mente / che abbraccia tutti quei corpi , che nè 
colle ftrofinazioni , ne col riìcaldamento , nè in 
qualunque altra maniera fi poflbno originalmente 
elettrizzare i t quelli fono 1’ oro , l’ argento , il 
ferro , il rame , e tutti i metalli ; T acqua , il 
mercurio , lo fpirito di vino , e tutti i fluidi j 

• poi il burro , il lego , e tutte quelle materie refi- 
■nofe, e fulfuree. , che per ogni legger calore fi 
atnrnolHfcono’, èd ancora alcune gorrime , e al- 
cuni fall di neflTuna confidenza , per refiflere alle 

; firofin^zioni • Tra ciucili corpi ^i poca o 
nefluna confidenza , non s’ è potuto rilevi, fe 
vi fia la forza elèttrica , perchè non s’ hanno po- 
tuto f ne fi podonò drofinare *« però reda in 

• dubbio , eh? ella vi fia , ad onta dell’ arte uma- 
na , che non può farla conofeere , nè fa cavame- 
la fuori, 

E' rimarcabile altresì , che ne’ predetti generi 
■de corpi elettrizzabili la forza non appari fee u- 
euale in tutti quelli dello fteflb genere , febbene 
: le preparazioni , e necel&fie difpofizioni ne fia- 
no le defle 5 come’ wr modo di efe'mplo : fe fi 
ftrofineranno , e rifcalderanno egualmente due ci- 
lindri di criftallo,' e per una egualmente lunga 

• pez- 


DigWKed byflnàgic 


t«rtt Prhfta . ■ ' loj 

pezza di tempo colla ftelTa forza fì fregheranno su' 
e giù ì 1’ uno d’ eflì facto fia di vetro d’ Inghilter- 
ra , e l’altro di vetro di Venezia : la forza elettri- 
ca d’amendue non, fi manifefierì la. fieflà j ma 
quella del cilindro d* Inghilterra farà più vegeta 
e robulla di quell’ altra . Fra il vetro d’ Inghilter- ' 
ra , e quello di Olanda , e di Germania fu il Muf- 
fchenbroek quello che trovò una tal differenza, 
ed altri ancora offervarono -, che nella claffe dei 
corpi d’ uno fteffo genere , quelli che fono più du- 
ri , o fulfurei , eglino llronnati danno jana forza 
elettrica maggiore . Nafcono ancora delle diffe- 
renze d’ ihtenfità , e di vigore nella materia elet^ 
trica anche per altre cagioni , tra le quali la più- 
conlìderabile è quella della varietà de’ tempi j poi- 
ché un tempo fereno e afciurto ferve meglio, 
che un umido efofcoj e nell’ inverno comune- 
mente ella è più forte e robulla , che nella Hate . 
Quando poi la fi comunica a’ corpi degli aniihali, 
e ma(fime all’ uomo , fecondo la differenza delle 
collituzioni e de’ temperamenti , ella fi fa concH 
fcere più o men vigorofa , e 1* elperienza fino ad 
ora ha fatto difcernere , che ne’ magri e robufii fa 
miglior effetto t che negli altri ; e all’ incontrò 
fembra quali indùpidita nelle jperfone corpulente , 
e abbondanti d’.umidità . In fomma fi può ffabi- 
lir generalmente , che la forza elettrica del vetro,' 
del diamante , e di tutti i corpi vitrei , è tral^- 
renti è di molto maggiore , . che la forza de’ corpi 
refinofi e opachi ; e che il tempo afciutto , chia!- 
ro, fereno, e temperato è il più opportuno pée 
cotifervare nel'fuo naturai vigore la materia elet- 
trica» e a far eh’ ella fi maaifelH gagliardamente , 
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» • * 

'^odo nel 'quale agi fce la materia ele(* 
frica e . per quali direzioni ella Jt 
%;ihri divaria ',, per formare 
atmotf ra (V ai ti2>itd ai 

(orpi. alettriìuati , 

. • • / 

L a sfera d’ attività de' corpi elettrici non 0 
move ♦ pè fi vibra fempre dal centro per li? 
oéa dritta all’ eftretnità , o ultima circonferenza , 
perchè fe cii? ftide la materia elettrica rifpinge* 
rebbe fempre * a non attirerebbe mai a se i cw^i 
leggèri , Il filo moto pure non è vorticofo , p fpi* 
ra?e come fempre intorno allo fteflb centro ; per» 
Che fe ciò fofle,i porpi Ieggerì,che ubbidifeono al» 
le di lei impreflìoni y feguirebbono la fiefla dire* 
zione , e le fogUette d’ oro prima, di unirli alla 
canna di retro elettrica , o prima d’ eflpr lungi da 
efla lanciati , farebbono alcuni giri intorno al di 
lei alfe , il che non fuccede , Ma e bensì molto ve* 
irifimile , che il detto fuo moto fi faccia per dire* 
zioni curve, s bislunghe quali paraboliche eh? 
ritornano iP se , o lia a.guifa diiellifliaventi uno 
de’ fuochi fiotto la fqperficie del corpo elettrizza» 
èo , e il centro fuori molto dalla ftefla fuperficie » 
Cosl tùtta la detta sfera d’ attività farà formata 
da innumerabil» di quelle elliflì ,.che in mille modi 
s’ incrocicchiano , e fi deculTano , portando fuori 
del corpo , . e riportando in lui llroiinato la .màte-< 
ria elettrica , econ eflà » corpiccioi leggeri icher» 
jEevoU o dondolanti • 

. Eflèn- 


» /• 


Prima farU^ ìoy 

Bffendo la cofa co$ì , è giuocoforza , che di 
fette ne comparifeano i^egaenti caratteri , cioè ; 
che il luogo da dove il ipicolino è rifpinto non fia 
che rare volte lo fteflTo , quando egli ritorna ad at- 
tlécarfi alle fuperficie del. corpo elettrizzato ; che 
in un corpo rotondò elettrizzató i corpicciuoll 
leggeri da per se abbiano d* accoftarfi alla fpperfi- 
eie curv'a di detto corpo indilFcrentem'ente da per 
tutto , td anco nella parte oppofta al (ito del luo-« 
go , da dove partirono ; e che nel moverB su e 
gifi non abbiano a deferiyer linee fette | ma piJi 
torto curve , aventi da loroconvefllìtà rivoltata 
1’ una contro l’altra ^ cioè , che fe fono tirati per 
tina curva , che va da deftra in alto a fini- 
ftra , abbiano da elTere rifpinti per una curva ^ 
che vada dalia delira parimente a«balTo allafir 
iiiftra # 

CAPITOLO IX 

* 

E S P E R I M E N T I, 

C^e SìmojiranQ i, predetti ear atteri, 

* * • » 

♦ * ». • 

• * * • 

M olti brìcioli di foglia d* oro adagiati fopra 
una'Iaftra di metulo collocata fopra d’ un 
criftallo netto £ polito 4 . ma prima, alquanto rifcalr 
«lato j fonomeflì ih una forte '•g grandiilìiha agi- 
tazione » quando gli fi tiene fopra . una mano non 
elettrizza', nel ntentre che fi tocca la ladra col- 
la canna elettrica , o pur Solamente la.fe gli acco- 
lla còsi , che ì detti Itriciolini.non.i'icadono quali 
xnai su quel luogo , d’ onde fono rifiati • ■ 
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I granelliceli fabbia tirati dal tubo di vetro 8-» 
lettrizzato s’ attaccano da tutto intorno a lui 
inditf:rentementQ : cosi i ^iorpi leggeri , eh’ erano 
tirati dalla palla di zolfo, fi fpargevano per togp 
di’ intorno ad eflfa fotto gli occhi del Gaerilcio > e 
il fumo d’un lucignolo fu nance' fi ravvolge in- 
torno allo flefib tubo , e intorno ad un pezzo di 
ambra ftrofinata , come hanno veduto gli Acca- 
demici di Firenze ^ Cosi un corpo elettrico fufeita 
un moto perturbatiflimo nella ^Ivere , e ne’ mi- 
colini della fpera del fole • eh’ entra in una Carne 
ra ofeura . Vedete Haufenii Novi BrofeBus in Hif. 
EleBricit. Wfl. 

Le fogliette d’ oro , che fono tirate dal cilindro 
di vetro dal tubo , e da ogn’altro corpo elettriz- 
lato originalmente , o per comunicazione afeen- 
dono alle volte per una curva , e fono rifpinte poi 
jwr un’ altra, le quali fi rivoltano in faccia l’ una 
all’ altra le conveflìtà • 

Avendo dimoftrato , che l’ azione elettrica con- 
fifté* in un effluvio materiale,. eh’ efee da’ corpi 
firofinati infieme e fofFregati ? 1’ efperienze e la 
òflervazioni qu) porte fannoci ftrada a conofeere , 
quali direzioni abbia il moto di cotefto effluvio, o 
materia lottile , allorachè forma quafi una piccio- 
la atmosfera intorno al corpo elettrizzato • Cotal 
direzione non può effer centrifuga in linea dritta 
per via come di raggi , perchè altrimente il fumo 
d* un lucignolo fpento non farebbe attratto , ma 
rifpinto dair ambra . Ella va piò torto in vortice, 
o per mòdo* di piò anella elittiche ed eccentriche, 
che fi ravvolgono intorno al corpo elettrizzato per 
una cagione % che d’ uopo è d- efactamence . deferì* 
vere, • ; ‘ / 

. ^ Mep- 
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Mentre fi ftrofina qn corpo origmalmente elet^, 
trizzabile , la materia elettrica rinchiufa natural- 
mente ne* di lui pori viene condenfata per l’ ag- 
giunta f ed intrunone di altra materia limile. 
fta condenfazione produce , eh’ eflendo cotefe 
materia rottile affai elaftica ^ venghi fatta forza al- 
l’ efpanfione , quanto piii ella refta condenpta j 
ond’ è 9 che da’pori della fuperficie efternà di tali 
corpi ftróiinati efee con empito un effluvio ♦ 
fi chiama materia elettrica , il quale, come che la 
direzione de’pori de’corpi duri non è Tempre ne d^ 
per tutto uguale^ andando molti'a delira , e molti 
a finiftra , e mcltiffimi ancora effendp perpendic^ 
làri alla fuperficie efterna dì efli corpi ; così efiò 
effluvio sbocca con empito da una parte e dal- 
r altta , anzi confufamente da tutti li pori di 
la circonferenza del corpo elettrizzato . Si può di- 
re :per valerli d’ un^ imaginazione adequata , che 
ogni poro dicali corpi at&a come il fuo zampilo 
particolare di tal materia elettrica , di tal efflu- 
vio , e che un tal zampillo acquifti. maggior a 
minor velocità a proporzione della grandezza del- 
r orificio , che lo getta , come appunto s’appren- 
de dalle dottrine Idrofiatiche . Poiché dpnque ì 
pori de’ corpi riguardati come tanti picciouflimi 
tubi s’inclinano in ogni maniera, così coteftì zam-* 
pilli ricevono fimili varie inclinazioni ; onir © 
che in mille modi s’ incrocicchiano , e fi decuffa^ 
no , e tra d* efli loro cagiorfandofi impedimento » 
e trovandone eziandio nell’ aria fteflà , che fa loro 
refiilenza , piegano in arco ad una certa diftanza 
da’ loro orincj , fi rivoltano verfo^ la loro forgen- 
te , deferivendo traiettorie di varia ampiezza ed 

efleafiòne^ ond’ è, chei corpi leggeri rapiti da 

tali 
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», j tò Della Uatuya delle Torte Tlettriche 
tali zampilli còftrecci fono a defcrivere le medefi« 

ftie’curve# 

> ' * 

C A P ITOLO X. 

« • 

X* corpi della Terra non fola pojjono al» 
Cani ejfère elettrizzati originalmen. 
te, ma pojjbno tutti ricever , que» . 
jìa JìeJJa qualità per fola co» 
tnunicazione ♦ 

< 

L a materia elettrica cavata originalmente da* 
corpi ^ entafllme dal vetro o criftallo , elet- 
trizza per comimicazione qualunque corpo , fia fo- 
lido, 6a fluido ^ in modo tale che rapprefenta in- 
tièramente le fteflè fieffiflime apparenze tanto 9 
quando ella è nel fuo corpo originario ^ quan» 
to paflàiido nel corpo a cyì fi comunica • Tra i 
corpi fluidi 9 che la ricevono fi credeva che la fo- . 
là namma ne andafle efente 9 alla quale 9 fi diceva9 
la materia elettrica non vieti comunicata 9 o fé la 
fi comunica 9 non fi fa punto conofcere con i fuot 
effetti ordinari j ma io a fuo luògo farò vedere il 
Contrario < \ - 
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jLe fnanUre dì comunìcat quejla vìrtU 
elettrica fono àrverfe ; però noi le 
■ divideremo in tre maniere ^ che 
fono le feguenti • 

' ( • , • 

Prima mamera di elettrizzare i corpi pet 

comunicazione # •* . 

% ' • y 

* • r * 

L a prima e piJi pronta maniera j nella quale . 

i corpi fono elettrizzati per comunicazione ^ >. 
è quando lono toccati da un còrpo originalmente 
elettrizzato; ovvero quando fi trovano ad uria pie-- 
ciola diftaiiza dal corpo fteflb , perchè la sfera d’at- 
tività del corpo originalmente elettrizzato pafla 
éegU altri corpi , loro còmuriicàtldo. la fua Virt^ 
anche fenza toccarli • Ora fecondo quéfta mirabi- 
le proprietà dell’ Elettricifirio viene fubito in men- 
te , quale dovrà effere là pòfitufa del corpo ^ che 
Verrà ad effer elettrizzato; imperciocché fi tro- 
va 4 che molti corpi quantunque toccati dal ci- 
lindrò , o Canna di veito elettrizzata , ^nòn fi elet- 
trizzano ; e però fe la cofa folTe realmente ^ e 
fuór d’ Ogni equivoco. Cosi , dòn farebbe veró, che 
la fola fiamma non foffe elettrizzabile per comuni- 
cazione é - ' ‘ - 

Su tale difficoltà appunto bifbgna ben intender^ 
fi ^ perchè fe vi farà un corpo per via di flrofina- 
Zioni elettrizzato moderatamente , e che fi vorrà 
comunicare quefla fila virxii a utì altro corpo « che 
fi troverà fopfa delle tavole o falla terra f la • 
materia elettrica coidutìicafea non darà alcun fegno 
di se j ma fubito ch© detto corpo^fi collocherà fo- 

pra 


> 

i * . 




ì TìelU ÌJaiitta ielU Forte Fìettrlche 
pra un piedeftallo di vetro , o Copra delle caflette 
di zolfo 9 pece ^ .terebinto ; o altra refìna, allora 
la materia elettrica comunicata iì farà conofcer in 
tutte quelle maniere ^ che (i paUfa nel corpo Tuo 
originario • 

L* cfperieoza dunque ha fatto conoicere , che 
affine fì comunichi fenlibilmente la virtb elettrica 
accorpi nòn elettrizzati , conviene eh’ eglino fia- 
' no adagiati (opra corpi di loro natuj^ faciliflìma- 
mente elettrizzabili % comie fono il vetro » il cri- 
(lallo y la pece » la lacca , ogni Corta di refina , e 
il zolfo . Imperocché all* iricontrOf fe ftanno Copra 
corpi o difficilmente , o niente elettrizzabili , non 
. producono alcun e£Fetto ^ o al pili qualche effi^tto 
leggeriflimo. e quafi infenfibile - A quello fine 
peri> perxorpi leggeri ^ che non danno merito pe- 
to , fi tengono apparecchiati de* piedeftalK di ve- 
tro , o delle Cottocoppe di criftallo t come anca 
delle laflre, che fi rifcaldano al fuoco quando oc- 
corre, ede’vafialti ^ che fi cuopronopoi colle 
dette ladre, il tutto di vetroj ovvero fi fanno del- 
le focaccie grandi di refina , di pece , di eolofo- 
nio , di terebinto o puri / o meCcolati infieme ^ 
i quali corpi refinofi ancora fufi al fuoco, fi getta- 
no dentro forme di legno quadrate , aventi il 
lato di un piede e mezzo , e la profondità di due 
once , quali riempiute e raffreddate fi fotcopon- 
gono a’ corpi che fi vogliono elettrizzare , procu- 
rando , che non vi.cada.mai Copra , e non vi pe- 
netri umidità di Corta veruna , poiché altrimenti 
xiuCciranno infruttuofi • . " 

■ • ■ CA- . 

*. Fedi la Fij^à numero f. j 

Fedi la Figura numero 4*’ s . 
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' Di ^uejla prima ^maniera . 
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C Hinnque mettendo la mano ‘ alla palla elettri^ 
ca di vetro nella macchina ’fta ritto in piedi 
fili pavimento , fa ceffare tutti i fenomeni dell’e- 
lettricità comunicata • Ma' fe terrà, fotto a’ piedi 
o ùnTa groflfa ladra di vetro ^ ò la focaccia di refiha*, 
allora attirerà a fe i còrpi leggeri diftendendo una 
fopra i briciolihi d’’ oro%' e. le piume d’ uni 


mano 


fottòcoppa di Gridai lo alla didanzà di due , otre 

f rollici f e avvicinata la deffa fpttocoppa al volto 
i tirerà , e rifpingerà alternativamente colla fac^ 
pia . Lo deflb ancora potranno fare i fuoi' drappi, 
febbtn non tanto (enlibilmente y * / 

Quando accade' t che fi vogliano elettrizzare 
due y cre^ quattro , ’e pih perfoné ailadla bìfo- 
gnerà metterle ognuna foprà le focacce 
o fopra le ladre di vetro , altrimenti una fola di ef- 
fe nel mezzo, che avefle i' piedi in terra , fervi- 
rebbe ad impedire la cprhunicàzione della materi4 
elettrica alle altre fuflegìienti i Dipoi fi finiranno 
tutte infiemé per via di dànghé dì ferro ,"0 di cor- 
dicelle ordinarie , cosi che la prima ' ténendo una 
edreqoità drétta nella dedra , lafci che la feconda 
perfona a qualfivo^lia didanza ten^a V altra edre- 
mità nella mano nnidra , e queda defla perfona 
nella mano dedra tenendo un’ altra verga o cor- 
da fimile 9 la darà alla terza perfona , e queda alla 

~ H ^uar^ 
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1 14 Della Natura delle Forze Elettriche^ 
quarta , e cos) di mano in mano , di modo tale , 
che tutte coteftq perfone formino un continuo. 
Preparata -e ordinata cosi 'quella' compagnia di 
pribne , che potranno (lare tutte tanto in dritta 
linea , come formando un mezso'cerchio , o un 
cerchio quali intiero , (ì avvicinerà , e fi tocche- 
rà Tempre, la prima-di qaeAe col cilindrò elettrico 
ovvero fi farà ch’ella ftenda la mano finifira fopra 
la palla di vetro elettrizzata ^ e allora c^nuna del- 
le altre refierà elettrizzata , cosi che quante faraa» 
no, potranno attirare, rirpìneere, e metter in agita, 
zione i corpi leggeri , comele piume , le foglistte 
d’oro , i fiocchi di cottone , di lana,, e i fili dt re- 
fe , e di feta avvicinati al volto , alle mani , alle 
Vedi , e alle gambe e da per tutto . Anzi perchè 
a tutte delTe veóilTe comunicata la materia ellettri- 
ca , baderebbe anco fenz’ altre, danghe , e altre 
cordicelle , che folo.I’una toccafTe l’altra. , dandor 
fi fcambievolraente di mano , oppur anche toc- 
candoli l’una l’altra con le falde delle vedimenta • 
I Fenomeni però de^* elettricità comunicata rie- 
fcono piò fenfibiti , quando i toccamenti fono piò 
edéfi , come quando fi danno di mano , ’e quando 
i corpi bislunghi inanimati , de’quali fi fa ufo per 
formare la continuità , fono maggiormente capaci 
della materia elettrica j come . appunto è il ferro 
fopra tutti gli altri , e poi il canape , e tutti que- 
gli altri corpi , che meno degli altri fono original- 
mente elettrizzabili . 


« 
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Seconda manieri di elettrizzar corpi per 

coniunicazione . • 

J ' ' ' * ■ * ’ 

Q Uefta fecónda maniera condfté in far vedere 
come U materia elettrica fì comunichi a 
. ^ corpi dondolanti per !• aria •' Ma poiché afr 
fine ^ che quelli tliano fofpefi ». fa di meftieri ado- 
perare delle cordicelle e de* fili^ ^osl va invei- 
derc qual forta di cordicelle e di fili convenga 
(cegUere • Imperpcchè non ogni Torta di materia^ 
è comoda in quello cafo \ e fe.fi adopereranno de^ 
fili d^ una materia t che ricevi per comuniqaicione 
facilmente l’elettriciftno , e per conféguenza ^ «ha 
fia in se originalmente poco o nulla eiettrizzabi«- 
le V rcfFcttoin tal cafo laVà nullo \ o almeno poco 

pochiflìmo fenfibile . » 

Bifogna per tanto fcegllere di quelle materjj} • 
che fiano in fe fteffe originalmente cpn facilità 
eiettrizzablU , e che per confegiienza difficilmen- 
te diventino elettriche per comunicazione , tra le 
quali il corpo pifi opportntó a tal fine fi è la feta t 
dopo quello i peli degli animali , come i capelli > 
i peli , e la lana • e neirinfimo luogo il tino ^ e il 
canape^ così che te eordiCeHe, le fettucce, e-i 
fili lavorati di quell* ultimo f farà bene adoperarli 
pib tofto per cotpunieare la virtìi da un corpo all* 
altro I chq per ufo di fofpender helParia corpi, che 
<ì vogliano elettriztare per comunicazione, e toci 
camento immediato della canna , 4^1 cilindro , ò 
delia palla di vetro • 

Ha E per- 
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i i6 Della Natura Aelle Forte Elettriche 
E perchè ne’ corpi diverfamente coloraci , na- 
fcono dflle diiferenze di elettricità]» per caufa de* 
loro colorì 9 così il color ceruleo s’ è trovato che 
ferve meglio degli. al tri all’ intenzione predetta , e 
però per ufo di varie fperienze. fi difpongono le có- 
fe così. Se il cofpo da Cofpehderfi è piccipló e leg- . 
gero , fi lega ad un capello , o ad un fil di feta * 
azzurro^ mafe il corpo e gràndee pefante ^ aK . . 
fora fi fofpende *da cordicèlle di feta o fatte, di 
pelo, tinte nello fteffo colore , quali fi afiicurano • 
o alle travi della ftanza ; o a qual fi fia altro 
corpo ^ ma ' le perfone , che ' fi voleffcro fo- 
fpender in "aria / non v’ è di meglio, chef^re , 
come infegnò Mr. du Fay, una Tedia penfile di una 
tavola quadrata ,• ben bene prima impeciata^ e 
poi coperta con drappo di feta azzurra , e fofpen» 
déndola da quattro funi paritnentedì feta , tener-* 
la così altada terra , quanto piace , e quanto fa 
bi fogno a guifa d’upa Tedia ^ Vedi nella f igura del 


F U fofpelb.un ragazzo con corde di feta alla 
maniera del Cray , cioè in aria , .così che egli 
flava tutto diftefo orizzontalmente s gli fu appli* 
cata la capra di vetro elettrizzata (otto a* piedi , 
cd egli potè tiri.re collafronte de!, corpi leggeri , e 
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f?fprngerli ugiialiTìente. Rivoltato pòi falle fteflfe; 
còtcfc fupino , potè”*ràpprefeutar Io ftefrogiuo-^ 

còcón (a mica » meòtre tutte le altre circoftanze^ 

* * ' 

etano le medefifrie . ' « • • • • . : a 

' Lo fteflb ragazzo diftefo come prima colla fac- 
cia in giJi, e (ofpcfp da corde di féta in aria apren- 
do le braccia J e tenendo una mano diftefa , e fpier* 
gàtà orizzontalmente , e nell’ altra ftringendo una 
bacchetta v da una dell’eftremità della quale pèti-^ 
de da un filo una palla d’avoriò % attira » e rifpin-: 
ge nello fteflb tempo con la mano dillefa , conia 
palla d’avorio , e col volto le fogliettè d^ro‘, ecb 
altri micolini leggerij che fopra fottocoppe di 
ftallo ftanno perpendicolarmente foggetti* a tutti e» 
tre gli accennati luoghi-, quando fi tocchino col^ 
la canna di vetro le di lui gambe’. Se poi in vece 
di applicargli la fléfla canna alle garnbe , la feglt 
applica* sulla tetta , -egli colle gambo è’-piedi , tut- 
to che vediti e coperti di calzette e di fcarpe ^ 
ecciterà del movimento neVorpUeggeri ^ non però 
cosi fortemente, nè*a quella diftanza,che farà quan- 
do troverafli coi piedi nudi . - ‘ ‘ • 

r *^110 uomo fedente sulla Tedia penfile , ed elet- 
trizzato colla palla di vetro ^ potrà fare tutte lo 
predette cofeb a 'dalle fue fcarpe faranno moflì-i 
corpi leggeri alla diftanza in circa di due once 9 Io 
fteflb fa^una palla d’avoriofofpefa* da una cordi- 
cella* di canape-, e tenuta da lui nelle mani. I di 
lui drappi pure acquifteranno una virtfl elettrica ; 
però aliai piò debole e fiacca 9 e piò fiacca fe- 
condo che farà veftlto o di feta , o di lana , o 
di pelle , *o di'puro lino • 

Si fofpende in aria con corde di violino una di 
quelle fpntane* artificiali di' latta , che lavorano 

H 3 'per 


1 1 8 Della Natura ielle forza lìettricha 
' per compreilione d* aria^ ftperto^il efce. 

fuori un zampillo , ch^ avvicinata ^ corpo della 
fontana la canna elettrica y remerà èlectrizs^tQ , a 
potrà agitare dei fìli di lino » e dei capelli % c;he il 
accoflaflero per .tutta la lunghezza d^l zainpillo • 
Eccovi due ragazzi , il primo de*, quali (la fo« 
fpeib orizzontalmente sulle corde di feta , il fecon^ 
do y che ila in piedi fopra focacce di reiìna y il 

5 )rimo.ilera la delira tiene immobilmente Spiegata 
a mano in aria, l’altro tiene parimente la (ua ma^ 
QO (piegata fotto di quella , alla didanza di alcu« 
ni pollici y (obito che s’av vicina > e il applica I4 
canna di vetro ai piedi del primo , la forza elettri^ 
ca pa(Ta velocemente dalla Tua nella mana 
del fecondo , cl^e in tal guifa elTendo elettrizzato ^ 
c capace di agitare dei corpiccini leggeri • Vedete 
fhilof. Tranf. N. 4 Z$, p* 400. 

Mem. de V Acad» ^y*Ì 6 S Sdeucesi f. 476. 77« A* 

X 7 J 4 * . 

. Cosi un uomo , che fta fedendo nella fedia pen^ 
file , o che pende, orizzoncalmtnce da cord^ di fe« 
ta -, comunica^ facilmente la Tua elettricità a dnet 
altri uòmini , non folo quando (landò in piedi sul- 
le veline , uno da un lato , e Taltro daU’altro , gli 
fiaoo adai vicini; ma quando anche lo toccano 
con una ftanga , che . (cambievqlmente l* uno. a 
Taltro tengono, per le eftremità fue . afferrata nella 
inani , e quando ftringa in pugno una cordella , 
o fettuccia legata a lui , , ca e (< jTpefot ognuno 
degli altri , cIk Sanno in piedi nelle Tue vici- 
nanze .1 * _ . 

In vece d’un uomo fi rofpendonoda corde di fe«, 
ta in aria degli animali vivi « e morti , delle altre 
eoTe innanìmate , una ftanga di ièrro « un fafeio 

di 
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di paglia*, ng rafcio dilegne , ed>altte cofe fimili, 
,e tutto riceva la vircà elettrica per comùnicazio- 
ne 9 fiosì che applicata la canna ad una eftremità , 
Taltra può tirare a se , e rifpingere i bricióli H’oro, 
i fili Radenti e don^dolanti , e i corpi cini tutti 
leggeri i Si ofTec^a.pèrÒ yclie'lafteflS foiza còmu- 
mcata agli animali ti rende pi^ fenflbils , quando 
eglino, fono vivi y. che quàndo . ibao morti • , 
Mentre un uomo verrai eli^trizzato dalla pal- 
la di vetro , cVeeli toccherà colla (laiftra mano 9 

ftando fedendo-, fopra la Tedia penili e., e mentre 
11-. j ' j : — » 


perficiè deir a.^qua, vedrà , cliVella folle vandoll 
in monticello,, cercherà unir fi al dito, eiinfilo’ 
di lino 9 difetà , ùn capello aWicinato alla ftefia, 
(ara ma^ in pnà fe^fihilifilma «agitazione. % anzi 
un br'eve filo tenuto tra le dita ,‘e avvicinato 


alla fteffa fi^pcrfiqie ^d^U’ acqua ìq ngpdo , che gli 
venga ad eflete parallèlo 9 farà attratta , e rifpm- 
to in modo afiat patente e chiaro • Lp flefib an- 
cora fuccedèrà , fe nella tal^a vi fi metterà in luo- 
go d’acqua 9 def vino 9 dell* acquarzente , eogn’ 
altro liquore t r purché, non (k mercurio 9' nel qua« 
le l’elevazione deliadi kii fuperficiorin monticellò 
non (i rendè' niedtò/enfihile 9 febbene ragitaziane9 
attrazione .9^0 ripulfiione delcapello i:da* fili 9 a alr 
tri fiiaUi corpileggm 9 .comparifea tanto quanto 
negli akri liquori .^Lio fieflo uomo tperò . tenendo 
in luogo della tazza ua cerino aCcefp 9 per quanta 
diligenza fi ufa 4 nella di lui fiamma non (I feuppre 
alcuna fcnfibile elettricità ^ fi fcubpriràbenel:9 e 
affai diftìntamente .in, un pezzo di ferro ÌHfuQcat09 
. < H 4 " ch’e- 


,1 ao Della Ntftl/tra delle, fette Elettrici)* 
dh’egii con usa molletta parimente diserro tenga 
Torte nelle mani> il. qual ferro» arroventato, farà gli 
{leiTi «uoohirsu jij;prpi leggeri , .che.farebbequao- 

^foìIefiedf{«i< -r. > 
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. Terza maniefa di eìeftfìztàn i corpi . 
.i ‘ ' per . comìthicazione »' ■ 


'te|-za maniera .mòffira 1* eléttrizzazioiie 
^ * * 'de* còrpi Vpèì: rom'unicaziòne ^ benché non' 
^fiàno collòcàti'in unoftefso continuo, e* 
benché fcambiévòìmente non ù tocchinò • Come 
ciò appunto fùòceda , in alcuri’ialtra' maniera rne- 
glio non s’intende , che dà* feguenti^efperimenti 

^ « w * i» é a « • 


C À"P I T O t O XV. 


\ì 


</ ' <• 


■. !• 




I f */' 


M 




.4 . . ' • -4 • « . f . . » f . « , . 

; È S P ,Ei R I M E N T ri > 


•l'.f 

ri 


^ J . r- 


i quejià terza, mamera . . 

. -4 . . 


I ^ • 

S opra quattro pledéftallrdt vetro polli in fila fi 
mettono due ftanghe di ferro ^ odi legnò ec. 
wlmcntè^ che amendue formai^ una linea dritta ^ 
ma però' nel mezro , -che la priim^ iion cocchi 


feconda ;^anzi che gli llia lontana per un 

lo r allieto emità poi ! delfe fecondi spènda» 


intervallo 

da iin filo una . palla ‘d’avoHo ;* Fatta jqtiéfta'prepa-^ 
razione , Te fi- applica la cannai di vetro elcttrizza-* 
ca alla* prima fiangà ,'laTua virtò pafea per l’accen-» 
nato intèrrorftpimeato nellaTeconda y e opera sul* 

la 


• 4 


Digllized dy Google 


T 


' . faHe friuta,.,'- 121 

I là palla d* avorio , che -fi .rende capace di agitar» 
i de’corpiociuoll leggeri Lo ftefsofuccede. ancora, 

' fe in vece di un folo interrompimenco ve ne fa- 
ranno due: ,;-tre ,• e ptìi ancora ^ ^ 

/ Sifofpenda da fili di feta una finùl Verga oriz» 
zontalment^ nell- aria , e ' fi -.accomoda fopraun 
inàbuto tovefciato di vetro una * dr.mo- 
dotale ,' cheefsa palla riguardi dirimpetto, giufia- 
tnente la punta-di una eficemità della detta verga j 
ma che però - non la tocchi -j -anzi gli ftia lontana 
pec un fenfibile intervallo « Ciò fatto fe fi applica 
fa canna" di'.vetro. elettrizzata alH altra eflreniità 
.della verga , la materia elettrica pafia nella palla, 
che per tal motivo diventa capace d’attirare a se 
un. filo 'leggero che co- la mànofe gli avvicini . 

- ' 'iDué .ftanghe fianoTofpefe in aria orizzontalmen- 
. te'^cosi cheTaTeconda-con'un’oncia d.ellarua efitc- 
mità vebghi fopra l’efiremità dell’altra^, però fénza 
toccarli i, anzi la difianza tra elTe fia 'di due piedi . 
All-altra'eflremità poi. ddlla (èconda .vi fia infilata 
una palla di fugherò iapplicandofi.la canna di ve-' 
.trb-allà prima ftanga , il fugherò tirerà un filo pen- 
dènte ,.x>'altro corpo alTai, leggero 
: . . Sì -accomodi ; un cerchietto di botte perpendicò- 
lambente iegaodolò con cordicella di (età -In alto , 
cosi che ftia fbfpefo in aria alquanto alto da terra. 
Egli non abbia un; diàmetno .maggiore; di.-due pie- 
di ii;Confiderato .3 piano^ di. eflo.- perpàtidicolat». 
dii 'orizzónte v: ^ fpfpen^Jn aria una,mnga aven- 
te ad una fua eftremitàiunai piccida. pafia ,-'co») 
cheefia. ftanga venghl..'a diriggerfi perpendicolàr- 
inente'al.pianó di ^o ee’rcèio, eia detta palla oc* 
■ cupi il .cu-Iui centrò.. ’Difpofta cosi 'ogni, còla, 
quando .fi’ applicherà:' la cannàdi vetro.- ajla dett* 

' ftan- 




jZ2 De//a NaUfra ieìh Forge Elettriche 
ftanga; ogni punto della' circonferenza del cerchio 
farà capace <li attirare , e rifpingere i corpicciuoli 
leggieri. • • ^ 

Stanti le dette cofe y le in vece di (langa fi farà 
paiTare jper il centro del cerchio una cordicella di 
canape infilata in una picciola palla , che fi farà 
Tcorrere fiiiMd occupire il centro di eflb cerchio, 
fi otterrannvTi medefimi effetti • In vece di legar, 
e tener roTpefo* in aria' il detto cerchio \ fi potrà 
congegnarlo in piedi ritto su d’una focaccia di re^ 
fina ; Ma troveralG ; che la palla , che fiarà cosj 
nel centro in vece di tirare ritóngerà i corpi leg- 
geri deftraménte accoftatigli , hccome oflfervò Mr. 

Sopra un gran vaio cMindrico di vetro apeiìro fi 
accomoda ^ un gran cerchio fimile perpehdicotar- 
fhente , il quale però fia pih groflb\ ed abbia anh . 
che quattro piedi di diametro ^ fi H ^Aare ^ una 
cordicella eh cahaj^ > per ih fuo centro i» modo 
ch*ella fia paralella all* orizzonte , e ad una efiré» 
mità di^quefia cordicella fé accomoda una pal^ 
la. Ciò preparato fé fiappaca alia pa^e interna 
del cerchio la canna di vetro, fi elettrizza nellò 
fieflb tempo U cerchio é' la cordicella t, 'cosi che 
poi la palla può agitare un filo bianco fottile , che 
(è gli avvicini'. ' r ' . ' ' . : /i ' 

Se a una lunga continuazione di vergh&metalli* 
che grofle come* unà:> penna da fcriver^:, inter- 
rotta unaò piò vòlte da'^pa:q^pIh pollicil^h^fi 
applica la canna elèttrica di vetro,la materia elet- 
trica paifa da una verga àiraltra con piena facilità, 
non òftante 1* interrempimento de* detti fpaag j . e 
quello , eh* è piò maraVigliofo , ella non retta 
punto impedita i fe anche còn un mantice fi foffi 

con 
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coti tutta violenza nell* aria trammezzo , e (e in 
quelli luoghi fi frappongano delle fiaccole ardenti 
di cerini , e di candele j ovvero anche fe vi fi fac- 
cia entrare pel ni.e;szo delfunip. la sfera degli ef- 
fluvi elettrici trapali tutto quefto francamente^, e 
corre a farli conofcere n^cll^ agitazione de* corpici- 
ni leggeri all’altra eftifómità m detto continuo . 

La canna di vetro elettjriazata tenuta ferma non 
molto lungi da una* corda di ariniera , che fofteQ* 
ta in aria un pefo, e finùkncnte tenuta non molto 
lungi dallo fieflb pefo, può comunicare la fua for* 
za al peib medefimo , d quale perciò A&tef à. « ; 
cp^LcciuoU leggeri# ... r ‘ \ 

dome r. eletmzzazjona altra cofa Mnón ò r .wq 
l’inflaffp d’una materia fottile ^ che zampilla frior^ 
da’corpi elettrizzati , cosi biafta, cb^^tal.n^er^ 
entri ne* pori .de* corpi nonelettrici , .chaCw>W 
eglino acqnifianp la elettricità^«- Cotefta, materia 
tanto può entrare in efli pori , (e immediatameuta 
i corpi adoperati fi tocchino,quanto fe non tocc^t 
dofi filano 1* uno dall’ altro ad una diftaiiza fut^ 
cieiite pep ricevere in se la materia de* detti zapl^ 
pàli . ^indi s* intende., che quantunque .. fi *CQr 
manichi meglio la materia elettrica tanto a còrpi 
poco , che a quelli che ne fono, rapito ^ 

cosi òafe , che un qualunque corpo etrtn pel^l* at 
roosfiira di un altro corpo ala^tcico t per euer^ ^ 
portata di elettrizzarfi ' . « 
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Che mojlrano . V.ejùiilìone : ielV4tmotfers 

' • elettrica nell' aria-. 
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I ^OIchl’iWnefluB’altTtf maniera meglio -fi cooo- 
. Cce i chie un corpo- fià electrizzacó che da U’ 
agitaiiorie':;,' ch’egli imprime nè 'corpi leggeri , al- 
lofchè fe gli avvicinano i così per quella -ftrada li 
conobbe^, éhe ti;a tutti qi|éfti corpi ché fi pplib- 



chè generàlmènteil diamante tra le genimiì" il cfi- 
mllò 'd* Inghilterra tra i corpi vitrei'i fa gómma 


Tacca il colófonio , è- la cera, fpàgna tra i-réfino-- 
'è f péli .delle fchieha ; dèi gatto trai -i còtjn pic- 
ciòH datino maggior quahrità di- matèria éìettricà 
^i'tiitti gli altri . Una fimilé varietà fi‘ trova nell’ 
elettricità- comunicata i- rrtentre i-foli metalli fo- 
iip qij^li 5 che meglio' di tiitti gli altri còrpi tiee- 
vbnp' queftà Vittll'.’ Tàl-'materia .elèttrica ulcita 
dai (irò ‘còrpo gènera'dófe gli'fórma intorno i -Comtf 
un’atmofpera , che per la ragione teftè-addotèa ne* 
corpi vitrei tiene un diametro maggiore , cetteris 
farihut , di quello , che ne’ corpi refinofi « e che 
trovali pure diverfamente eftefa , tanto ne’ corpi 
originalmente elettrizzati , come anche in quelli , 
che fi' elettrizzano per comunicazione, differendo 
alle yplte nella denfità , come nell’ agitazione . 

Im- 
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■Imperdocchè an corpo di fua natura perfettamen- 
te elcttrizzabile quanto pih denfo' , e quanto jhJi 
grande 'egli è, contribuifce una sfera d’ attiviti 
maggiore , e pih energetica-. 

L’elperienza ci fece vedere , ’chè si -fatte atmo^ 
fpere fi diftendono . per raggi di 2 . piedi*'di dué 
piedi e mezzo , e di tre piedi nell’aria V *' ! 
i WWait* dice di aver cacciato in aito alia' di- 
ftanza di' piedi colla canna'elettrica di vetro una 
foglietta d’ oro difeendente liberamente nell’aria ^ 
e Gio: Jacopo j‘fi/7/»»5- mo(re parimente con una 
canna elettrizzata da zi.fino a tre piedi di-diftanza 
vna palla «ava galleggiante inua-vaifo pièno' d*. 
acqua-. " •• ■ 

'- . 'Un’altra efperienia 4 che moftra la grandezza'* 
che può acqurftare nell’ aria l’ atmofpera elèttrica* 
d’una canna di vetro * è quella , che'fi fa fregando 
una tal canna -in facciai d’uno di quei barometri , 
che deferivo ' il If’iaf/a nel -IV. Capitolo della fua 
Difiertàzione mandata all’Accademia Reale dì Ber- 
lino ^ poiché eziandio alle diflanze di j. e anche 4. 
piedi là materia elettrica ; eh’ efee dalla canna di 
Vetro * nell’atto che fi frega « arriva a involger il 
barometro , che Ila' a tanta didanza % e lai compa- 
rir nel di lui- fpazjo voto uii ben fenfibilè - fplen-^ 
dorè . • * ‘ 


• Pel mezzo della palla; di vetro: fi' oofflunicò' là 

virth elettrica ad una verga di ferro lunga 5 .--piedi 
di figura quadrangola , larga un pollice e mezzo , 
grolla un poi lice e un quarto i e fi fentivà ■ ^agita- 
zione della materia elettrica ,che da eflb ferro for- 
tiva alla diidanza di j. piedi , che a guHà d* uni 
fluido urtava fortemente nel metacarpo*. Vtdgtt ’ 


ì 


< 8 $ Della ì^atum ifU* forte Èkttricht 
. ■ Si oflervò , che un animal« , oppur artche: un 
pezzo di metallo , , che riceveva T electricifmo per 
comuniczzioiie della macchina con 4> palle , po> 
tè tirare , e movere de’corpi leggeri (ino aila di* 
flanza di e 4. braccia Ma ordinariamente la 
macchina ad una palla li agita alla diilanza d’un 
. piede e mezzo I odi due piedi. - 

Alcune penne leggerimme , come della peluria 
di uccello , piccioli fiocchi di lana», di bambagio; 
alcuni piccoli pezzetei di fìniflima catta braccia « 
come quella di cui fi formano i libretti d'oro bac* 
tuto in foglie furono tirati dalla canna applica- 
tavi fopra alla diftanza di un piede e vezZò . . 

Collocato un cerchio da botte del diametro di 
4^ piedi ritto rópila le refìne fi foce palTare pel Tuo 
centro una llanga di ferro « a cui applicata la can* 
na elettrica i- la virtà di ^a dopo aver occupata 
tutta la detta ftanga fi diAefe per un raggio di a. 
piedi ', a portar l’elettricità alla periferia del.cet» 
ehio , che agitava i corpi leggeri , che fi acco« 
ftavono . 

£’ mirabile , che non oflante , che I* aria da un 
corpo difficile ad elTer elettrizzato per comunica- 
zione,- 1* atmosfera elettrica fi diftenda , e dilati 
tanto in: efTa . CoteAa dilatazione di»j. ó 4. piedi 
però è un nulla a confronto della^dilatazione, che 
acqnifU la materia elettrica per i pori de’corpi co* 

' municfmtio contigui . . 

Una facile fiipputazione mette in chiaro quanto 
fia il. volume della materia elettrica meda in moto 
da una canna di vetro ordinaria lunga q. piedi , 
del diametro d’un pollice e nfezzo , e grolTa incir-» 
ca una linea , la quale difende nelt’arla la Tua vir*: 
cò pir un raggio di piedi è Poiché la-canna è 
,■> ’ • un 
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un corpo ciiindrlco , la Tua atmosfèra elettrica fa> 
rà compoflra d’un cilindro lungo quanto la canna 
flelTa , e che avrà la bafe d’un cerchio di 6. piedi 
di diametro > con due mezze sfere fatte (opra un 
raggio di piedi • Lafbmma di quelli trevolu> 
mi farà dunque di 198. piedi cutùci , e tanto farà 
il' volume di detta atmosfera . : . . 

. 11 Sig. Gray trovò , che la virth elettrica co* 
manicata all’edremità d’una verga lunga 34. piedi 
d’Inghilterra , può elTec trafmeira ad una verga di 
cinque piedi , chefaccia un angolo retto, e che 
(Ha per a. P^tdi lontana dalla prima . E (ètvendofì 
d’iina cordicella lunga 17. piedi , e 4. pollici tro* 
vò , che la picciola verga di y. piedi s’elettrizza* 
tra lènlìbilmente ^ qi^tunque foffe lontana dalla 
wrdicella 47. pollici%gte(ì é Tutto quello ferve 
a far cohofeere la mirabile facilità dell’ efiluvio 
elettrico a diftenderlì feniìbilmente nell’aria , -tut* 
tochè l’aria Ila un fluido per lui malagevole a pe* 
netrarii , come altrove motiveremo . 

CAPITOLO XVII. 

ESPERIMENTI, 

* . # 

Che mojlram Peftenjìone dell* azione' ; 

' ^ elettrica pe* corpi comunicanti » 

i ^ 

I N queftì fperimenti , perchè y’ abbJfognano 
molti appoggi , vale a toe , mólti piedeftalli,. 
su’quali s’accomodino i corpi, che fi vogliono elet- 
trizzare 7 perciò converrà apparecchiarfi un buon 
numero di piedefialli tutti della .(ìefla altezza 

gran.- 


I 
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craadezàa , ognuno.de’ qliali fi potrà fare nella 
leguente maniera ; Stfarà faldate perpendicolar- 
mente fopra una pietra larga , e gròffa per ogni 
verfo mezzo piede ( fedi lì» Figura uii bafton- 
cmo lavorato di legnò ben lieve lungo 3. m 4^ pie- 
di i e. prendendo due a due di si fatti piedeftalli , 
fi legherà all’ eftremità fuperiore d’ efli* un filo , o 
una cordicèlla di feta azzurra di modo tale , che 
arrivi dallHino all’altro coll’ intervallo di un pie- 
de e.mezzo , o di 2. piedi quando fi voglia : fi po- 
trà anche fervirfi in luogo di cbrdicella di fottiii 
verghe di vetro , o pur anche di legno j ma into- 
nacate Ve inverniciate con qualche reiìnà Que- 
fii faranno i piedeftalli piii comodi , che fi ^tran- 
no avere , per far alcune ^rienze fulla comuni- 
cazione delfelettricicà pe’^pi bislungbi^cóme ili 
feguito cònofcerafli • 

Se poi faranno altri corpi non tanto lunghi , ma 
bensì rigidi ^ quelli fi potranno fofpendere in aria 
da cordicelle azzurre di feta , e gli uomini lì met- 
teranno fopra focacce di refina . ' • - 

Efpenmentandb la corniinicazione dell* elettri- 
tricità su diverfi corpi , s’ è trovato , ch’ella tra- 
fcorre a grand i(fime diftan2e,come farebbe per una 
ferie di corpi lunga jo. 100. , e 200. piedi 9 anzi 
• per le funicelle di canape ella arrivò, a dar' virtù, 
a ^00. 400.9 e fin(\886» piedi di lunghezza , cc^ 
me feppe fare a Londra il Sig. Cray . In Frafhcia 
poi Mr. Fay bagnando le fue corde^ di canape la 
portò fino 1256. piedi di lunghezza ( Fede t» Hi- 
Jìoir. de l'^Acàdem» B^y.des Sciences An. I7>3* ® 

fi perfuafe,che quando fi voleffe,potrebbefi porta- 
re ad unàdiftanza maggiore . Mi fu detto ancora, 
che in quefc* anno i 746 ì a Vienna in prèfenza di 

S. 
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S> M. Imperlale Franccfco I. eh* ebbe la clemenza 
lU vedere i progreflì dalla Fifìca nella fua Capitale 
il R, P. Franez della Compagnia di Gesù infigna 
Agronomo , e celebre Letterato condaflT- l’clettri- 
. cita p^:r una catena tirata dalla fommltà d*un cam- 
panile fino dentro una ftanza facendo efperienz® 
maravigUofilTi ne , benché faceffe venire la virti» 
da una così notabile diftanza. Egli è ben degno 
d’eflfer (ingolarmente confiderato quello , che olfer- 
vò il Cray avendo comunicata l’elettricità ad una 
palla attaccata ^l’eftremitàd’una cordadunga 886. 
piedi Inglefi ^ cioè , che la virtfi della corda de- 
crefeeva ^ ed era minore conforme pili e piJi fi 
andava difeoftando dalla palla a prender faggio di 
tal virtil > per modo tale che a 200^ o 300. piedi 
di didanza dalla fteira qiied’era quali infenfibile.Da 
ciò s’argomenta con tutta ficurezza , che l’elettri- • 
cita comunicata fi rinvigorifea quanto piò lungi 
trafeorra . Qj,efta cofa conofeiuta pienamente dal 
D. Kru^ers egli s’avanzò a progettare una manie- 
ra di rinvigorire a forza di comunicazione la 
virtil elettrica • E^Ii dabilifce , che quanto piò 
lungi fi sa far tralcorrere , tanto maggior vigo- 
re ella acquila anzi che diminuire » come parreb^ 
be . Si metta ^ ei dice , quanto piò vicino è pof- 
fibile alla palla , o al cilindro elettrico della mac^ 
china una fianga di ferro forpefa da cordicelle di 
feta , a queda fi le^hi . un fil di ferro , che quanta 
piò grofib farà ^ nufeirà meglio , e fi fodenti per 
tutta la fua lunghezza con cordicelle parimente di 
feta, avvertendo bene, che vicino a lui non fi tro- 
vino corpi , che poflTaho aflbrbire la elettricità , ^ 
che le cordicelle, non abbiano punto d’ umido • la 
■quedo modo io ne ho talmente accrefeiuta la vir^ 

I tò. 
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I jo Della Natura ^elle Forze Elettriche 
tìi , che non fi poteva toccare fenza un grandllTi- 
ino dolore una chiave di ferro , che fofpefi dall* 
cftremità del filo . Soggiugne ancora , che il Sig. 
Pope fuo amico e una volta fuo fcolaro àveya 
prolungato detto fil di ferro ad una lunghezza di 
200. braccia , e ch’è indicibile a qual vigore nell* 
eftremità di effo era crefciiita la detta forza . Egli 
crede ^ che in tal modo fi poffa far afeendere Pelet- 
tricità air ultimo grado del vigore y vale a dire , 

. folo pel mezzo di facceflìva comunicazione fatta 
per via di corpi convenienti , fenz* aver bilbgno 
di mutare la macchina che la contribuifee • Vede-^ 
te] oh. Gottlob, Krugers Zufchrifft an feine Zuho* 
rer von der EleSricitat . Halle jj, 

in Noi. 

Oltre di quello modo di comunicazione fi è 
fatto , che la materia dell’cfflavio elettrico fi prò- 
pagafle per una fila di 1 2» uomini^ e tutti furono 
perfettamente elettrizzati • Un breve calcolo fa 
vedere , che l’atmosfera elettrica di 198. piedi cu- 
bici della canna di vetro fopraddetta ballerebbe ad 
elettrizzare nello fteflb modo fino 66. uomini . 
Imperciocché effendo la corporatura d* un uomo* 
di 2. in j. piedi cubici incirca % facendo quella , 
che fia di g. piedi , fi trova che la detta atmosfe- 
ra della canna uguaglierebbe il volume di 66. uo- 
mini infieme • Ma il Sig. Èrugers fi perfuade , che 
fenza mutar alcuna cola nella macchina t potreb- 
be ella comunicar la fua virtii a cento e plb uo- 
minif che fi deffero la mano uno con l’altro j men- 
tre che Hanno in piedi fulle refine . Per verità io 
mi* fento inclinato a creder lo fteflb dal vedere 
con quanta facilità, e velocità la materia fottile 
elettrica pafla da un corpo all’altro ^ e poi perchè 
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quanto ella vie piti lì propaga , altrettanto fembra 
che s’invigorifca • 

Non credo però , che s’ abbia da figurare , che 
i’atuìosfera elettrica' poffa inveftiré quei corpi fo- 
lamente , de* quali T aggregato decloro volumi 
tignagli tutto il volume di effa ^ come fi perluafe 
l* Autore d’ una diflertezione fcritta in Francefe , 
e mandata ali* Accademia di Berlino . Se lacofa 
fofle cosi , una ftanga di ferro lunga 34. piedi , 
come nell* efperienza ultima del Capitolo prece- 
dente 9 che attira a se i corpi leggeri dalla aiftan- 
Za di z. piedi , non potrebbe avere , che un* at- 
mosfera del volume di piedi cubici , e pure 
ella ha un* atmosfera di 440. di cai piedi . Chiudi 
h chiaro , che le azioni dell* effluvio elettrico fi 
multiplicano periftrada» e poiché propagano a 
diftanze grandiflime con una velocità incompren- 
fibile , è affai ragionevole , che dipendano da una 
elafticità comprefla , che tenta Tempre di dilatar- 
li . Come ciò appunto fi faccia » fi vedrà nel pro- 
greffa • 

Intanto fi può fiabilire un Canone peril buon 
efito di tali comunicazioni , cioè , che per farle 
andare ad una gran diflanza fi fceglieranno corpi , 
che difflcili (iano di loro natura ad efier elettriz- 
zati originalmente , e per ufo degli appoggi o pie- 
deftalli , che li foftengano fenza loro difeapito, fi 
fcegllerà una materia , che di fua natura na faci- 
le ad elettrizzarli originalmente . Baderà che que- 
llo Canone fi offervi per quei luoghi foli , dove 
il corpo elettrizzandofi per comunicazione toc- 
cherà il fuó appoggio o piedeftallo . In altra ma- 
niera le feguenti fperìenze non fucoederanno cer- 
tamente • ' 

J z Mef- 


i 3 2 toel/a tfatfir/i bielle for2e Èietiricie 
MeflTe molte ftanghe di legno ó di ferro fopra 
fi cilindrici di vetro , che fervano per appoggi, o 
Còme piedeftalli ad effe ^ e che dette ftangne con le 
loro eftremità l’una con falera 11 tocchino , ficchè 
(iano collocate in profilo, e polla una canna di ve<^ 
tro elettrizzata,che tocchi la prima dandovi fopra 
applicata ^ ovvero infibndovela nella detta prima 
ftanga , dopo averlene levato il turacciolo di fu- 
gherò , oppur anche fefi vuole conficcando nello 
fteffo turacciolo 1’ eftremità appuntita della detta 
prima ftanga , la materia elettrica della canna di 
vetro pafferà veloelffimamente da una ftanga al- 
1’ altra fino all’ultima, dalla quale, con efferfi 
nella fìia ultima eftremità accomodato prima 
un gjobò del diametro di i. 55. ovvero 2. pob 
lici , pendente da un filo di lino o di canape lun- 
go 2. e pifi pollici ( il qual globo farà fatto o di 
legno , o di avorio ) effa materia elettrica entran- 
do in dettò globo potrà tirare e rifpingere pai e 
più volte de’ corpicini leggeri , di quelli mafli- 
me difficilmente d’ originai virtù elettrezzabili ♦ 
E farà vaga cofa di veder fuccedere lo fteffo effet- 
to , quantunque le dette ftanghe non 11 toccheran- 
no immediatamente $ come quando avendo difeo^^ 
fiata una ftanga dall’altra fi unifferò i loro nafeenti 
ìntervaiii con funicelle di canape o altra cofa fi- 
hiile . ^ 

lina tal comiìmcazlpne più eòmcklattieilte (i 
diffonde in maggior diftanza , quando prefa una 
cordicella di canape fi diftencìe fopra i fili di fe- 
ta azzurra , e Ja fi accomoda rie’ fuddetti piede*' 
fiali i aceompagtiati due a due, cosi che ella ftia 
come paralella all* orizzonte • Una delle fue eftfe- 
rnità fi lega al filo di feta del ptimopajò di piede^ 

fialii ) 
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ftallt , fi foftiene II mezzo di e(Ta , fe fa d- uopo 
con im altro, pajG di eflì i e fioalmente nell’ altrt 
fuaeftremità* nel4 quale fi troverà una piccola 
palla d^ avorio-, fe ne pone.fotto un altro pajo» 
cosi che ella ftia Tempre foftcmita In aria , nè 
venghi a toccar aif ro corpo , chp le dette fila o 
cordicelle di feta • Ciò fatto , fe fi applica la can- 
na di vetro elettrizzata alla corda di canape nel 
fito del primo pajo di piedeftalli di modo tale , 
che la detta canna ftia come aridoflb lungo la cor?* 
da , la materia ek^trica allora entrando nella cor^ 
da (corre con grandiffima velocità fino .alla pai- 
lettoli^ d’avorio , che perciò acquifta la facoltà dì 
^itare ognifofta'di corpi leggeri*, fili di lino , dì 
-canapè ,■ di .cottone , e diicofefimiU, che Te gli 
^wicinaflero pendenti dalle dita • Cosi il Signor 
Cv2Ly j che inv.erftò quefla maniera di comunica- 
zione fece'fcdrrere la materia elettrica prima» ad 
piedi . d,i Ji>nghe^:aa, poi a 124. piedi Tempra 
•io dritta linea>. Adoperò in oltre la maniera di far 
-girarè le ftefle corde di canape a delira e a finiftra, 
,per modo d’.WAfefp^tino^ndirivieni , mettendo- 
. vi ad ogni jbi|ovo angolo un pa}o de’ predetti pie^* 
ideftàHi V finché potè cosi communicare la materia 
^elettrica acordicellgdunghe 147. piedi , aji.29j. 
^iedi.Fìnalmcfìte elettrizzò ?orde lunghe 650.666. 
:^ó 5. 8S6. piedi ^ cieJle qupli porzione era pofta ia 
Jiosa dritta « e 'porzbne maraiav^ ia giravoke , e 
!fiplegamenci. fatti quà ^ là ^prapno ftelTo piano 
.paralello aU’.'Qrizzonte , ed anche alle volte fopra . 
|)ìani diyerfi..rM4,U Sig. dp Faffpiagendo ancora 
,pil\ innanzi ie ji;e ricerche , trovò , che fa rapi- 
dità e forti?Hezza della flefla materia elettrica per 
Uetrava a didanze ancora mAggiofi, avepdoja 
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tuta far marciare per una corda luh'ga'finoa 1256. 
piedi . Trovò egli t che ajutava molto ima fimile 
comunica2Ìone I* aver bagnata efla corda con 
una fpugna'^; dal' ’ché s’ intende , che^^ come 
l’acqua e l’umido rende i corpi meno elettrizzabili 
originalmente, cosi quelli tali corpi umidi rie- 
fcono adattatillìmi a ricevere la materia elettrica ^ 
e ad effer elettrizzati per comunicazione • Awer» 
te però , che nel bagnar dette corde non bifogna 
bagnar i fili di feta de’ piédeftalli , altrimenti ogni 
cola farebbe finita , e molto meno la canna di 
vetro, o il luogo delle corde, dove éfla li vuol 
applicare. ' - 

Cotefta mirabile còmunicazlorie della materia 
elettrica fi fa non Iblo in lunghezza , ma colla me- 
defima facilità anche in larghezza e profondità. In 
larghezza dico , perchè applicata la canna di ve** 
tro a lin tappeto ben grande , a ^ una gran mappa 
geografica , a ima coperta da letto , a una tova- 
glia , purché tutti quelli corpi fiano tenuti rofpefi 
in ària da una corda di feta 4 eglino fi elettrizzano 
per comunicazióne 3 e ogni corpo benché grandif- 
fimo fi elettrizza parimente in tutti i verfi , quan- 
do fia pollo su convenienti appoggi , o fofpefo 19 
aria da convenienti funicelle. 

Reca maraviglia bensì la velocità fomma 
impercettibile di.cotefta azione elettrica, che fi 
fparge pe’ Corpi ^ ' poiché non si toflp un corpOi^ 
quanto fi voglia lungo , vien toccato da un altro 
corpo originalmente elettrizzato in una Tua eftro- 
mità , che fubitò la forza fi dà a cbnofcere nell’ e- 
firemità oppollà • Coteftà velocità fi rileva mag- 
giormente , quando elettrizzato un uomo dalia 
qnacchina con quattro a Tei palle , egli getta o 

una 
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^ una chiave che tiene nelle manico altro còrpo con- 
tro un qual fi voglia altro corpo pollo fopra con- 
venienti appoggi ^ ovvero fofpefo da convenienti 
cordicelle;!! quale dà fegni d’efler elettrizzato fubi- 
to, che viena toccato ^lla detta chiave , la quale 
portando feco la materia elettrica ricevuta dalla 
mano per comunicazione, la trasfonde in lui Tubi- 
to che lo tocca , e lo colplfce • Cosi pure s* è 
trovato , che il fumo (leflb del tabacco ricevuto 
in bacca con una pipa da colui , che viene elet- 
trizzato alla macchina , comunica e porta mate- 
ria. elettrica a quel corpo fui quale vien folfiato ì 
e Inacqua ancora (pruzzata colla bocca contra d*aa 
corw comunica V elettricità a quei corpi , su i 
quali cade ; la^ quale elettricità iu tutte e tre que- 
fte maniere febben momentanea , però fi lafcia 
molto fenfibilmente conofcere per via degli ordi- 
nar] modi , che fi ufano per ifcoprirla.. Altri mo- 
di vi fono ancora per far quella comunicazione 
con celerità ; come fé una perfona elettrizzate 
verfaffe dell’acqua § del mercurio , o altro corpo 
fluido falle mani d’ un’altra , che forte falle re- 
fine j poiché quella ralla fubito elettrizzata , e co- 
me in altre confimili operazioni , che o fono già 
fiate fatte , o che fi polTaao da ognuno facilmea^ 
te provare • . 
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CAPITOLO XVIII. 

« • • 

/ « 

Efperimenti elettrici , che Jì fanno co* - 
Barometri , e col Mercurio . 

* , I 

P Er ottener l’ efito di quefti efperimenti , bifi> 
gna fervirfi di barometri.liicenti . Il primo , 
che oflervò , che il mercurio di tali barometri 
facendolo correr su e giù per lo fpazio voto di eflS 
acquiftava fregandoli in tal modo la virtb elettri- 
ca fu r Hamìierfer , còme ce ne dà notiria nel 
Capitolo X. §. 576. de" fuoi Elementi di Pitica 
( Vedi lo Scolio ) • DapTOi il Sig, ÌVaitz defcriflt 
clifFdfamente il mòdo eli comporre un barometro ^ 
la di cui canna ftando immobile potefle agevol- 
mente far falire e difeendere quanto predo iì vo- 
glia il mercurio contenuto . Tutto T artifizio di 
tal invenzione con fide quali , di far una picciola 
’Antlia premente • 11 tubo del barometro efler dee 
lungo piedi, e largo o. i. di pollice § febbene 
quanto pifi largo fi prenderà , farà Tempre meglio. 
Quello fi mette perpendicolarmente nel buco d’una 
grofla tavola orizzontale, per modo tale j che 
non effendo il buco più groflb del tubo vi entri 
efattamente^ poi incavato un picciolo canaletto 
nella delTa tavola , che tenga comunicazione con 
un altro buco ^ o lia altra cavità affai maggiore ^ 
fi riempie il tutto di mercurio tepido depura- 
to dall" aria ; poi con un cilindretto , che va- 
da giuftamente ad otturare cotefto buco mag*^ 
giore fi comprime la fuperficie del mercùrio di 
eflb 9 così che nella canna il mercurio venga ia 
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tal modo ad alzarfi ed abbaflarfi a piacere • 

Preparata così tal macchinetta s’ accomoda un • 
cerchio di fil di ferrò del diametro di o di 
pollici , in modo che il di lui piano lìa non fola 
parallelo aU’orizzonte , ma eziandio per io. o 12. 
pollici al di fopra della fuperficie dehmercurio del 
barometro fteflfo , e che il di lui centro corrifpon- 
da efattamente col centro del tubo vitreo . Si le- 
gano poi intorno a tal cerchio dondolanti var) 
piccioli pendoli di materia leggera d^ogni Torta # 
come di piume t di foglie d’oro , o di metalli bat- 
tuti f i cjuaii maravigUofamente vendono tirati 
dal mercurio quando difeende, e rifptnti quando 
quello, fi fa afeendere nel barometro ^ con quella 
dilfèrenxa,che i moti de’pendoli metalljici fi fanno 
con più vigore e celerità- 

Si lega una carta ftrettamente intorno allo fpa- 
£Ìo voto dei tubo ^ e nel movere , che fi fa il mer- 
curio nel barometro t fi ode un fifehio lieve , e la 
carta fi vede ftringerfi più fortemente intorno aU 
la canna di eiTo • Ciò come fi facciai ognuno dal- 
le cofe dette fe lo può ben immaginare . 

Siconofee poi^ che quefta elettricità barome-] 
trica fi comunica anche agli altri corpi; perchè 
comodato un cilindro cavo di legno, o un cappeN 
lo di metallo induftriofamente fatto ai luogo voto 
del tubo , cosi però t che non lo tocchi alP intor- 
no da nefluna banda 9 e(To celindro o cappel- 
lo acquifta fimilmente la virtù d’ agitare gli fcelTi 
pendali circoftanti . - 

. Bifogna però avvertire , che nella ftruttura di 
quefto barometro v’ entrano alcune circoftanze ^ 
che non devono tacerli;come farebbero,che il tubo 
chQ lo coCtitmfee non dee.efi^j è halTo recurvó 
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come ns’barometri orcUnarj , nja che efler dee ap- 
punto come una canna dritta figillata ermetica- 
mente ia una efcremitài e che in eflb tubo s’ infon- 
de il mercurio diftillato e ben puro, un po’ alla 
volta ben tiepido , ed ogni volta che fe ne infon- 
de una nuova porzione, fi mette al calore del 
fuoco per obbligar quel reflo d’aria , che v’è in lui 
fparfa, di rarefarli , e comparire in forma di bolli- 
cine , le quali filicine ogni volta con un fil. dì 
ferro ben caldo infinnato nel tubo.fteflb fi vanno 
u bell’agio , e deliramente raccogliendo per por- 
®*“^nori , fino che nell’ultima porzione , che vi 
s’innonde dentro, dopo aver cavata nel. detto mo- 
do tutta l’aria dalle altre , noii vi è bifogno di ri- 
petere una tal operazione . Riempito con, qnell» 
diligenza il tubo di vetro fi capovolge , met- 
tendolo perpendicolarmente dentro la fowstta fatta 
nella grollà tavola n^enzionata , 

Ora dopo tutto quello i facendo afcendere su e 
gm il mercurio nel tubo , non fi potrebbe dire , 
che le fregagioni , per le quali l’elettricità fi pale- 
la ., fi faceliero dal mercurio lleflb contro le pareti 

? raa apparifce più tofto » che ta- 
fregagioni fi facciano dalie particelle del mercu» 
Jio fcambieyolmente contro altre particelle di eC- 
• Iniperciocchè abbaflundofi il liquore fi forma 
nella fua fuperficie una cavità a guifa quali d’ un 
imbuto ; onde fembra , che il mercurio fi rov& fci 
dentro se lleflb ,' quali come fi farebbe a rovefcia- 
re una calzetta , o come fi vede rteoli orcdogì di 
ubbia far la fabbia .(lelfa , che pafla da una me* 
cetta nell’ altra . All’ incontro quando afeende lì 
forma nella fua fuperficie una elevatezza, che moi- 
«ra come s’egli fi fpiegafle , appunto come fanno le 
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corna «Ielle lumache domiporte , e de' lumaconi 
terreftri .Tutto-quefto prova , clw l*. elettricità del 
mercurio è originaria , e ch’egli e un fluido , che 
fi può beniflìmo elettriezare » quando pero fia uk 
uno Ipazio voto, quando fia ben ^ciutto • e quan» 
do fia flato depurato bene dall’aria . . 

Egli pure ubbidifee agl’ijmpulfi flell* elettricità 
ne’barometri j poiché elettrizzata una canna di ve» 
tro ^ e'applicata fbpra lo fpazio voto dì qualunque 
barometro , monta il mercurio per una linea , e 
piò in alto j afeendendo di più di quello compos» 

ti la (bla preflione dell’atmosfera . 

Prendete una palla di vetro della circonferenze 
d’ un pollice corredata di una cannetta dì vetro 
lunga 4. piedi , e appreflb poco* larga©. 05. di 
pollice 5 empitela di buon mercurio depurato <s 
afetutto , e nel capovolgcrk per farvi il vacuo 
Torrlcelliano i procurate ^vi refi» nella palla ut» 
piccbla goccia di quefto mercurio . Qgando avre- 
te tagliata , e figillata ermeticamente la cannetta 
fopra la colonna del mercurio , voi avrete una 
gocciola di mercurio depurato in uno fpazio vo- 
to . Quefto appunto è quel che defidero vi appa- 
recchiate . Giò ottenuto prendete una canna ben 
grolfa di vetro , e cacciandole dentro per forà 
un turacciolo di fugherò forato nel cèntro infila- 
te in quefto foro la cannetta della picciolà palla 
vota , e il tutto* infieme fpingetelo innanzi dentro 
la canna grande \ dopo di che procurerete che h 
gocciola del mercurio entri: nella cannetta adoc- 
cuparne'il mezzo Fugherete' poi al lolito la can- 
na grande , 'e quando farà elettrizzata farete venk. 
fuori nella cavità della -palla la gocciola del mer- 
Wrio i e dal di fuori In peyfegoiterete colJa vici- 
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nanza drfla punta d’ un voftro dito • Ecco » chqf 
ci8 facendo vedrete faltellare quà e là quella paU 
lottola quali fpinta , come da una materia , che 
ufcilTe dal voftro dito, e quando inclinerete la can-» 
na grande suirorizzopte adunandolo Jncircadi 
30 fino a 40 gradi ^ nel qual cafo ella ftarà per ca-» 
<ler dentro la fua cannetta , la vedrete faltar lungi 
dal voftro dito per l’altezza d’ un pollice.. Quindi 
fiiconofce , che la pallottola di mercurio fugge dal 
dito per quella ragione , che fi fuggouo fcambie-r 
volmente l’uno dall’altro due corpi elettrizzati neN 
lo fteffo modo 9 poiché nell’ atto , che fi frega la 
canna di vetro , la pallottola di mercurio- nello 
fpazio voto vien elettrizzata per comunicazione , 
e il dito , che s’accofta alla canna 9 elettrizzandoli 
pur efib, quando s’incontrano quelli due vortici, il 
-corpo pià facile al moto deve ubbidire allUirto \ e 
perciò ia pallottola di mercurio faltella via • 

. S’aggiufta orizzontalmente uno fpecchio , o una 
tavola lifcia , quale afpergendola di polvere , ovi» 
vero di fami di licopodio , che fono fottillflimi , 
vi filafceranno cader (opra alcune gocciole di 
mercurio , che ,a ragione del piano polverofo fta? 
ranno difgiunte e diftinte Tona dall’altra . Aeeo«f 
Aata la canna elettrica di fopra d’ feflé vedrafll con 
iftupore nafcere. una zulfa , e, 1’ una cozzare, con 
Taltra , ih modo che non folo i Temi fi fungeranno 
l’uno dall’altro,. ma ancora le fte(Te gocciole. Que- 
.fia fteflTa prova fi può far anche con l’ acqua , ma 
però, col mercurio ella riefce meglio La materia 
elettrica f che s’è cacciata in ogni gocciola , e in 
X)gni granello di Terne, forma quali ae^piccioli vor»* 
tici intornoT ad ognuno , onde nafce , che tutti fi 
ri/pingono icambievolìpeace cacciaodofi vìa^ a 
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faitaiùlo nell’aria con un perpetuo bulicame * ^ 

Un aampiilo di mercurio , che falca nell aria 
al ravvicinarli della cànila elettrica ^ O d*altro cor* 
po elettrizzato » non folo piega verfo di lei la dw 
' reziòne del filò cammino , rna lancia alcune goc- 
ciole in faccia alla canna elettrizzata • Clo.nafce ^ 
perchè i corfi della materia elettrica non contenti 
di dar altra determinazione al zampillo tutto , vi 
fiaccano anche via atcùne particole • ^ ^ , 

Da tutto ciò fi capifce , che i fluidi tutti fi elet- 
trizzano meglio per comùnicazione ^ che original- 
tiìence $ anzi non fi può dire eh’ elettrizzabili ori- 
ginalmente fiano , non che Jil foto mercurio » e. 
quello anche avendoli prepardto con depurarlo 
dall’aria, riTcaldarjoal fuoco, e^fpogliarlo di qua- 
lunque umidità ^ che fe non fi aggiufti con tutta 
quella diligenza egli refta inabile , e incapace di 
ogni Umile virtìl • Quinci fembra, che la di lui 
elettrizzazione fiaì piò tollo per virtù dell’ avven- 
tizia materia del fuoco , di cui rifcaldandolo 
s’inzuppa , anzi che per cagione d’ una materia 
fottile tua propria ^ mentre quanto è men tiepido 
e men depurato d’aria, piò fiaccamente tira , e piu 
languidamente rifplendè | perchè poi l’ aria è ba 
corpo , che reCa impedimento alle libere^ azioni 
della materia elettrica , come corpo* difficilmente^ 
alettrizzabile per comunicazione , per quefto ve- 
diamo , che per elettrizzar il mercurio original- 
mente blfogna fpogliarlo affatto di efla • 
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CAPITOLO XIX. 

‘ • . 'i . y 

* y , 

Veir eìettrìcìtd delia fiamma de\orpi 
infuocati ^ e quali efperìenze 
richiedano il calore d' una 
fiufa. 

4 

- ' ‘ • 

>• 

P olche i corpi originalmente élettrizzabili fono 
quelli , che non ricevono ^elettricità per co» 
municazione , che affai imperfettamente , fe vi fa- 
ti perciò un corpo , di cui non fi conofca la na- 
tura, e che qucfto rubberà facilmente l’elettricità 
comunicata, f^rà verifimiliflimo, ch’egli non dov- 
rà metterli nella claffe de* corpi originalmente, 
elettrizzabili • Tale appunto offervafi effer la fiam- 
ma alla qualé per r innanzi fi credè da molti 
non poterli comunicare cotal proprietà . 

Provò il D# Krngers , che un cucchiaio pieno 
. di fpirito di vino applicato fotto la punta d* una 
verga di ferro elettrizzata non rendeva alcun fe- 

f io d* elettricità ftandovi fotto di lui la fiamma 
’una candela , Egli toccato non rendeva fcintille, 
e lo fpirito di vino non poteva accenderfi 5 fubito 
che levò la candela dal di fotto ottenne , si Pano $ 
che l’altro*. Da ciò fi conòfce chiaramente , che 
la fiamma non fia originalmente elettrizzabile ^ 
perchè non è capace di confervare ai corpi elet- 
trizzati per comunicazione la loro virtò • 

Il profeffor PVinl^ler a Lipfia fofpefe con cordi- 
celle di feta azzurra una verga di ferro orizzon- 
talmente vicina con una Tua efcremità al vetro 

elet- 
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elettrizzato ; dietro di quefta verga ne fofpefe pa- 
'rimente contai fili un’ altra , di modo tale però, 
che tra l’ ima e l’altra vi fofle tal intervallo , che 
elettrizzata la prima non fi poteffe elettrizzar la 
feconda , quantunque nel mezzo vi fofle un vafet. 
to di metallo pieno di fpirito di vino , e Ibfpefo 
in aria. da corde di feta fimil mente az 25 urre • Prepa- 
rata cosi ogni cofa , eaflìcurato, che l’elettricità 
non fi poteva comunicare dalla prima verga nella 
feconda , accefe in un tratto lo fpirito di vino , e 
conobbe , che nello, fteflb momento la feconda 
ve^a s’ era elettrizzata . Quindi fi fa palefe , che 
la fiamma , anzi che di tardare la propagazione 
della materia elettrica 9/I* ajuta , e notabilmente 
l’accrefce . Qiiefto elpenmento non riefee , fe fi 
foft)ende il yafo di fpirito di vino con altre corde , 
ò (e fi mette (opra un piedeftallo di legno , ò dS 
altra cofa tion refinofa . Ecco che la materia eIeN v 
trica-, eh’ efee dalla punta della prima verga in- \ 
centrando la fiamma, s’arricchifce di nuovo vigo- 
re, e non perde punto del fuò empito , come 1 6 
perderebbe , fe dovefle paflare per le fole refifteiH 
Ze deH’aria. . . 

In altro modo fece egl I prova dell’elettricità co- 
municata alla fiamma . Mife falla fedia penfile uti 
candeliere con una candela '{ dì cera » o di fego 
poco importa ) accefa • Alla diftanza d’ un brac- 
cio fopra la fiamma vi fofpefe orizzontalmente con 
cordicelle di feta una canna dibatta ,* e poi eleo- 
trizzò in un àttimo il canddiere • La materia 
elettrica pafsò per la candela nella fiamma , e per • 
la fiamma vi andò ad elettrizzare la canna di lae-' 
ta poftavi fopi^a^ Quindi fi conobbe ferhpte pIÌ 4 , 

^he 1$ materia elettrica fi fparge plh facilmente pé’ 

cor- 
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torpi , che per l’ aria , la quale dura fatica a ricCf 
ver Telcttricicà per comunicazione 

Io mifi fopra una verga di ferro fo(pefa da corda 
di feta orizzontalmente due piccioli cerini accefi , 
l’uno affai vicino all* altro , cosi però, che le loro 
fiamme fi fteffero4òntane 1’ una dall* altra per un 
pollice $ fubito che comunicai 1 ’ elettricità alfa 
verga di ferro le due fiamme ^ che prima ftavanp 
ritte , fi fuggirono l’una dall’altra . Toccavo con 

f in dito le verghe , ed elleno fi rimettevano nel 
uogo \ rimovevo il dito , ed elleno ritornavano 
n fiJggirfi • 

Alife il Sìg.lVaift Vinz tavola 4 . in 6. piedi lun- 
ga fopra le refinS , e si in una eftremità di effa , co- 
me nell’ altra vi pofe due Candellieri con le loro 
candele accefe 5 ' lopra ciafcuna di amendue que- 
fie candele vifofpefe con funicelle di feta una ver- 
ga di ferro , cosi però, che con una eftremità cor- 
rifpqndelfe fopra ciafcuna fiamma , e con I’ altra 
èffte'mità le nc alfontanalfe : Ciò preparato , elet- 
trizzò una di quefte^verghe , e la materia elettrica 
fi propagò per la fiamma via al primo candelliere, 
poi per la tavola via al fecondo , nella feconda 
'fiamma ^ e finalmente nell’ altra verga . Smorzò 
poi e fpenfe amendue le candele , ovvero an- 
•che una (bla , e fubito cefsò la propagazione. Que- 
tl’efperiènza fembra , che contradica al di lui Sifte- 
ina , poiché s’ egli vuole, che li corpi elettrici 
aiforbano , e non ifcaglino la materia elettrica , 
.che per lui bure è la ftcfla che la materia del fuo- 
co , che bifogno v’è , che la prima ftanga vada a 
cercar materia elettrica fino dalla feconda, quando 
tia di mpzzo due fiamme ^ che glie ne poflbao fom- 
inÌQiftrare eziandio foverchiamente ì 

lina 
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, Una ftanga di metallo arroventata tira a fe ogni/ 
corpo leggero per via della comuoicatà elettriz- 
zazione , e lo rflTpirige anche feaz’alcun oflacofo ^ 
perchè appunto la materia del fuoco accrefce , 
anzi che diminuifca razione elettrica • 

^ Si legano, ad un baffone diferro o di legno mol- 
ti fili. di refe pendenti giu fo , cosi che reftino lun- 
ghi 5. in 4« pollici 5 poi elettrizzato queffo baffo- 
ne fi vede , che tutti quefti fili fi fuggono i* una 
dairaltro a tutto potere 9 fi metta però lotto il ba- 
ffone una candela accefa , o un carbone; infuoca- 
to , quelli fili ritornano, .al loro luogo • Io mifi 
cosi la fiamma d’ una candela tra duè palle di fu- 
gherò , che fi fuggivano ,• ed elleno fubito ritor- 
narono al loro luogo • Ciò proviene perchè I’ em- 

! )ito della fiamma altera la direzione de Vortici » o 
ìa de’zampilletti elettrici . > 

Uria piccola foglia d’oro fi mett^fopra un piat- 
to nuovo di vetro ben netto e afciutto del dia- 
metro d* un braccio , fi porta poi Scolla maggior 
velocità poffibile la qanna elettrica Cotto il pikto, 
così che quali lo tocchi ; ciò facendo, dice il Sig* 
^ait % , che la polvere da fchioppb non caccie- 
rebbe in aitò con tal violenza queffa foglia d’oro t 
come la caccia coteffa canna* elettrica « Perchè 
fucceda qrieffa efperienza , foggiugne , bifognà 
operare con molta diligenza : tra ie altre cofe fi ba- 
derà che il piatto fia nuòvo , cioè , che non Ila 
flato più adoperato per efp'erimenti elettrici , ch« 
fia ben afciutto , e poi farà bene di efeguirla den- 
Uq qualche camera che abbia la ftqfa accefa . 

Così dentro una picciola camera rifcaldata da 
una ftufa oflTervò Una volta il Dr. Krugers il fe- 
giience rariflimoF^nomeno • Elettrizzava egli col- 
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le fue mani in uri giorno beilo € aflai chiaro in un 
cilindrò di belliflìmo vetro alla macchina dèi dia- 
metro di 8. TOlIici ^ cosi che colla maggior forza 
poffibile Teffluvio elettrico fi fcagliava con empi- 
to da per tutto • Con tflb lui nella ftufa (lavano 
altre 6* perfohe , le quali eflendo colà fplo per ef- 
fere fpettatrici , non erano punto folljBcite eli aver 
le folite refine fotte a* piedi \ quando all* improv- 
vifo s'accòrgono d’efler tutti elettrizzati non fenza 
loro maraviglia ; poiché fapevano benrflìmo, che 
l’elettricità non è folita inveftire uh uomo, che 
tenga i piedi sul fuolò . .11 fuolo appunto dove fta* 
vano era di pure tavole, e nulladimeno toc- 
candofi fcambievòlmente r uno tirava fuori deli* 
altro i coBtraflTegni veri deH’elettricità , e i bricio- 
li de’corpi leggeri venivano da ognuno con ugual 
facilità agitati e modi . Perchè ciò fia cosi ac- 
caduto, a me ^mbra , chenon fe ne ’poflTa incol- 
par altraxagione , fe non che forfè le tavole, delle 
quali era coperto il fuolo, faranno date di iin legnò 
affai refinofo e duro 9 poiché in tal cafo con una 
elettricità affai intenfa 9 in un giorno fereno e 
chiaro, in un'luogo tifcaldato e ben-afeiutto fi 
può credere ', che tali tàvole refinofe far poteffero 
a un di preffo i* affiziò medefimo delle focacce .• 
E? ben da lagnarli , che il detto Sig. Krugers noli 
abbia potuto rifare quefta prova altre volte collo 
ffeffo cilindro , il quale dice ^ che poco tempo do- 
po per ah fortuito accidente; gli andò in pèzzi . 

Abbiamo veduto, che il corpo vero della fiam- 
ma è eletcrizzabile per comunicazione \ però non 
Còffa f che con tutto quello la direzione velocilli- 
ma del fluido' igneo *, che tende Tempre in aitò por. 
landò un fumo graffo » denfo , cd* umido non gua- 
di 
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fti la direzione de’zampllli clei vortice , o fia dell’ 
.atmosfera elettrica.. Ciò fi vede farli ne’ fili pen- 
denti mentovati in una Iperienza di fopra appor- 
tata , e fi conferma ancora » quando dopo, aver 
elettrizzata una canna di latta fi metta lottò di 
efifa , lontana per 2. piedi e anche piò ^ una can- 
dela accefa , ’o dell’ acquarzente allumata^ poiché 
fé prima la canna dUatta colla Tua elettricità ti- 
rava i corpi leggeri , e dava toccata delle fcintil- 
le dopo quello ella non rende piò veruna di que** 
fte due cofe . ^ 

Ma qual maraviglia mai effer può , che una ma» 
terja la ftefla , che la materia elettrica fpinta con 
varie e forti direzioni pofla alterare I’ efito de’-^ 
noftri fperimenti-? La materia dèi fuòco e della 
fiamma è la fiefia appunto , che la materia rptti- 
liflima elettrica , e gli effetti, di amendue quelle 
non nafcbno , che dall’ azione fcambievole delle 
loro atmosfere . Immaginiamoci che tra. due pic- 
cioli vòrtici di materia fottile, che fi fuggono 
l’uno dall’altro , perche fi toccano , v!entri ad un 
trattò uncòrfo impetuòfo di una limile materia 
Cottile a guifa d’ un torrente , cqme appunto* è ia 
fiamma (runa candela ; è facile d’intendere , che. 
quello nuovo còHbrcmiperà la direzione de’due 
vortici , fi confonderà con eflì loro , e ne diflur- 
berà la loro aziòn ripulfiva • Cosi fe nel calor d’ 
una danza intiepidita e afciutta riefcono meglio 
le noftre fperienze , ella è ben cofa affai naturale t, 
nientre la materia del calore in ogni fi to rinforza 
i zampilli elettrici* à E iti tanti altri cali le cellet- 
te de’eorpi j che fono poco e fcarfamente prov- 
vedute di materia elettrica univérfale. , da una 
fiamma ^ da’carboni accéfi » dal (aoco , e general- 

K a niea- 
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mente dal calore cavar poffoho » come da urta fon- 
te perenne , il loro bifogno , e quefti • fimilmentt 
poflbno loro Contribuirne abbondevoliilima* 
mente é 

• « 

CAPITOLO XX. 

» . * • t I 

• • 

, , Tetiomem delV elettritith originaria ’ 

eccitata nel vacuo * , 

L ’Eletttizzar originalmente l’ambra in uno fpt- 
zio voto con freìnarla dentro un recipiente fa 
Uno de’pi'ihcipali peniìeri ckirAcCademia del Ci- 
mento • EVmirabile con quanta follecitudine allo- 
ra , che mancavano tante macchine di nuova in- 
venzione , e che la Filofofia Sperimentale era an- 
cor bambina » s’entrb a fcrutinare nelle forze elet- 
triche, e quanto furono impegnati quegli Accade* 
mici di Firenze di volerne fapere pih addentro in 
quella materia i Fu difgra'zia , che le. maniere li- 
cure e facili di produr il vacuo a que’tempi non 
fi conofceflTero , .onde quantunque note follerò a 
quegli Accademici le maniere del Guerickio. , e 
del Boylejdi cavar l’aria da’ recipienti , e di pro- 
cacciarli il vacuo 9 però temendone dell’efattezza 
di effe fi trovavano obbligati di proccurarfelo col 
. mercurio. capovolgendone le canne riempiute d’ef- 
ib alla maniera» che infegnò il. Totricelli . Ma 
nulladimanco fi mife in pratici, e fi tentò. diligen- 
temente tutto ciò che fembraya poterne riportar 
l’cfito^ avv^-nachè alla per fine non s’abbia ripor- 
tato che dejle notizie .affai imperfette , o degli ef- 
fetti incerti ed equivoci • Strofinarono unpezzo 
... . ' d’am- 
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d^ambra contro urv briciolo di panno incollato nel 
recipiente ^ - ma quale ne fia ftato l’eiFctCo incerta- ' 

. inente fe ne giudicò . Mr, dU Fay fu ben piò for-^ 
Cunato , poiché trovò , che i corpi fregati nel va- 
cuo f fe fono di quelli , che corredati Tono d’elet-* 
tricità vkré:i, acqiiiftano pòchiflima virth$ ma 
ne acquiftano bensì affai maggiore qué’eofpi , che 
rendono l’elettricità refinofa • Forfè quefto nafee ^ 
perchè vi vuol piò &tica a far (brtire 1* elettricità 
vitrea , e conviene contifiuare con molta forza 9 e 
per lungo tempo le fregagioni ^ quando all’ incon-* 
ero l’elettricità refinòfe facilmente fuol palefarfl • 
Blfogna legger, le 'memorie dell’anno 1^54. dell* 
Accademia Reale delle Scienze di Parigi, cheli 
vedrà la maniera ’com^ egli intraprefe quelle fpe- 
rienze Quibdi è che fe nel recipiènte , neli’ atto 
di fregar l’ ambra , che introdulfero per via d’ ud 
manico , non vi folTe, Paria entrata dentro, avreb- 
bero cònofeiuto i Fiorentini che Tambra fi può 
beniffimo òriginalmente elettrizzare n$l vacuo , 
(pome fi conobbe dipoi'/ " 

f Io per me credo , che fe i corpi vitrei fi poteflTe-^ 
to così bene fregare nel vacuo*, come nel pieno ^ 
non vi farebbe ^uópo di ftabilire ^indicata difTe-»» 
renza oU'elèttridtà vitrea, e di refinofa . Imper- 
ciòcphè lo fteflb Mr. du Fay ripetendo le fpenenze 
del Haul^sifee" trovò , Che i* corpi dotati d- lina 
•elettricità vitrea fe erano introdotti nel vacuo do^ 
po effere ftatr ben bene firofinati , e in confegaen* 
za elettrizzati neiraria, confervavana l’acquiftata * 
' virtò così Bene , come fe non fi aveffe fatto di lo- 
ro quefto trafporto\’ -Tal cofa fu conoìeiuta anche 
prima dal Sig; Qray , come fi rileva dafmim. 426^^ . 
delle Tranfazioui Anglicane, il quale àvcndb elct^ 
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trizzata una palla di vetro la fofpefe nel reciplen- 
te vacuo , e trovò , che la fua virtò non veniva: 
punto* a diminuire . Da ciò fi comprende ^ che il 
difetto nàfce dal comodo della ftronnaziòne, men- 
tre fe nel vacuo anche i detti corpi vitrei fi elet- 
trizzano un poco y meglio che fi poteffero ftroiì- 
nare , s’elettrizzerebbero di piò • Egli è ben, vero^ 
ck^ eglino acquilùno detta virtò fotto la flelTa 
quantità e violenza di firopicciamenti meglio nell’ 
aria^ e piu predo , che /nel vacuo ; la ragione di 
Cui io la deduco dal corpo i contro il quale fi fan- 
no le drofinazioni . nel vacuò ; il quale efiendo di 
limitata grandezza , e di breve edenfione poca 
materia elettrica -può contribuire a* corpi vitrei , 
che di loro natura nè fono fcarfiffimi $ e che aH’in* 
contro i corpi refinofi, li. quali di tal materia do- 
viziofamente ne* fono arricchiti 9 Cotto le drofina- 
zìòrli* trovano modo di generarli una maggiore a 
piò gagliarda atmosfera • Nell’aria poi drranati i 
corpi vitrei , quedi ricevono dal corpo , contro 
al quale fi fregano , la quantità di materia elettri- 
ca fiifficiente , onde rinferrati nel vacuo hanno poi 
comodo di confervarfela • • - 

Nello delTo tempo prenderò motivo di confide- 
rare in quèdo luogo, che elTendo il vàcuo un gran- 
de aflbrbitore della niateria elettrica* ,, quando s’ è 
levata l’aria dal recipiente; in vece delle particole 
di elTa v 'entrano altrettante mafie del fluido elet- • 
trico, non folo pel piatto di metallo » che da 
lotto, ma eziandio pe’pori deflì del vetro recipien- 
te . Una fre^^ione, violenta fatta* edernamenta 
sulle pareti di etto v 'intrude per forza nuova mate- 
ria elettrica , la quale condenfa poi notabilmente 
la prima 9 che vi dava deatra. Qaefta non può 
, ibr- 
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fortlre per qàe’ pori , pe’quali prima n* è entrata 
dentro ^ a cagion che la rèliftenza eterna delParia^ 
che la ributta , vi fa argine • Finalmente un cilin- 
dro di Vetro mafldccio • o una canna che tien den» 
tro chiù fa ermeticamenCe la tua aria naturale nel 
vacuo frej^Ci non rendono- ebe a gran fatica un 
picciolo 'legno, di elettricità i'- perchè emdnanda 
dal vetro ^z»npilli dcbol tifimi , quelli non pofi< 
fono ricevere té pecelTarie. inclinazioni vortico- 
fe : all’incontro però fregata una tal canna nell* 
aria , e poi introdotta fubito nel recipiente , • 
ella continua a formarli i fupi elHuvj circola* 
ri y però con una varietà , che fe b^ne ' al fen* 
fo non è palefe , pure la ragion vuole y che 
eglino liano men forti y. che all’aria aperta } poi* . 
■che dove manca l’aria « i zampilletti elettrici non 
hanno altro motivo- di ricevere .una direzione in* 
curvata , che dal Iblo impedimento , che fcam* 
bievolmente s’ apportano 1* uno 1’ altro, y e dalla 
reliftenza y che può fare la materia elettrica uni* 
verfale colta- fua elafticità t 
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CAP I T O L O XXI. 

^ 0/fre le Sperìmze /opra defcrìtte Ve nè 
Jono delle altre , che fanno conofcere 
più chiaramente il poter grande 
delPéletirìcifmo originario^ . 
e comunicato . 

■ ' ■ . ’• • ■ . - 

A l tri mirabili e curlofi Fenomeni nafcohò an- 
cora dalla comunicazione cìelJa materia eletr 
erica , ^ra i quali per non dilungarmi in cofe che 
o fi poflbno dedurre dalle precedenti , o che non 
fono , che fimigliantze delle fperienze già portate^ 
riferirò i pifi rari , e i piò intereffanti ^ come fa- 
rebbe.' 

Che fe un pefo qualunque fi fia fofpefo dando in 
aria da una corda di criniera, e il luogo dove in alto 
alle travi (la legata detta corda , fofle di unar mate- 
ria piò facilmente élettrizzabile per comunicazio- 
ne di quello fone il pefo fuddetto , quando fi ve- 
niffe ad elettrizzar il detto pefo , tutta la materia 
elettrica paflTerebbe nelle travi della danza , c il 

pelo non renderebbe cosi alcun fegno di elettri- 
cità . 

Un uòmo che pende da corde di feta in aria , 
s* egli con un badonè che aveffe nelle mani , s* ap- 
pogglaffe contro il terreno o pavimento y egli per- 
derebbe in un tratto tutta la virtò elettrica $ per- 
che la materia lottile paiferebbe velocemente dal 
fuo corpo per il badone nel pavimento • 

Còsi refta interrotta e folpefa la coramiicazione 

* elee- 

* • • 
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elettrica in un corpo o in una ferie unita di piJi 
corpi , fe detti corpi nell’ atto , cht fono elcttriz-. 
zati per comunicazione , fìano toccati da un cor« 
po non elettrizzato ; ^rchè allora la maceria elet« 
erica s’ introduce nel corpo » che viene di nuovo,, 
c $’ avvicina ^ maflime Quando detto corpo fòffe 
d’uoa maceria pih facile ad elettrizzarli per comu« 
nicazione , di quello' il è il corpo già elettrizzato,# 
Subito però che oeflano tali toccamenti, ritornano 
le cofe come prima ... 

Immaginifì una Aanga di ferrò lunga alcìini pol^ 
lici^ che rofpefa in aria paralellamente all’orizzon- 
ta fopra vali di vetro venga elettrizzata da una 
fvia eltremità per comunicazione . Penda dal mez>« 
zo<li ella una palla d’ avorio fofpefa a un filo , é 
dall’ altra fua ellremità ne pep^a un’ altra limile a 
quella • Se qualcheduno toccheri^ la prima palla, 
egli aiTorbirà tutta la materia elettrica, che (i fa-r 
ceva prima fentirè anche nella feconda palla , a 
fubico che ceiferà U toccamento , tutte e due 
quefte palle ricupereranno ugualmente la facoltà 
di agitare i corpi leggeri , eziandio nello fteflo; 
tempo. 

Si lega un filo di canape all’ ellremità fuperiofè* 
della canna di vetro elettrizzata , e lo fteffo fi- 
lo n applica ad una ftanga di ferro , dalla cui eflre^ 
mltà pende con un filo una palla d’avorio , cote-- 
fla palla fi elettrizza per comunicazione ^ tonò che 
fi firofina la canna di vetro • 

* Una ftanga di ferro o di l^no fofpefa orizzon- 
talmente in aria da corde di (età odi criniera, dal^ 
P eftremità della quale pendono una per parte due, 
; palle d’ avorio legate a fili di canape t fubito che; 
viene elettrizzata mette in agitàzione nello flefla 
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tempo de* bricidlini , che danno fotto le dette pal- 
le d’ avorio su* piededalH convenienti : Lo deflb 
accaderà , fé in vece di applicare la canna di ve- 
tro fof^a la danga ^ che tiene legata, a se le palle , 
il applicherà ad un* altra^ danga g'rande » fì*- 
mifmente rorpefa da corde di feta In aria paralella- 
mente all* orizzonte , però in un diverfo piano 
perpendicolare allo deuo orizzonte ^ e in confe- 
guenza alquanto lontana dalla prima , colla quale 
le gli darà comunicazione per via d* un filo o cor- 
dicella di canape , che dal mezzo della piò^ gran- 
de fi farà pafTarè al mezzo della prima, e piò 
piccola.* 

Un cerchio di che grandezza effer fi voglia f & 
(bfpende da quattro fiu di feta legati a pali Confic- 
cati in terra , fi fo^nde , dico y orizzontalmente 
all'altezza da terra di tre o quattro piedi ^ cosi 
ftando toccato dalla canna’ talmente fi elettrizza , 
che con ogni punto della fuà circonferenza , ec- 
cetto che nel luogo dovè fta applicata la can- 
na può attirare , e rifpmgsre de* corpetti leg- 
geri » che fiano adagiati Copra grofli ladroni di 
Vetro rifcaldati al fuoco , e bada folo anche ben 
afciutti • * . 

Uh cerchio dì botte legato con corda di feta in 
aria moverà i corpi leggeri con la fua parte infe- 
riore fubito che fé gli applicherà la fua canna 
olla circonferenza còncava della parte fuafu^- 
riore • Ma fe a quedo nella di lui parte baifu fi le- 
gherà con cordiciha dicanape^ altro cerchio piò 
|>iccioio, che dia pehdenté anche egli in aria cornei 
il primo , i corpetti leggeri faranno modi dalla di 
lui parte inferiore , avvegnaché là canna li trovi . 
da lei tanto rimqta . ' 

So- 
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SofpeTa in aria una pipa o canna di legno eoa 
funicelle -di feta lì ColHa fuori da elTa una boll^ 
d’ acqua di famne , poi lì tocca la pipa colla can* 
na elettrica di vetro , e la bolla d’ acqua riceva 
tollo la facoltà d’agitare le fbgliette d’oio e i cor* 
picini leggeri . . • 

lina gpcciola d’acqua o d’òglio > die Ha nelbl 
canna di una penna da fcrìvere , e che può feor* 
rer su e gih per detta canna liberamente , fecondo 
che fì rivolta o in un modo ^ o in un altro còtellci 
tubo di penna , ella viene fointa su e giò dalla cao> 
na o cilindro di vetro elettrizzato , quando lì 
avvicina ò di (otto » o di fopra la detta canna ^ 
penntf , che darà perpendicolarmente- IbTpera ift 
aria da (ìli di lèta • . ' 

. Si fa una piccoliflìma folTetta , dice il Sig.Gra}i^ 
in un pezzo di avòrio , nella quale lì lafcia cadere 
una goccia d’acqua cosi , che^ quella redi rotonda 
come una pallottola . Se gli avvicina poi la can- 
na elettrizzata di vetro i e con piacere .fi ve- 
de quella gocciola difteilderfi «quali in un filo 
umido d’ acqua , e làlice -in alto , arrivando an- 
che 'a bagnare qualche volta la fuperlìcie- di efià . 
canna. " . .. : 

Un pezzo di calamita armata , da cui pende at- 
taccato per virtò magnetica un ferro , elettrizza- 
ta per comunicazione , lion abbandona- punte il 
ferro che tiene a se attaccato } polibno bensì l’ u* 
na e l’altro , a’ quali vien comunicata l’ elettrici- 
tà '• agitare i corpi leggeri di altra natura tirando- 
li e riipingendoli j dal che fi cpnofee che la mate- 
ria elettrica punto, non irhpedifce l’ azione degli 
.e£9uv) magnetici . 

.Aduna verga fulliirea cilindric'a del diametro 

di 
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di o. oji di un piade ^ e lunga 4, piedi fi comuhi» 
cò.l’electcicità , e queda oper^. ad Una dillanzadue 
volte inaggiore di.q nella di un cilindro di /erro fi- 
milmente elettrizzato . Io mi fono elettrizzato al 
élobo toccandolo con un cilindro di. vetro affai 
bene, e non tanto bene toccandolo con una verga 
di zolfo o d’altra refina . Ciò prova , . che l’ azio- 
ne elettrica paffa per .tutte le cellette de’ corpi , e 
eh^ fi. comunica anche - alle materie refinolè , 
perchè, i lóro pori fono pieni della materia elettri- 
. - ca univerfale . 

Ma in neffun* altra maniera la materia elettrica- 
comunicata anche a dillanze gtandiflìme fi rende 
piò fenfibile-'quanto colia macphina a piò tteile . 
Con tal macchina fi caccia la elettricità -(èmpre 
vigorofa per una continuazione di corpi ben ri- 
, marcabile » è per tutto dove ella entra fi manife- 
0a poi con effetti confideràbili e. fenfibilifiimi . 

In fatti fon arrivato 15. volte di feguito ad ac- 
cendere dello fpirito di vino rettificatilfimo in un 
cucchiaio d’argento } e tome ciò fia accaduto Io 
dirò , dove mi fono riferbato di trattare delia fe-' 
conda proprietà della, materia elettrica , che con- 
£fie nei manifeftarfi ella con fcintille , e con luce 
a guifa de’’ fòsfori , Per altro quando fi adopera la 
macchina elettrica con piò palle , tutti gli fperi- 
menti ., che fi fanno ad una palla fola , fatti e ri- 
petuti che fono con la detta macchina , riefco^ 
no tantQ piò belli , « incomparabilmente- piò fenr 
fibiii , vaghi f ed ameni . Si fanno altresì . con e(& 
• degli eQierimenti , che a cagione della fiacchezza 
delia materia elettrica , che vien partecipata da 
una palla fola agli altri corpi , non fi pofTono mica 
^effettuare » - Tn le altte cole li fa anche il Teguerite 
giuoco , gre- 
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• Preparanfi fopua una bafe di legno quattro co* . 
lomiecte pure* di legno » così però , che eflendo la 
bafe quadrata , ad ognuno degli angoli .ve ne tìa 
una *perpendicoiarnienCe impiantata > da ognuna 
delle dette colonne efca un bracciolino di ferro ad 
angolo retto , che fi rivolga verfo il centro della 
baie , però in un plano paralello alla ftefia , e quat* 
tro campanelle fi attacchino, col loro manico 
fortemente e immobilmente a' quattro braccialetti 
ne* luoghi che fono più vicini, alle colonnette^ 
e innanzi a qùefte verfo il centro di erta macchinet- 
ta.^ che fi va in tal rr^o coftruendo ^ fi fofpencU^ 
no da fili quattro battagli facilmente mobili , co- 
sì c*he ad ogni menoma agitazione poffanò urtare 
in una campana grande e maggiore delle altre ^ 
fofpefa in mezzo al centro di ella macchinetta ^ e 
tenuta in aria attaccata con uncino di ferro pen« 
dente dal mezzo di una cordicella di feta ftefa da 
una colonnetta all’altra oppofta • Goftrutta una tal 
macchinetta , fe un uomo dante fulle refine y ed 
elettrizzato dalla macchina a più palle tocca eoa 
un dico la punta fuperiore dell* uncino . di ferro ^ 
che fofpende la campana grandé , . la materia «ib- 
erica y che palla dal fuo corpo per il dito in elTo 
uncino 9 fi comunica alla campana granda» on- 
de la virtù di alfa per eflTer aflai gagliarda attira a 
àe i quattro bàttagli fofpefi all* intorno y e poi fi- 
milmente , ficcpme far fuole in tutte le altre fpe^ 
jrienze, li. ributta e rifpinge contro le altre quat- 
tro campanelle i facendo che d’accordo rifupnino 
con maraviglia in vero gtandiilima y di ehi non 

cono- < 
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conofce il merito dell* elettricità , poiché sì fatto 
fuoìio contìnua fintanto che fi tiene il dito appli- 
cato all "uncino di ferro w 

Quindi s*apprende con quanta facilità fi pofTano 
ràpprefent’are de* movimenti, fpon tanei , e mara- 
vigtiofiin macchinette fatte a polla, rapprefentan- 
ti qualunque cofa a piacere , purché tutte le parti 
fiano ben* aggiuftatn , ogni pezzo fia pròpòrziona- 
tò al fuo tutto , e che fi adoperino materie , é cor- 
pi convenienti alle proprietà della materia elettri- 
ca . Chi voleffe aver la pazienza di lavorare a do- 
vere picciole macchinette, potrebbe di leggeri 
co* moti foli ^ che imprimer può 1* elettricità t 
rapprefentare una flotta di picciole navi combat- 
tenti fuiracqua , de’rnolini che girano , e che ma- 
cinano , ed altre macchine Amili , che lavorano; 
potrebbe rapprefentare una zuffa , un duèllo , una 
Dflttaglia in piccole figurine lavorate gentilmen- 
te d*una certa materia , e fofpefe in un certo mo- 
do , e finalménte quanto piò faprebbefi lavorar 
gentilmente , tanto piò maravigliofi’ render po- 
trebbònfi li giuochi delle macchine ; 

L* eccellenza che tiene l’ elettricità della mac- 
china fopra l’elettricità della canna di vetro, con- 
fiffe ancora nèl poter far durare quanto fi vuole 
gli effetti, che ne rifultano ; mentre già colla 
canna eglino fono per così dir paflaggieri e di pi- 
ca, durata . Ali* Incontro ficcome nella macchina 
V* è un continuo moto , così pure la materia elèt- 
trica' continuamente fi manifelta , e a* còrpi , al- 
ti qualkfi comunica , ella fa far tutti quegli effetti 
/che abbiamo mentovati quanto lungamente fi vuo- 
le . Similmente tutte le altre manicje di eccitare 
V elettricità colle Arofioazioni fono tanto "meno 

frut- 
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fruttuofe , quanto tneno G poflbnò far bene t $ con* 
tinuare per lungo tempo • 

E' riflefllbile altresì, che diventano. original- 
mente elettrici non folo que* còrpi , che fi frega- 
no , ma quegli altri ancora , -co’ quali fi fanno le 
fregagioni ^ i nperciocchè nel fregarfi la canna o 
la palla di vetro colla mano nuda i non tanto il 
vetro ^ quanto la mano ftefla acquiftano V elettri- 
cità ^ come fi può aflicurare avvicinando la 
no ancor calda dalle ftrofinazioni a un filo o ca- 
pello leggeriffimo pendente tn aria . Un pezzo di 
cera fpagna fi ftrofina contro un cùfcino di pellè , 
• fi vede , che diventano elettrici amendue • Co- 
si un pezzo di tela , o di panno \ o <Ji carta , ogni 
Torta di filo o di lino, o di Teta, o di lana,o di cot- 
tone , e le fettucce fatte di detti fili , o altra cofa 
inteffuta d’eflì , ftrofinandofi tra le dita , non folo 
acquiftana da (e foli I* elettricità , ma' la fanno 
acquifiaré eziandio' alle dita ,* che V hanno (Iropio 
ciato Si potrebbe penfare , che le dita diventai* 
fero elettriche òriginalmehte ^ ma fembra però af- 
fai piò Vérifimile , chè quella fia una elettricità 
comunicata , éflendo il corpo degli animali per 
tutto afperfo d’ùmidhà ^ e fé gli animali petofi co! 
fole fregarli fi fono elettrizzati originalmente , ciò 
c loro accaduto , non perchè le loro carni fi fono 
cosi elettrizzate , ma perchè il loro pelo ben a-- 
fciiJtto ha comunicato ìa Cm elettricità originaria 
alle carni fteflfe, In'fatti il Sig. Waitz dice , d’a- 
ver elettrizzato un cane a fòrza di ben fregarlo , 
cosicché una ftanga di ferrO', che comunicava con 
lui airaccoftarfegli d’ ùn dito fcintillò cordcrept- 
to , e con tal fenfomolefto deli’ animale , c)i’ egli 
fpaVentato folcito faltò via . Aveva egli tenuto 

que- 
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quefto animale- al calor ^ella ftufa per qualche 
tempo I affine di levargli ogni umidità dalla. pelle. 
Vedi cafK^» 

Finalmente neffuna cola dimoftra piti la forza 
di comunicazione della materia elettrica, quan«* 
co le replicate fperienze fatte fopra ogni Torta di 
còrpo , onde fi conobbe , che tutti i corpi della 
Natura fiano umidi o fluidi , fiano Colidi o molli, . 
ricevono facilmente detta elettricità per cómuni- 
cazione ^ maflime quando dopò averli prima ben 
rifcaldati al fuoco fi mettono o in una fottou 
coppa , o in un recipiente di vetro , avvicinan- 
do poi adeffi un qualunque corpo originalmente 
elettrizzato . Cosi eglino aflbr bendo per cosi dire 
di quella m^eria elettrica fi elettrizzano per cocrui- 
nicazione , ficcome lo fanno beniflima conofcere 
ne’ fili, e ne’ capelli pendenti, ed in altri corpi leg- 
geri fenza alcun'equivoco ad. effi accodati . Co- 
si facendo fi viene eziandio in lume , e fi conofce 
quali fiano que’ corpi , che fi elettrizzano per co- 
municazione pili , e quali menò degli altri • Bifo- 
gna oflervare , che il corpo da elettrizzarfi per co- 
municazioné eficr dee Coipefo in aria con fili di fa- 
ta azzurra., ovvero dee appò^iarfi nel crifiallo , 
o Culle refine, perchè altrimenti fe fi tiene tra le 
mani , e la perfona, che lo tiene trà le mani ^ 

’ non fia Culle refine , 1^ materia elettrica comunica- 
ta ad efib fi perde pe’«piedi via liel pavimento , e 
nel ruolo • Nè Colamente a fine di comunicar i’e- . 
lettricità fi dee fare che i corpi fcambievolmen- 
te fi tocchino , ma bafta à tal oggetto lafciar an- 
che a^ una picciola di(lan2a dal corpo elettrizzato 
il corpo da elettrizzarfi , poiché già la materia 
elètcrica*' pafla tofio da. uno all’atro, come fe 
. ' fof- 
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toflero infìeme uniti.,’ e li toccaffero* 

La maceria, elettrica , che (1 raggira, quali in 
forma d’un vortice intorno atl un corpo original- 
mente elettrizzato , entra facilmente in un corpo ■ 
difficile ad effer. elettrizzato originalmente per due 
:gran ragioni : cioè-: l’ una perchè ferabra ^ che 
le particole terreftri de! corpi, ben’oleofi e fulfii- 
rel s’ adoprinofopra’ di eifa, quali attraendola* ed 
afforbendola 9 l’altra perchè non fupponendoli aria 
alcuna nelle cellette.*, .e ne’ meati de’ corpi duri-, 
ella ’ vi fcorre .dentro fenza trovarvi refiftenz^.. 
Ma ne’ corpi facili ad effir elettrizzati originìà- 
mente ella vi ftenta. ad entrare f quando fi voglia 
loro comunicarla, per quella fola ragione , che* 
fembra , che le particole oLofe e fulfuree de’corpi 
terreftri s’a^loprino fopra di effa quali ributtando- 
la e rifpingencUa . Cotefta attrazione delle parti- 
cole terreftri fulla materia elettrica t e cotefta ri- 
*pulfione delle particole oleofe* della ftefla materia 
fono cofe , nelle quali un Ne vv tornano non tro-* 
verebbe alcuna difficoltà j e in fatti ogni e qua- 
lunque difficoltà fvanifcé, fubitp che li fpiéga 
l’elatere de’ corpi fluidi , dicendo : che il Supre- 
mo Saplentlflimo Autor della Natura diede tal 
legge alle particelle de’ fl.uidL elaftici di doverli, 
rune dall’altre perpetuamente fuggire , cioè allo- 
ra quando folaraente niun* altro corpo d’altra na- 
tura le fepara ^ che fe mai queftó vi fofle , attac- 
candoli elleno alni , poteflero ftarfi piìi accanto 
di quello ci ftarebbero fe non vi folTe . Secondo 
una* tal legge aocaderebbe , che trovandoli due 
particelle di materia elettrica 1 ’ una in faccia al- 
l’altra fenza . V incerpofizione di .altra particola , 
fquama, © lametta d’altra natura eterogenea , elle- 
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no fcambievolmente fi fuggirebboao^ maeflen» 
dovi una tal particola terrcftrc frappofta', effe po- 
trebbero ftarfi molto vicine . Ora chi non inten- 
^ > de , che effondo gliólj , i zolfi , e i bitumi de* 
còrpi della fieffa Sutura e foftanza delle partico- 
le della materia elettrica , a ragione ella vengi da 
tali corpi rirpinta ì Quindi nafee , che un vapor 
^ umido ^ un' cfalazione » eh’ entri nel vortice elet- 
trico , frapponendo le fue. piccole particelle nelle 
particolb della materia elettrica , gli fa perder 
ipoito della Tua elafticità , ond' è , cne tanto no- 
civo riefee Tumido alle noftre fperienze • Egli an- 
cora fa un altro danno , c(ie è di afforbire gli em- 
piti di effa materia , onde tanto meno ne refta al 
vortice totale , poiché le particole dell’acqua fo« 
jio eftremamente volubili . Aggiugnefi , che i glo- 
betti aquei d* un vapore effcndofpieaillimi di fi> 
rellini che danno tranfito alla luce , poffono in 
loro {ledi ricevere un grandiflimo numero di partH 
'celle elettriche 9 facendo cosi perder loro T elafti^ 
^ cita. Ma tutte quefte cofe fi rifehiareranno meglio 
nella feepsda parte di quella Operetta • 
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CAP I T O L O XXU. 

» « • . 

Jmpeàmeath (hs foffre la materia elettrica, 

• Alcifni carpi impedijcono , o mietano 
■ coatto il pa£aggig ad ejja pe* 
propri meati^d alcuni altri 
lapiano , cF ella pajji 
Uher amente , 

. ■ • * < • ' 

^ , • . • ... 

' ' ■ V ' • ■ 

L e Sperien 2 è, che fi fono fatte fino ad ora 
' dagflndagatori delle forze elettriche per rile- 
vare quai còrpi fiano quelli, che facciano impe- 
dimento al pafiTaggip al corfo , c moto libero del- 
hdor fottìi materia , perconfeffar il vero, fono'» 
piene, di equivoci , e quali direi di contradizionij ’ 
nè femhra , che tutti vàdino del pari d*accordo • ‘ 
Io giudico però >' che tal difcrepanza nafta Colo , 
perchè una volta fi adoperava per tali fperienze la 
canna o il' cilindro di Vetro» , li quali come 
oflTejrifcono una elettricità irregolare, e di poca 
durata Cosi una volta fanno comparire quello , 
che non producono un’ altra Secondo tante cìr- 
coftanze , che concorrono a render pih ó meni 
forte la detta elettricità , fuccède , che gli ftefliì 
effetti femore , ed ogni volta non fi palefino • Chi 
però sa valerfi dell’ elettricità collante delle palle 
di vetro fatte girare dalla macchina /^corredata 
d’óna 6 piò d’ effe , trova ben torto la maniera 
di rifòlvere le altrui contradizioni e venir in 
chiaro della verità ^ lo' mi fono affaticato a fco* 
prìre , fe il vetro Ufcja 'il paflàggio alla materia 
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elettrica , ed ho trovato , che in parte la lafcin 
paflare# e in parte la ribatta i così trovai far an* 
cora Padqiia , ed altri corpi trafparenti , qdantun-- 
que il vetro fia ori^nalmente elettrizabile , e Inac- 
qua nò Altfe fpeTienze poi di quefta fattrà m’hatH 
no fcoperto , che moltiflTime fono le eircqftanze » 
che variano la comunicazione della rnateria elet- 
trica ,.tra le quali fon venuto a conofcere ^ che 
le dà norma non folo la diverfità de* colori , de^ 
quali fonò tinti i corpt '^ e la'diveriità della ftagio- 
ne , dèi clima f e della témperk d’aria 5 ma anco- 
ra U qualità del cojrpo originalmente elettrizzato 
ir> relazione .alla qualità del corpo , che fi vucrf 
elettrizzare per comunicazione • In^rciocchè fe- 
condo s) fatte qualità nafcono le differenze , come 
anche dalla denfità , e vigore della materia elettri- 
ca if de* canali cellette , o pori , che le danno il 
paflaggio , e dalla grandezza ancora , o picciolez- 
za de 'corpi impiegati infimili pròve ed e^erien- 
ze . .^Ma perche per defcrivere* in lungo il merito 
di tutte, quelle differenze vi bifognerebbero di 
molte parole , le quali oljtre che recherebbero mol- 
ta noja , riufcirebbero ancora alquanto ofcure ; 
perciò mi contenterò di addurre alcune poche ot 
fervazioiii, le quali rifchiarando alquantó quella 
materia , lafceranno campo a quelli , che vorran- 
no fprrnarfene un’idea chiara e netta . 

L’elettricità comunicata ^ im corpo vien por- 
tata via da lui per un tpccàmentodi mano , d’ nò 
metallo ^ d’un iegno , 0 d’altra cofa di quella na- 
tura $ ma fe il corpo a. cui fi comunicò fcrà una 
canna di latta , il toccarlo con tutte le dette còfe,* 
non fervi?^ pùnto , perch’ egli nulla di meno dii-- 
j;erà elettrizzato . Un baffone di cerafpagna faUa- 
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to ad una ftvWga . di le jio i il-tcrizzato par eoinii» * 
nicazione non partecipa la fua virtà al legno^all’in- • 
contro però elettrizzato il' legno , egli parteciperà 
la fua elettricità anche alla Gierac Spagna- . Fedi 
IVint^ler-Ge.iani^n von deu E*g^n chafcen , ìVurl^ 
ungen 9 uni Urfachen der eleciri aitata )Leipz • 

Una caiTejttina di ferro , nella quale s’abbià te- 
nuta Iliqoq ce npo rinferrata una calamita non fi 
può elettrizzare par eormanicazioiie , e la calamita 
ftefTa malamente ', e iraperfettamente fi dettrizza 
così : cioè quando-per via di altri corpi , chè 'noa 
diano fatti di latta', fi cerca comimicarle eotal 
yirtii ; ma però sì i* una , che 4 * altra ottengono . 
quefioin un morlo perfettifli 110 , quando immcdla- . 
tàmente (i faccia y che tocchino una canna , .0 
jaltra eoCa di latta . ; • 

; Per altro, niolti farebbero i modi di provare il 
pafiaggk) libero. , o impedito dalla materia elettri- 
ca a traverfo de’ corpi ^ ma noi fesglieremo pri- 
ma il metodo di elettrizzare colla palla alla mac- 
china due ftanghe di ferro porte fopra piedeftalH di ' 
vetro in fitp paralello all’orizzonte , e tutte e due 
in una fteflia direzione r'cosl però , die non fi toc- 
chino , ^a ehe lafcino uno fpazio 9 0 fia un inter- 
X^allo di;mezEo !di un’oncia in circa, nelqidaie fi 
metteranno quei . corpi , su i quali fi vorrà faroe 
Je prove Quefti ftefll corpi però frappórti o 
fi tetranho colla mano , o fi fofpenderanno in 
aria^ da fuiìicelle .e fili di feta , o s’ appoggie- 
ranno fopra' focacce di re fina . Se fi terranno colle 
mani il pdra^glo , e la. comunicazione della ma te- 
lala elettrica da una verga In un -akra verrà Tempre 
cereamente interrotta ^ perchè la màno' e il brac- 
cio di quello ; che tiewe i detti corpi qualunque. 

- I- j 
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eglino fi fiano , porterà via l’azióne elettrica ^ fa-* 
^ cendola paflare pe’ piedi via nel terreno ^ ma scegli 
ftarà in piedi fopra refine , o laftre grofle dì vétro, 
cosi che la detta materia elettrica non pofla tutta 
fcappar via dal fuo corpo, accaderanno tutte quel- 
le cofe , qhe acpader poffono tenendoli fofpefi in 
alto con fili di feta , o appogoiatl immediatamen- 
te fopra piedéftalli convenienti • . 

. MeflTa la mano in mezzo l’ accennato intervallo 
delle due verghe , il paflaggib della forza elettrica 
reffa interrotto , perchè viene aflbrbita tutta la di 
ùi azione dal corpo, che- pe* piedi la fa palTa- 
re nel fuolo , e pero in tal modo ella fi diflipa e 
fvanifce • . ^ 

Una ladra di vetro groflb e ordinario impedi-* 
fcé , o almeno rallenta molto il libero corfo della 
materia elettrica 9 avvegnaché ób non faccia il 
cridallo finiflimo , netto , fottile , e polito r co- 
me una fbttil ladra da fpecchio , o cofa limile la 
quale lafcia trapaflare liberamente ^ gli efBuvj • 
^indi è , che volendo valerli di ladre di vetro in 
vece di focacce di refina pe* piededalli ad ufo 
d’appoggiar vi fopra i corpi da elettrizzarli , a fino 
che la materia elettrica non polTa comunìparfi piit 
oltre , fi fceglieranno le defle , o fi faranno fare di 
vetro ordinario procurando , che fiano ben grofle, 
Frappodo nel fuddetto intervallo delle dueftan- 
ghe di ferro un pezzo di pece ; di trementina , o d* 
.altro corpo refinofo, quantunque egli non fia tenu- 
to colle mani, la comuni Azione della materia elet- 
trica cefla affatto., perchè ella non pi>ò paflare pe* 
di lei pori • Ciò nonodante fe alcune di quedo 
materie refinofe , le quali favorite fono dal loro 
colore, fi reducàno ad una particolar fottigliezza , 

come 
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come quando R (k una foglia fottile di céra fpagna, 
la matèria elettrica vi trova qualche p^Aìiggic>t 
avendofi.offervato ^ che una canna di vetro eleti 
tri 2 zata può agitare a traverfo d* erta de’ corpetti 
= leggeri. Quindi èVche per impedire là comuni- 
cazione della elettricità f che b potrebbe fare cpi 
terreno dai corpi elettrizzati, poggiar i.fopra d’eflb^ 
è meglio mettervi (otto delle focacce di refina f e 
de’piedeftalii fatti di quella materia, pUi tofia 
ladre fottili di gomma lacca , .di vetro ec. . . 

Un uomo , che fta In piedi sulle focacce di Zol- 
fo , fi elettrizza quafi cosi bene ^ come, sulle fo* 
cacce di pece , di terebinto, di colofonio , e al- 
tra fimil refina 9 e però fi conofcè , che per tal mo- 
tivo la maceria elettrica don può paflare pe’ pori 
del zolfo, c di si. fatte cofe • Ciò non onance la 
materia elettrica originalmente cavata da una can- 
na di latta può elettrizzare per comunicazione un . 
cilindro fulfureo. Se però nell’intervallo delle due 
verghe di ferro fi fofpenderà da fili di feta un pezzo 
di Cela inzolforata , ovvero una foofia ^ zolfo ^ 
ogni comunicazione di elettricità renerà interrot- 
, ta 9 perchè la materia elettrica non può paflTare p$^^ 
di lui pori , quando fi tratti , ch’ella abwa,da paf- 
farvi per una feconda comunicazione • 

lina canna di vetro grolTa del diametro d’ un 
pollice elettrizzata prima ben bene .fi mette in 
mezzo due ladre paralelle tra effe , ma tutte e due 
perpendicolari al l’orizzonte, fatte di legno, o d’al- 
tra materia facile adefler elettrizzata per comnnU 
cazione., "^cosl ch’ella non tocchi pero da neffana 

L 4 . , bau-. 
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1 


r 


168 Della Natura delle F orze Elettriche 
banda le ladre , o la (uperficie circoftante : ella 
perderà 'fiibìco la facoltà di agitare i corpi leggeri, 
perchè tutta*^la fna maceria eìecrrica verrà aflbrbi- 
ta dalle ladre , che gli danno vicine , la'quai ra- 
gione rcfta notabilmente confermata dal vederfi , 
che quando le dette ladre forfp o di vetro , o d’al- 
tra materia difficilmente elettr imbile per comuni- 
Oaiione , la facoltà elettrica di’effa canna tuttavia *t 
(iilfide. Le materie relinofis fanno dunque reiidenzr ; 
al paflaggio della materia elettrica • Se quindo un. i 
uomo elettrizzando originalmente . e.dfoBnandp \ 
una canna di vetro , eglr pure/reda electrizzato , 
onde la maceria elettrica del' fuo corpo va fuori 
pe* piedi a perderli nel pavimento , e perciò tanto 
manco ne reda nella canna di Vetroj dunque s’egli 
darà in piedi sulle refine nell’atto, ohe fregala 
canna de(Tu , farà ch’ella più predo e più gagliar- 
damente s’elettrizzi « Ciò appuntò vien conferma- 
to dall ’efperienza* ^ * 

L’applicazióne della canna elettrica alla teda,- 
e appiedi d* un garzone fofpefo.. orizzontalmente in 
aria da funi di feta cerulea non produce alcun ef- 
fetto fu’ corpi leggeri , che fiano, avvicinati , o 
fotto alla teda in tempo che la canna dafopradi 
efla., o fotto a* piedi in tempo che la canna da lo- 
ro fopra . .Cosi pure in uni cerchio di botte fofpe- 
fo in aria da corda di feta , fe fi applica la canna 
elejttrizzata alla fuperficie concava della di lui par- 
te inferiore , i corpi leggeri avvicinati alla fuper- 
lìcie conveffa della ftefla' parte inferiore poco o 
nulla vendono aoltati • Da ciò s’ inferifee , che la 
imateria elettrica fubitóch’ e entrata ne’corpi , a* 
quali fi comunica, cerca di fpiegarfi e diften- 
derfi per le vie più facili 5 oudefecoadb Io permet- 
te 
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te lan^ura di detti corpi recipienti ella piii .Q 
meno ifiia fentire' alla fuperficie oppofta a queì^a^, 
p^r cui v’è entrata dentro . Nelnoftro cafo la te* 
fia del garzone è un impedimento , che fi frappone . 
tra la canna e i corpi leggeri , il qual impedinien- 
,to unitamente col corpo è egli quello, che ruba 
tutta l’elettrickà . : . . . 

fanno impediimentoaltresl al paflaggio della ma^ 
teria elettrica per li fuot pori i corpi tutti di fata 
tinta f maffime iq.color azzurro, così che fr^po- . , 

vari pezzetti di fettuccia di feta tinti -di qual iì' ■ * 

voglia colare; fieli’ intervallo delle due verghe da 
ferro , - la exomunicazione .elettrica xefta interrotta i 
nè ferve punto ancora il rifcaldace , o ftrofinat pri- 
ma i detti pezzetti . V lè per tanto una graduazio- 
ne tra i corpi intefful:! di fili , che fegue la natura 
fiefla, di effi:fili , che li componoono ; e qtfcfla fi 
è che i corpi fet^i e inteffjti di criniera ‘ di ca- 
vallo , e di peli d’animali , s’imbevono d’elettri- 
jcità pili , di quello che i corpi inteffuti di lieta , .e 
pili de,’dstti corpi teffuti di peli s^imbevono ,^oel- 
li fatti di lana , ma. pili di tutti- gli altri poi s’im- 
hevono li fatti di cànape, e di lino . * - : 

La tela dunque fatta di canape o di lino, 'co- 1 

me. anco i veli , ed altre manifatture., inteffute. di 
tal materia farebbero 'perfèttamente elettrizzablli 
.per comunicazione., quando non vi folTero le par- I 

.ticelJe . di molti colori mefcolate con elH ^ che gli 
/aceffero prendere or pili or meno di tal qualità ; 
mentre fi trova , che la tela bianca , e quella qh’è 
nera non lafciano' pàfiare pe’ loro meati la materia • 
elettrica , -le non fono prim^a «rilcaldate ^ ^ovvcro ^ ^ 

firofipjtte b-n bene , perchè il bianco de’corpi pi- ’ 

ipingo- dietro , oppure n^n lafck andàr innanzi * 

una 
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una gran .parte della materia (bctile elettrica , e il ’ 
nero de’corpi • la lafcia andar innanzi j ma cosi t 
che divergendola , quando ella già è dentro , la 
mandano fuori fufaitd , fenza permetterle di con- 
denlarn , e con ciò la retidono aliai fiacca e Tpol^ 
fata . Quello appunto è quello ^ che accade ado- 
perando un corpo d’ unà elettricità originaria al- 
quanto debole ) che fe CQtella elettricità fia molto 
gagliarda come quella , che' li cava dalla macchi- 
na a pia palle, la fua velocità, e gagliardra fu- 
perando qualunque! refiftenza o fòrza contraria, 
palla fumi per tutti quelli'colori, malfime'fe fianq 
in corpi alTai tenui e fottili , come nella tela, 

® ilella carta .) e fa ciré li comunichi 1’ e* 
lettricità da una verga di ferro all’altra . 

Quindi non è maraviglia fe la canna di vetro . 
coperta elTendo con cartoccio di carta bianca o 
involta con tela fotti le , o velo tenue e delicato 
di lino non agita pih i còrpi leggeri accodati a lei} 
perchè la forza lieve della materia elettrica ch’efcc 
non è capace. di formare i neceflarj zampilli come 
dovrebbe ; ma un poco che detta forza crefca , e 
fi cavi da altri còrpi pi Ji gagliardamente , allora 
pafla beniflìmo pe’pori ftelfi della carta e della 
tela, facendo tutti quei giuochi, che farebbe anche 
fenaa che vi folTe tal frapponimento . Intanto eli- 
mineremo ora altri impedimenti , che fòffre il flui- 
do elettrico per altra maniera , che per quella 
dello fpazio lafciato tra dae verghe di ferro fofpe- 
fè in aria 

In una fcatola di latta ’, o di legno da 2. j. fino 
.a q. pollici profonda, e larga 4. in 5. pollici fi 
mettono de’ bricioli di foglia d’oro . Egli è.certo, 
che accollatale la canna. elettrica quelli falcerahnò 

fuo- 
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faori dalla fcatola h Te (i coprirà la detta fca» 
tola con uhà lama di latta, o con un fogliò di carta 
pertuggiato in mezzo da un buco largò un pollice* 
quantunque d accodi la canna (ino quali a toccar* 
ne quelli cóperchj * non 'accederà ne’bf idoli mo- 
vimento di fort’alcuna . La ragione di ciò provie- 
ne fecondo il mio fifterfia » perchè i zartipim elet- 
trici della canna entrahdo nel bucò fì daccaob dal 
congreflTo degli altri * onde il vortice elettrico 
ch*entra nella fcatola non ha forza fitfliciente per 
rapire i bricioli * che giacciono nel fondo . Note* 
rò qui di paflaggìo * che neififtema del Wahm 
quello Ferromenp fi rende infolubile * 

A cagione della debolezza de’ detti zampillétti. 
clettricif che non cònfòridendoff infieme non'pren- 
dono la neceflaria direzione, proviene ancora ,* che 
una carta foracchiata , e polla in mézzo tra la can- 
na elettrica. , e i corpi leggeri'impedifce 1’ agitai 
zionediefli* ficcome Jaimpedifce anche un velo 
aliai faro / che fi metta in luogo della carta , ov- 
vero uri crivello di qualunque forta • 

Si mettono de’corpi leggeri in un vaio quali cl* 
Undricadi latta , o di carta alto 2. o pollici , e 
un pòllice largo ; poi fé gli porta fopra la canna 
elettrioai in. modo da tenerla ‘ o fecondo la lun- 
ghézza xlel vaiò , o anche a traverfo , cosi ch’ell.a 
fiia quafi. per toccare Porlo di elfo ; in tal mòdo i 
corpi leggeri, non faranno, alcun moto, quantun- 
que l’elettricità della canna folfe fiata ca^ce di 
agitarli alla diflahzà di io* pollici . La ragione di 
quella efperienza è la'fiefla , che delie precedenti • 
Tra>grimpeHimenti , che patifce la materia elet- 
trica, vi fono anche quelli del fuoco e dell’ac- 
qua 3 ma quelli fecpndi riefcono folamence potenti. 

per 
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per l’elettricità originària . Imperciocché la fiarn-. 
ma dello fpitico di vino non leva molto di forza 
airelettricità”; ma glie ne leva l^en’alFai , anzi gli* 
la leva qnafi tutta la fiamma del zucchero , che 
iambifca un corpo originalmente elettrizzato, k 
cagione che. quella ellendo piti terrea é'fuliginofa 
di quella, pui> otturare gli orifici ,' da’quali la ma- 
teria riettrica fcappa fuori. Vedete d'Anfenio Hov, 
trnf.in hijì, EleBr» . • / \ 

, Ma l’acqua caglila maggiori ,, più. forti , .e fre- 
quenti impedimenti , mentre ella è appunto queP 
la , che fa nafcera le varierà grandi-, che fi trova- 
no facendo , gli fperimenti elettrici . Da efTa' pro- 
viene la debolezza , che la materia elettrica, origi- 
naria r'ifente ne’ tempi umidi e .'fofchi-;,. quando 
fpira fcilocco i e nella ftagione fervida- e calda . 
Ella è caufa , che il fiatò dell’efpirazione.; indebo- 
lifca la produzion de’ Fenomeni, j ella, finalmente; y 
che flando fparfa ne’corpi li rende meno atti.' all’o- 
riginaria elettrizzazione .' In fatti alcuni corpi affai 
umidi non poffono effer. e!fettrizzkti,{e non fono Ha-' 
ti prima bjen feccati e afciutti al fuoco -y?enii al- 
cuni altri l’umidità mediocre impedifce ,\'che‘ non- 
ftcquiftano « che un’elettricità legg£rillìma.,t dopo 
anche lungo travaglio di fregagioni ,le:quali;però 
giovano , fervendo molto a diflipare ,' e far.aMàr 
via alcun poco di quella umidità , onde dar maté-. 
ria elettrica fi polla in feguko più liberameoite fvi- 
Lappare. • ■■■', 

E non folo ‘. 1 ’ umido; itppedifce, a’ corpi il ben 
elettrizzarli originalmente ,.mà égli pure.è c-jpa- 
ce , elettrizzati che fiatio, di fpogliarli affatto . 
di quella virtù . Eccolo dimollrato "in quell’ efpe;, 
rienze.. ...... ; - 

Mene 


J 


' ^ Varie Vrìma-é • 

Mentre fotte una campana di vetro fta un lìla' 
(ino.alla metà della campana fteffa pendente fofpe- 
fo daU’alto t ovvero fe in vece di tal filo vi lia un 
cono di legno fotto d^efla , sulla cui punta fianvi 
impiantate alcune leggeriflime e molti piumette ,- 
facili al moto , e pronte ad ubbidire a qual fi vo- 
glia impreflione , elettrizzata colle ftrofinazioni la 
detta campana > e poi da una mediocre diftanza 
foffiandòle colla bocca contro, yedrafli ^ che le 
piume quafi che agitate dal foffió , fi piegheranno 
dalla parte contraria ^ il che fuccedendopure', fe 
anche dalla campana nella maniera dovùta fi cavi 
-fuori tutta l’ aria , indicio è^egli certilfimb , che 
tal moto delle piume non è mica prodotto dallV 
gitazione del foffio , ma da qualche altra infigne 
cagione . Il fofBo, ch’è uri moto d’aria, non può in 
modo alcuho paflare pe’ pori deh vetro ; - ma por- 
tando egli feco molte particole d’acqua , che fi ap- 
plicano in cohfegnenza alla fuperficie efterna della 
campana , accade , che tal parte di efia campana 
perdendo l’elettricità , lafcia che la forza elettrica 
del reftante-prevalga sulle, piume,, e le faccia in- 
clinare da quella banda y come di fatto fi vede ch^ 
addiviene . 

♦Però ficcome .l* umido cagiona un grandiflimo 
•incomodo alla materia elettrica ne’corpi elettrizza- • 
ti originalmente , cosi non difturba punto , q po- 
chiflimo le azioni della ftefla materia ne' corpi co- 
municanti s mentre qual fi fia, §orpo inumidito , e‘ 
fino 1’ acqua fìefla , poiTono elTer elettrizzati, per 
comunicazione cosi. bene, a un di/prefib come' 

’ molti altri corpi fecchi ed afeintti . Sembra per^ 
tanto da ciò ,. che l’umida me’corpi 9 che fi fregar^ 
‘ no , cagióni piò tofto impedimento a’tremori del-^ 
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le particele menome de’ corpi ftefli , che fi flrofi. 

r^Ti’i - ° oftacoto- al corfo libe- 

ro della materia elettrica , perchè (e nòli lo fa do- 

YnJ,e comunicazione ^ tion lo dee nè 

anche fa^edo^ ella efce originalmente} e poi'ì 
corpi .fluidi poflonp aflorbire molto più motolèn- 
za'manifeftarealcuneffctt^ 

^ffàno corpi elaftici fluidi , ovvero corpi anche 

4 rei.- 

* CAPITOLO XXHL ’ 

\ 

Xd .ojfervaziow ^Jìrada a conofc^re nelìd 

• W^Qt^TtU ^l€ttT%Ca ^VCtdt di ^Ìc^Of*C 

e di forza y onde Jì defmfconoi 
due nomi di elettricità Vi- 
tfcs f e di elettricità 

Refino/a,. * " , 

* K ^ 

P Erchè tutti, li corpi , che fi.poflbno elettriz- 
zare originalmente , non fi elettrizzano tutti 
penò fteflp modo , ancorché fi freghino in una ftef- 
la tnaniera , e per un’ egual pezza di tempo; ma.' 
alcuni moltiffimo ^ altri mollo , alcuni poro , al- 
tri finalmente pochiffimo , e taluni, niente fi elet- ' 
earizzano } così le fijrze comunicate che in queflff 
mondo fono fempre in tutte le cofe proporziona- 
te .alle forze originane e primitive, fono ancora 
neipa materia, elettrica Tempre proporzionali alla 
forza di quel corpo V che comunica ad un altro il 
fuo elettncifmo i Per queftò appuntò egli è , che 
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h sfera elettrica d’attività del diamatite , del cri- 
ftallo d’Inghilterra , del vetro comune , e di tutti 
li corpi trafparenti « Hccome è più attiva delia < 
forza deli’ ambra , della gomma lacca , della cera 
fpagnat del zolfo f delle celine , e di altri corpi 
non trafparenti ; cosila detta sfera d’attività de* 
corpi vitrei comunica''agli altri corpi una elettri- 
cità maggiore di quella che. comunicar poflano | 
corpi non trafparenti • - 

Affcii dunque minore y e più fiacca farà 1 ’ elet- 
tricità comunicata da un pezzo d’ ambra ad uni 
ftanga di ferro , di quello farà 1’ elettricità coma-, 
nicatale da un tubo di vetro 9 e cosi farà eziandio 
di tutti quegli altri corpi elettrizzabili , in pro^ 
porzione della loro elettricità originaria • 

Eper inter tenermi alquanto fopra di ciò , a fine 
s’abbiano più facilmente a capire le fufieguenti fpd- 
rtenze ^ fi concepifea la materia elettrica a guila 
d’ un fiuidò eiafiico fcagliato.dal corpo, fi 
elettrizza OFiginalmente per tutti i fenfi • Ciò po- 
fto ^ s’ abbiano due cilindri uguali , l’uno di vetro 
d’Inghilterra finilfimo , 1 * altro poi di marmo opa- 
co e affai duro , che per via di ftrofinazioni rat- 
te nello Aefib modo e tempo fi eiettrizzeranno.Co- 
sl fi vede, che fi genereranno due sfere d’ cffluvj 
intorno ad efll, con tal differenza però , che 1’ at- 
mosfera del cilindro di vetro avrà un diametro 
molto maggiore di qotUo dell’ atmosfera del cilin- 
dro di marmo . Ora effendo compc^ le dette at- 
mosfere di materia elettrica fcagliata da’ loro rif 
fpettivi cilindri ^ è chiaró , che le particoleMell’^ 
atmosfera del^cilindro di vetro correranno cpn.una 
velocità molto maggiore di quélla delie particole 
elettriche del marmo • . £ poiché le forze fono ccf ^ ' 
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me i quadrati delle.velociù , quando ìc mafiTj fia- 
no uniformi , quindi è , che la forssa elettrica nel 
.vétro (arà alla forza elettrica del marma in rag^io-i 
ne duplicata de’raggi delle loro atmosfere elettri- 
che y o fia.come le aje de’ loro.ccrch) maflimi . Se 
'dunque il criftallo tirerà i bricioli dalla diflanza.di 
piedi.,, e il marmo folamence dalla diftanza.d’un 
piede ^ farà la forza elettrica fcagliante del criftal- 
lo 9. vòlte maggiore di quella del marmo . 

Tale appunto fembraelTere la forza fcagliantè 
ne'corpi originalmente elettrizzati , i quali' dalla 
veemenza delle fregagioni obbligati fono, a, fpìn- 
gerfuori dal loro corpo la materia elettrica • Que- 
fta materia poi , tofto chVè ufeita fuori , può in» 
contrare o corpi facili di loro nat^/ra ad efter elet:^ 
trizzati originalmehte*f è quefti che fono .ancora 
difficili ad efier elettrizzati.per comunicazione du^ 
rano fatica a riceverla ne* loro pori , onde a ca- 
^ olone della loro , indole e teflltura effa. materia 
elettrica refta filori di eflì 9 wpure incontra corpi 
difficili di loro natura ad eflfer elettrizzati ' ocig^i- 

• nàlmetite 9 e quefti che fona ancora facili aà enee 
elettrizzati per comunicazione , nom durano fati- 

• ca a riceverla ne’loro pori ,-onde a cagione di una 
particolàr loro indole e teffitura la lafciano di leg- 
geri entrar in se fteffi . Quelli che fono facili a ri- 
ceverla per. comunicazione la bevono toftamente , 
lafciandolà j>oi fcappare abbondevdmente pe’Ioro 
pori , còme da innumerabiii fperienze fi. ratifica $ 
e congelò ‘Vengono a fbrmarfi quàfi una sfera elet- 
trief d’attività finiile afquella del corpo , che gUe 
la comunicò • Quelli all’incontro , che fono diffi- 
cili a riceverla, nel primo ingreflb , die fanno neir 
^mosfera dd corpp.originalmenta elettrizzato re- 

:• fifta- 
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fiftono per qualche temporali’ urto fucceflivo de* 
raggi di erta ^ ma poi finalmente ^ile volte s’arreo-». 
dono , ed entrano tìella condizione degli altri . 

Io giudico , che fecondo quelli fondamenti va- 
da intefo quel Fenomeno , che dal Sig* da Fay fu 
ammirato nella materia elettrica di varj corpi , 
per cui egli fi rifolfe di ftabilire due forti d’elettri- 
cità , Tana eh’ egli chiamò Fima f e l’altra 
nofa • Io pur^ non avrò difficoltà di ammettere 
quelli due vocaboli, quando però con eflì non s’in- 
tenda di fpiegar altro , che la divérfità degli effet- 
ti lafciata illefa ed intatta , qualunque fi fia la ca- 
gione di elfi • Che fe fi voleflTe ‘dar ad intendere 
efler due le materie, che producono gu effetti dell* 
elettricità, l’una di una forta^ e l’altra di un’altra , 
in tal cafo io mi rifolverei di protefturmi contra ai 
una tal’ Ipotefi , che introdurrebbe una multipli- 
cità nociva alle fempllci manierei colle qiiali ope-* 
rar fuol la natura , e ad una fuppòfizióne poco d 
mente venfimile . • . * 

Sicché ammelTa cotella dlvilione nella forma* 
teftg fpiegata dirò ora il vero motivò , per cuf 
fa d’uopo dillabilirè fecondo quello ' c’infegnò là 
fperienza', che vi è un’elettricità vhrèa\,é un* 
elettricità refimfa • Imperciocché fi offervò , che 
il vétro elettrizzato o non tirava a se , o ti- 
rava pochilfimo certi pezzetti leggerilfimi di ve- 
tro , che fe gli accodavano i e cosi pure , che uà 
corpo refinoS , come ilfuccino , la gomma lac- 
^a , e làcerafpagna , faceva lo fteflb riguardo a* 
bricioli di materia limile e refìnòfa ; ma che aU^ 
incontro il vetro tirava facllment?e le rèfine , é Ja 
refina reciprocamente i pezzetti di vetro ; anzi fi 
offervò di piò, che il vetro rifpingeva fubicò de* 
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coq3Ìcciubli della fua fpecie 9 o della fiefla fua fo« 
([lanza, quando *que(ti erano dati elettrizzati pec 
comunicazione della canna di vetro ^ e cosi pure^ 
che l’ambra rifpingeva fubito altri, pezzetti d’ am- 
bra 9 ch’erano ftati elettrizzati per .comunicazionfii 
da un corpo refinofo 9 laonde quella nuova pro- 

} )rietà della materia elettrica fcopertafì in moltif* 
imi corpi 9 diede cccafione al du Fay d* inventare 
I due nomi di elettricità , vVrfii 9 e di elettricità 
rejihofa,. Determina rgli adunque su tal principio 
dpe clalfi o cattegprie di corpi , delle quali una 
comprendeva i corpi .9 che manifeftavano l’elettri* 
cita vìtréa 9 e,Faltra comprendeva i corpi dotati 
di elettricità 

Nella prima » clalTe abbracciò principalmente 
bgrii Torta di vetro-, e di criftallo , come il vetro 
cornujae j il criflallo artefatto , e di rocca , il ve^ 
tro 4’antimon|o , di piombo , e di rame , e tutte 
te materie -vetrificate ad arte, poi tutte le gemme 
trafpàren ti 9 principalmente il diamante, e dopo 
tutto ^ le gemme più dure . In quefta claffe vi mi^ 
fe la.porcdlana 9 i ^capelli ,61 peli degli uomini, 
^ .degli animali , e tutte le cofe dì cottone , di fi« 
lo 9 di canape ,..6 di lana ec. In quella clafie pure 
vi farebbe da métter l’aria ftelTa fecondo il parere 
del Sig. Defaguliers della Società Bxale di Londra; 
ma ciò non è 9. che . una femplice conghiettura , 
iiiccome egli lo difle in una Tua dilTertazione fopra 
relcttricità , che riportò il prezzo' dell’ Accade- 
mia di Bordeaux . Vedi queJìdViJJirt^f ampat a da 
Vierre l^run a Bordeaux 1742. 

: Nella feconda clafle abbracciò tutte le materie 
refinofe , e fui (uree, tanto dure, quanto bafta per 
tffereilrofinabili 9 come fono, il Cuccino, ovvero 
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Ì*4mbr9 , il colofoaio * il maftice ^ la ^omtna lac- 
ca , la gomma copal , la cera fpagna , tlzollb, co- 
me ancora la feca « e cacce le cofe facce di eflà , la 
cela , la carta V ec. ' 

. ' ' 

CAPITOLO XXIV. 

I 

ESPERIMENTI, 

1 

Ohe dmojìrano qaejìa curìofa proprietà 
della materia elettrica . 

. . * I 

U Na fc^Hetta.d’ oro, che cade dall’alto per 
Tfaria verfo una canna di vetro , o un pez- 
zo di criflailo di monte elettrizzato ; quando fi 
trova ad una certa diftanza perpendicolarmente 
dalla canna ^ ella vien rlfpinta in alto , cosi che 
poi fe colla canna fi perfeguita , fi può per mol- 
ti minuti farla girare in ^to per l’aria • Quando . 
poi ad efla s’avvicina un corpo refinofi)f anzi che 
d’effer rifpinta^corre velocemente ad unirli a lui , 
dove ancora alla.di lui Tuperiicie s’attacca • 
Similmente fe cade perpendicolarmente una fo- 
glietta d’oro dall’ alto verfo un pezzo elettrizzato 
di ambra , di cera fpagna t o ai gomma copal ^ 
quando ella arriva ad una certa difianza da lui^ 
vien cacciata di nuovo in alto , non però tanto 
lungi ^ quanto la caccierebbe la canna di vetro j 
ma fc in quello mentre fe gli accbftà un corpo vi- 
treo ella fubito corre ad incontrarlo , e fe gli at» 
tacca . 

Pollo fopra r elettrimetro un pezzo di ambra 
. • ' • ’ M a elet- 
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l8o t>ella tintura delh fò>zB Èlettrict>^ 
6lettrÌ2zaC3 , ella vien rirpinta da un Corpo dello 
fteffo 'genere elettrizzato , ma all’ incontro farà ti- 
rata dalla canna dicriftallo. Che fé invece di 
metter l’ambra fuH’elettrimetro,vi fi metta un pez-* 
zo di criftallo elettrizzato, un corpo refinofo elet- 
trizzato , che fi tenga nelle.mani § e che fe. gli av- 
vicini , lo tirerà à le , e all’incoritrO uri altro pez-» 
^ 20 di criftallo elettrizzato lo rifpingerà. 

Qnefta ftefla differenza di elettricità refimfa , 6 
titrea , che fi trova ne’cofpi originalmente elet- 
trizsati , fi conferva tuttavia la ftefià in que’cor- 
pi 9 che vengono elettrizzati per comunicazione. 
Imperciocché lina palla d* avorio , di legno , o d'^ 
altra forta di materia , mefla fopra un piedeftallo 
di vetro , ed elettrizzata per comUriicaziòrie colla 
canna di vetro , riceve l’elettricità vitrea , ed è 
capace di fare , e nrtanifeftare tutto ciò , che fàreb- 
bè , e riianifefterebbe la ftefta canna . Cosi lafcia- 
ta in ripofo la detta palla d’avorio , o di legno eC# 
fino a tanto 9 che perda la detta elettricità vitrea^ 
fe ad effa in feguito fi applica un pezzo di gomma 
copal , d’ambra , ò altro corpo fimile, elettrizza- 
to ^ acquiftà fubitó Telettricità rtfiriofa , cos) che 
poi è capace di fare ^ e manifeftare tutti quegli ef- 
fetti , cne farebbe ^ e manifefterebbe l’ambra fteflà. 

Quindi è dhe due palle di vetro leggeriflime , e 
vote di dentro come due vefdiche , fofpefe da fili 
di ferro , o di canape in aria , e legate T una alla 
(fannà di vetro elettriZzatad^àltra a un buon pezzo 
d’ambra elettrizzata j avvicinate l’una all’ altra , 
quantunque fiano tutte e due di vetro , cioè della 
fteffa materia , però l’una attirerà 1* altra fcambier 
volmente , e fi accofteranno , il che però non 
fuccederebbè , an^i fi fuggirebbero ^ fe amen- 

' ‘ ' due 


% 



%^Digrtée(] 


^ . Parte Prima. i8r 

4 ue fofpifc foffero da canne elettriche. di CFiftallo f 
In facci legai ad una verga di ferro polla oriar- 
aontalmente (opra cilindri t e vali di vetro con 
fìli di canape due corpi della ftelTa materia , cioè 
due piccioli glqbi di fugherò , e feci elettrizzare 
da uno che ftava alla palla elettrica delia raacchn 
oa pervia d’una fpada d*acciajo la detta verga di 
ferro per comunicazione « La materia elettrica dal** 
la palla di vetro entrava nel corpo di quello , e 
ufcendo poi per la fpada nella verga di ferro anda^* 
va ad elettrizzare i du^ piccioli globetti 9 che 
vano pendènti poco tratto lontani l-ano dall’altro^ 
e fubito quelli che erano prima perpendicolari all’ 
orizzonte il difcoftarono , fuggèndofi i*un l’altro^ 
di modo tale che l’occhio alTai bene poteva difcer« 
nere quello cu^iofo elFetto • 

Mentre una foglia d*oro pIccioiilHma cade nell’ 
aria , due cilindri , o canne elettriche la rifpingo* 
po pìh> m alto , che una canna fola ^ e mentre una 
canna fola la tjien rofpefa in alto nell’aria ad una 
certa altezza , fe fi avvicina alla canna in ìm pi& 
alto piano.orizzontaIe un pezzo d’ ambra o altro 
fimlie corpo elettrizzato > égli obbliga la foglietta 
(Toro ad accodarfi un poco pih all'inglu , (ebben 
ella peri> refterà nei! 'aria ^ e mentre levata via la 
canna di vetro vi refia folo l’ ambra , là detta for- 
vila caderà Copra di efla $ ma fe fi farà cadere ver* 
w Tambra qfia nuova foglia , ella farà tenuta fo- 
/pefa neU’aria e un altro pezzo d’. ambra elettria* 
2ata che vada ad incontrarla 9 la dà lui fugr 
gire 9 (ebbene còme abbiamo detto , la canna eletr 
trica di vetro la chiamerebbe a fe 9 • r 
L’Aufenio dice d^àver tr6vàto> che' un tubo di 
yetrp fregato ^UtiràV# a fe un fioiile . tubo fofpelb 
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iÌ2 Della Natura delle forie Elettrkte 
in aria, a cui il globo di vetro della macchina 
comunicava l’elettricità $ così pure trovò ché lo 
fleflb tubo di vetro attirava a fe uiià verga di fer- 
ro ,, e un cilindrò di zolfo 4. piedi lungo e di 2. 

once di diàmetro fofpetì in aria ^ ‘ a* quali la vir- 
tù elettrica era comunicata dal globo • Ma fe il 
tubo è di vetro , e il glòbo che comunica la fua 
elettricità all’altro tubo , alla verga , al cilindro 
èparimente .di vetro 5 in luogo difuccedere un’ 
attrazione'fùccederà un rifpingiménto , a motivo 
che due elettricità vitree o comunicate t o origi- 
nali l’una in faccia all’altra fi rifpingono». 

La ragione del fenomeno qui motivato riguardo 
all’elettricità vitrea , e refinofa ci apre la ftrada al- 
la rifoluzione ancora di altri molti effetti, che 
fembrano incdmprenfibili*. Cotefta ragione è fon- 
data, sulla direzione recurvà ^ che prende la mate- 
ria elettrica ne’corpi originalmente t o jper comu- 
nicazione elettrizzati . Egli è certo che i corpi 
refinofi » per quanto fi elettrizzino ^ non diventa- 
no mai capaci di render fuori , toccati che fiano , 
luce alcuna fulminantcì come a fuo luogo diremo^ 
pnd’è che il loro vortice anche originano tiene ua 
vigore molto inferióre a quello de’ corpi vitrei , 
de’quali il vortice elettrico gode d’ùn’inngne ener- 
gia . Colui, che intende la dottrina de’vortici , sa 
bene , che due vòrtici d*^ ugual vigore ; e che fi 
premono con ugual forza l’uno l’altro , non fi poff 
fono alternativamente dittruggerev marciò' fanno 
di leggeri allora si , quando l’uno fi trova più dé«^ 
bole deil’akco . Ora effondo proprio de’coi^ 
cilmentc elettrizzabili per comunicazione ' di rice-^ 
vere , ed- affòrbire in (e fltffi là materia elèttrica , 
veftendófi'd’. un^ vortice ,^fiìbito che entrano ini 
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akun altro vortice mandato , e formato da qual- 
che corpo elettrizzato, cosi una foglia d’oro , che 
cadendo dall’alto s^avvia verfo Iq^ canna di vetro* 
elettrizzata ,* appena entra nell’ atmosfera elettrica^ 
di efla , o fia nel di. lei vortice , eh’ ella pure lì 
vette di un picciolo vortice avente l’energia tttfla 
de’ftrati del vortice della canna pe’ quali patta V 
ficchè per l’uguaglianza delle azioni d’ amendùé' 
quefti vortici , l’un maggiore , e l’altro minóré li 
foglietta d’òfò è obbligata a ttar fofpefa nell’ ari» 
fenz’ ardir punto d’ avanzarli pifl oltre verfo li*' 
canna fteffa . Ma' all’incontro effendovi due vòr- 
tici inuguàli di forze .! il pili forte" e quello , ìchè 
fuperchia il pi&‘del^le ònd’è che aVendò la ftef- 
fa foglietta d’oro il fuó vortice pili gagliardo del 
vortice d’urt pe^zo d’ ambra , o di relina f» con- 
viene ch’ella s’avvicini alla'relinatlefla , giacchi 
Ja reGna., come un pezzo pii ^reve e grande-, 
non può moverli verm di lei ch’è un corpetto leg- 
gèrimmo e fciò! tb , fe tal foglietta d’ oro corre- 
data del filo piccolò vortice è toccata da un dito ; 
il dito aflbrbe in feelTo vortice’, e cosi la fogliet- 
ta retta in iftàtò d’èfler attirata dà’ vortici vicini ^ 
fe ve ne fono . Per altro bifogna' badare , che uri 
vortice Quantunque piò gmnde d* un altro , egli 
però potrà efler piò debole di quello , quando la 
materia del piò grande Ila meno.denfa , e veloce. 
Ogni vortice è compotto come di tanti llrati con- 
centrici, de’quali li piò vicini al centro fono i piò 
denli, e piò forti. Li vortici di materia vitrea 
fonò in tutti i toro llrati piò forti di tutti i llrati 
de’vorticl della materia refinofa . Ed ecco che non 
fono quelle due fpecie di elettricità , ma foto due 
diverfi stadi d’intenzione e di vigore • Immagina- 
: M 4 tevi 


1 84 Della Natura delle Terze Elettriche 
-tevi ciò che punto non (i difeofla dal vero , clieil 
vortice deJl’elettricità vitrea Ha^iò denfo di quel* 
lo.delPelettricità refinofa , e vi farà facile di feior- 
re ogni difficoltà , che vi poteffe cadere su queftq 
propofico'. ^ 

. Si trova efperlmentando » che i corpi elettrizza» 
ti _o originalmente , o per comunicazione tirano ' i 
a le i corpi non elettrizzati , quando eglino foBo 
facilmente mobili } e all’ incontro i corpi non 
elettrizzati immòbili » tirano a fe i corpi elettriz- 
zati facilmente mobili . 

Cotelib facilità di moto , o è naturale per detti 
corpi aflai leggeri e piccioli , come a’ pezzetti dì 
carta , bricioli di foglia. d’oro , micolini di paglia 
e di foglie fecche , di vegetabili , fiocchi tfi cot- 
tone , di feta , e ritagli ai capelli , ed altro $ ov- 
vero è procurata ad arte , come qOando fi fofpen- 
de in aria un corpo alquanto greve da un capSloi 
da un filo di Imo , di canape , o di feta , comj i 
quando fi fa (lare o in forma di navicella , o in 
forma di vefcichetta a galla sull’acqua , o final- 
mente equilibrandolo fopra una freccia , come .fà- 
reMono le braccia d’una bilancia, o lafaetta di, un 
bonolo da calamita , fui cui modello abbiamo ve- 
duto fatti gli elettrimetri > 
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Che mojlrano P attrajdQue de* corpi' eie fn 
frizzati ìmmohìli fopra micoìi- 
xi * e corpi non elettriz/» ^ 

xafi jaXilminte mohUi , • 

• - # • 

I 
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Q uando. aJROccipIe de’ (iquprl pendenti dalla' 
punta di uno diio s’ avvicinano; :de’ tubi 
' * o degli altri corpi elettrizzati , le gócciola 
fiaccandoli, dallo ftilo vanno ad unirli a* detti cor- 
pi elettrizzati . Un* zampillo d'acqua .olia-; il get- 
to d’una fontana all’accofiariì della canna elettrtr 
ca cangia' direzione , e s’accofia alia detta; canna i 
non fa. però così un raggio .di luce , ch| entri in. 
una camera pfcura, a canto del quale lì me.tte una 
canna fimile-, e non lì vede alcun cangiamento;. 
Un’ altra canna elettrizzata potè alzare la (budeUp 
d’una .bilaocia caricata di z. dramme di pefo , on- 
de fi ebbe l’ellimaziona della forza di perculJÌQOe^ 
de’ fuoi zampilletti ^ ,-:i 

Le piccioie veTcichette di vetro., ed 'altra ^ 
bagattelluzze leggerilfime lìmìlmetite .-di yètro. 
tnelTe a.galla deU’acqua , fono agitate per tutti ! • 
v.erfi dalla sfera d’attività di un corpo elettrizzato ; 
che Te gli avvicina . 

Ùn ago fatto di metallo , di vetro , od.’ altra’ 
«nàceria equilibrato fopra d’un fottililTimo perno , 
con una canna di vetro «kttrizzata^ e altrò corpo 
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tÌ6 Della Natura dellè Torte Elettriche 
éleccrizzat^ fi fa girare a piacere per un verfo , e 
l’altro intorno arfiio centro . Lofteflfa fi può 
tare fopra un a^o incalamitato della bolTola nau- 
tica 9 la <li cui mclinarione al polo in 3ccia d'un 
cilindro di vetro elettrizzato diviene piò torpida 
aleuta. ' * .• 

Una tenue (tanga di ferro equilibrata ' Copra il 
filo d* un coltella vien agitata còn Cenflbilé moto 
dalla eanna di criftalio eléttrizzata, e una palla di 
legno leggero , coftie di foghero' a di ritta mate- 
ria leggera (bfpefa da un (il di feta in aria rifente 
più Ceniìbilmente la forza, della materia elettrica $ 
come Ce in vece di' palla d meCCeffe un'peszp d| 
Mciajo< Cotcilmente 'tirato o altro cOrpO'teri^', 
lo ftefib addiviene V non' Colo jpre(èataadoglÌm- 
fianzi la canna di vetroV ma- (e àncora fi* ado- 
pera un‘ pezzo di aitibfa' o d'altro corpo'elettri:^* 
aato ; •• ’••• •• 

-Si fa In oltre conf^acerélafèguenCe’Cj^rìenza * 
Si mecte Còpra una laftra (fiinétallo una palla d’ a- 
'Vorio o di acciaio idèi diametro un poco più che 
d' un’oncia. Utx’ altra palla. Cero Cette' volte più 
picciolftdi fugherò CoCpeCa' da un filo diCeta* ot- 
to o dieci once lungo y e tenuto fermo' era'le'dìta, 
O legat.ò àdiun (Ito immobile , là-fi tièn penzolone 
in maniera , che ella riguardi la palla grande un 
poco'lateralmente' nel mezzo , Fatto qùéfto colla 
ranha dicrifialló , o colla’palla di vetro in altro 
inodò'fi elettrizzi la 'ladra dt metallo , Ciilla.qùalé' 
poggia là palla grande , e là virtù elettrica' paiTan* 
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do- nella detta palla , nTpingerà la pallottola di 
fugherò da se 9 e cosi la detta pallottola rìfpinta 
da per tutto , larà coftretta andarfene in giro , do- 
ve con piacere maraviglia fi vedrà ch’élla ora da 
una parte, ora dall’altra farà le fne rivoiuzlohi , e 
potrà formare fino i 00 '. giri . Vedi HiJ^.de V Acadt. 
B^oy. des Sciettces’p\6. 7iS. An. 11 Sig. Cray 
diceva che la rivoluzione fi faceva f^pre da Oc^ 
cidènte in Oriente , ma' ciò non è vero ^ ^ 
Accomodata la fiamma d’uria candela vicino ad 
una verga di ferro elettrizzata per còmunicazió* 
ne , vedraffi che la fiamma farà tir^a dalla verga, 
e formerà un arco vèrfo di effa ; il che diftrugge 
ròpiniòhe di quelli che s’hanno dato a^ credere che 
r efflùvio élettricó abbia veruna poteftà fo- 
pra la fiamma • * * " 




*■ 


G A P I. ^ O L O XXVI, 




» \ 


^ 1 -f 


.fi 


♦ * s' ^ * 


* * '• * 




ESPERIMENTI, 


► t 


»• 


Che mojìrano, l] agitazione dì corpùelet-' 
; - frizzati ma facilmente* ^ 

" ‘ ‘ fatta • '^a 'corpi '.non eletrizzafi ^ ‘ . 
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S Et una tavólà" ó tfa^é 'iiòn elettrizzate ftiand 
piantate in'ùn qualunque luogo immobilmen- 
ce:,» e che-^'Una veVga^*d.à^ cofa lèggerà, di ferro 
eletbrizzata fi’trovi ad ntià picciòla diffanza dà eflc 
Bando fofpefa da un filo di fica 9 accadrà , che tal 
? cofa 
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1-88 Della Natura (ielle-forze fkttrìcìi'e 
•cofa leggera s’ andrà ad unire con tavola o tra, 
ve , benché non elettrizzate , Ciò fuccedc ancora 
fe in vece del ferro vi (ì fofpenda un tubo di ve» 
tto elettrizzato o al tra colà Umile . 

. Una fottìiiflìma vefcica di vetro fofpefa da un 
iìlo.ordinario di lino o di canape da una verga di 
ferro elettrizzata per comunicazione , egli è .chia? 
to , che detta vefcica pure refta elettrizzata } e fe 
in vece che detta vefcica fia di vetro folfe di car, 
ta , farà ancor meglio . Stanti cosi le cofe , fe una 
perfona avvicinerà pian piano la palma delia ma, 
no alla detta vefcica , vedrà moverli la vefcica 
per, venir ad incontrare la mano . 

' Un figlio di 9. anni, flava fedendo fuHa fedia 
penlile Tgpn. defcritta tenendo la delira fopra la 
palla elettrica della . macchina , Io che non .mi 
trovavo punto elettrizzato accollo un dito alla 
parte capelluta della fua fronte > e prima ch’io 

toccaflì r'eàpelU alla diftapaaldfBn'mezzo pollice 

vidi che que’ eh’ erano piò corti e molli rizza- 
vano fpontaneamente per venir a toccare il mio 
dito, che llava immoKla,' dal quale poco dopo 
erano rifpinti , e poi di Ibel nuovo attratti e ri- 

Un uomo , ohe flando fp piedi su le focacce, di 
felina , é che tenendo la delira- lolla palla della 
inacchina polla lìniflfa loffia fuòri da una'' 

lunga di ferro una bolla di acqua di fapone, ve- 
drà con piacere eflèr tirata quefla bolla da una ma- 

nomada , o da altro corpo^non eletfrizzato , ' cha 
bel bello fesliaccoftafle feqja cagionar gravi mó-. 
Vimenti nell’aria, i quali,!! "potrebbero addurre 
<M oualcbe oppoftore per indebolire la verità del- 

I.effetto, ■ ■ . 


'Pìtr*è Prl’ànà» 189 - 

Soffra un cono di legno , Che termina in un’a- 
cutillìma punta fi incollano Culla cima di eflb mol- 
ti filaccì ai pennamatta , cosi che eglino ad ogni 
picciolo urto abbiano a moverfi • Si avvicina ad 
elfi poi la canna di Vetro elettriEzata ^ tenendove- 
la Copra *5 quali Cubito che Centòno la materia elet-* 
tricafi rivoltano tutti verfo la canna ^ Cubito pe- 
rò , che con celerità fi leva via la carina da quel* 
la vicinanza , eglino non Còlamente fi reftituifco- 
no al loro primo fito ^ ma di pih fi rivoltano 
fpennacchlandofi in giuCo verCo la fteifa putita del 
.cono y quafi che folCero tirati dal legno . Giò fan- 
no perchè il cono di legno , che non è elettriz- 
zato obbliga i detti filacci già elettrizzati per 
1 * involuzióne dei vortice elettrico a, pipare ^ 
xome piò facili al moto vetCo di lui • &sl , 
fe nel mentre , che i detti filacci fonò rivoltati 
verfo la canna elettrica di vetro » fi frappone tra 
eflì ^ e la canna uri dico tenendovelo in quello Cpa* 
zio immobilmente , eglino fi rivoltano dalla parte 
contraria quafi Collcciti di fuggir il dito medefimo: 
ciò fanno appunto , perchè il vortice , che acqui- 
Aa di nuovo il dito ve li riCpinge . 

, Le gocce de^ liquori ^ che pendono dalla pati- 
ta d’ uno ftilo elettrizzato fono tirate da’ corpi , 
e dalle verghe non elettrizzate , così che abbandò* 
nando lo ftilo vanno ad utlirfi ad effe . Di quefto e 
di molti de’fopraddetti effetti eccone una ragione; 

Secondo i principi della FiloCofia Newtoniana 
ia forza d’ inerzia .ne’ corpi è fempre proporzio- 
nata alla loro maffa , er però piò grieve che farà 
un corpo , piò difficile ancora farà ad èffer moffo; 
così che Cucceder può ^ che con quella forza ,che 
(i potrà mover un corpo leggero incolla fteffa nòu 

fi pof- 


. 190 Della Natura elette forze tletrìche 
fi polla punto movere un corpo pefante . Ora ap- 
plicando quello principio alle forze de’ vortici 
elettrici farà vero ^ che un corpo leggero farà pih 
facilmente mofib dalla materia elettrica , che ua 
corpo meno leggero o pefante \ e perchè l’azione 
de* corpi elettrici fi fa per via di zampilli di ma- 
teria fottile , quindi è , che fe due com s’attira- 
no l’un l’altro. • ciò fanno per via di effluvj . Co- 
me dunque può quello fuccedere ì 11 modo farà 
facile a comprenderli , quando s’abbia ben intefo , 
che qui confiderar deefi la forza , la denfità , e 
non la grandezza de* vortici 9 mentre fi può dare 
beniflimo , che un vortice fia più grande d’ un al- 
t^o y ma che la materia del più picciolo fi lanci 
con maggior rapidità e violenza y e che fia pure 
più denla della materia dell’altro vortice maggio- 
re • In tal cafo ^ perchè i due corpi t che occupa*» 
no il centro di tali vortici^ corrano l’uno ad unir- 
li all’altro , converrà accodarli tanto , fino che 
Tellremo lembo del vortice più forte vada a ìom 
volgere il corpo , che occupa il centro del vorti* 
ce più debole \ onde nafcerà poi o che il corpo 
del vortice più forte farà più leggero del corpo 
del vortice più debole, o tutto all’ incontrario; fe 
farà vero il primo cafo, la ilefia materia elettrico, 
che fortirà da’ pori, del corpo {nù lieve urtando 
nel corpo maggiore , che fa refiflenza , piegherà 
in qualche parte , e fatto un mezzo giro ritornerà 
yerfo il corpo leggero ,, con'quella maggiore for- 
za,che gli comuniclierannoi zampilli della materia 
elettrica del corpo più greve ; onde accaderà , 
eh’ eoli farà rapito aagU fleflì Tuoi efflavj retro- 
gradi 9 e. rinvigoriti verfo il corpo più pefant^ a 
cui fi unità ancora 9 quando la forza di tali emù»* 

. vj 
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V| retrò^adi lo permetta . Che fe poi il corpo de! 
vortice più forte farà più gweve dell’altro , ì zam- 

f )illi femicircolari di eflb corpo più pefante (Ira- 
bineranno feco il coipo più lieve , e I’ obblighe* 
ranno a unirli alla (uperficie di quello • Quelle 
azioni nafcono perchè le forzè elettriche tendo^ 
no Tempre all’ equilibrio • V’ è un vortice più 
forte , d' un ^Itro, ed amendue ii rfocontrano^ 
il men forte cerca di comunicar della Tua forza 
p della fua materia al più debole ^ e quello ^fita 
di equUibrarli con lui • Da quella proprietà dee 
Venirne necelTariamente in confeguenza , che il 
corpo più lieve fì unirà Tempre ai più peTante , 
cosi che parerà f che da lui da. tirato • . Avvertirò 
nuovamente /che per vortice elettrico non fi può 
^tendere altro, che una picciolà atmosfera di 
iàmpilletti aneHati , che vanno e vengono dàl 
corpo detti^izzato , e non come un vortice o tur* 
bine fatto in giro per idrati concentrici , come 
, fe lo immaginano li Cartefiani . Secondò quella 
dicbi^azione poco fervono li Teoremi delle forzo 
centrifughe , e centripete del Sig. Ugenlò , de” 
quali hanncr pretdb alcuni di farne un ufo mirabi* 
le ; e fimi! mente poca , anzi nelTima utilità ar- 
recar ponno.a ,|pl materia i calcoli , benché in^e- 
' gnofi , che s’ è pedo a fare l’ AuTenio per ifvogliei 
1 re le proprietà geometriche del Tuo vortice elet- . 
i trico. 

I 


I . ; . ; . 

CA- 


Digitized by Googl^ 


1 


tgi Dilla Matura dille fiorite Eleurìcht 

■ • ■ < 

CAPITOLO ^vir. 

Dell» Jòttigliezza jlrabocchevole degli 

Elettrici 'efjìuvj . - 


q: 


Uefta materia elettrica , che woduce cofe 
cosi mirabili e prodigiofe , è ai tanta fotti- 
"^gliezza 9 che paffa liberaniente a traverfo i 
corpi pih duri ^ e fino pe' pòri angadiflimi del 
Vetro • ' 


n $ 
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Che mojirano il pajptggio della ma- 
teria elettrica f e* pori dd cor- 
pi duri nel pieno . 


I N un va(b di vetro , che avéva 7. poilict di 
diametro , e alto e. f. fi mifero delle foglietta 
d’oro in un mucchio le une Copra le altre , e poi 
copèrta la bócca di quello vafo , con tavola di 
4egno , poi con ladra di vetro , ffucceflivamen- 
te con lama di ferro , di rame groflà Colo o. di 
linea , con piatto di Aagno , e poi d’ argento , 
avvicinato di Copra il tUM elettrizzato , paCsò la 
materia elettrica per tutti quedi corpi a agire Culle 
fogliette d’oro , che fi trovavano tempre Cparpa'* 
ghate e confuCe • 

Fu tnefib Copra un piededallo di legno una Ccu- 
della parimente di legno larga 8. e alca 4. pollici', 
' c mefievj entro le foglietee d’oro , fu coperta con 
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«ina lama di ferro , poi con una. di rame grofla 
una linea. Una verga di ferro collocata perpendir 
còlarmente fopra quelli coperchi ,,così che non li 
toccava , ma dilava lontana con la fua in- 
ferior eftremità rintervallo di tre linee. incirca , e 
veniva elettrizzata per comunicazione da una 
palla di vetro , fece paflTare la materia elettri- 
ca felicemente a traverfo i detti corpi \ il che fi 
conobbe dalle fogliette d’oro , che furono fparpa- 
gliate qnà e là per la fcudella , quando prima era- 
no (late raccolte nel bel mezzo di e(Ta • in un muc- 
chio • ^ ^ 

Un picciolo piedeftallo , di legno , che termina 
in punta , fulla quale era incollata un leggerilfimo 
pennacchio di piume, che ad ogni popòco di foflfìo 
fi moveva, fu meflb fotto una. campana di ve- 
tro ben afciutta : all* avvicinarli della canna di 
vetro elettrica il pennacchio fi vedeva notabil- 
menteagitarfi. . 

Cosi un pezzo di ambra o di cera da figillare 
flrofinato , e refo elettrico fa palTare la Tua forza a 
traverfo di un vetro , per cui s’agitano delle fo- 
gliatte d*oro polle, fotto di lui y ma conviene av- 
vertire, che detto vafetto di vetro capovolto dov- 
rà effer' affai baffo , e . fc d’ uopo farà , converrà 
ancora fregargli beh bene il fonap^ per rifcaldarlò ^ 
c per levargli ogni umidità . 

Una campana di metallo unta internamente 
con miele, dove s’attacca il battaglio, copriva un 
mucchio di fogliette d’oro. S’avvicinò alla fua 
fommità la canna elettrizzata , e dipoi rovefcia- 
ta la campana, fi trovarono moltilHme delle dette 
fogliette attaccate al miele . . 

• . l^a materia elettrica (^nto origluarla | che co- 

N mu- 


V 


194 Della Katura delle forze f le tiri che 
municata crapafla liberamente pe’ pori di qtial (i 
(la corpo noii refinofo ^ quantunque non H rifcaìdi 
prima , e ciò fà àncoca^ nelle laftre. ben afciutte 9 
rottili ì e buriflime di criilaHo , agitando, i corpi 
leggeri ^ cne ftàtinò foctò o dietro di effe . Ella 
trova qualche (aciiità ne’ pori d’una À)giia fatta 
di cera rpagna ^ e in tutte le tele tinte di quaKivo- 
glia colore ^ purché non nàno i o bianche 9 o ne- 
re ì e quando (lano Aate prima ben afciutte 9 e fi- 
nalmente ogni Torta quafi di corpo rifcaldatò pri- 
ma al fiioco offerifce lo fteffò 4 

• / ■ ✓ 

CAPITOLÒ XXViiL 

' • > 

È S P E R i M B N T iy 

Ckè mvfiraiìò il pajtaggio tièìlà maierié 
' elettrica. piP pori de' corpi duri 

nel vacuo i 

' ■ ‘ • r 

• t • • * • 

D À lina éaihpànà di vetro , dal verticfr dsllé 
quale pende un fottìi filo di feta (ino al bel 
mezzo di Tua cavità^ (i Cava fuori Paria pervia 
d’una trómba ; Ciò fatto , fé (i av^'tcina la canna 
elettrica, di vetro al lato di qiieiìa campana;!! filo 
feconda l’avvlcitiàfìietitò'di e(Ta j e ricòrna nel fuo. 
luogo j fiibitó ch’ella fi rlmove . Lo (lefTo accade 
fé fopra di quella campana fé ne mette un’altra piii 
grande j dalla .quale (i óava l’aria , come nelld 
prirha . Lo ftcfìb vedefì ancora con 4. 0 5. campa» 
ne preparate nella (lefla guifa . Vedi- fhikf.'tr tir 
fai. Htrn. df. PÀcad»^. dei ^ien^ 
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tèi /»*47f. li i>ig. Oray .Ai II primo a far 

quefte prove • • ^ 

Si prepara un recipiente cU vetro ovale o sferU 
co , e fì colloca nella macchina da farlo girare iti 
fnodo i che TafTe della Tua rivoluzione vanghi ad 
effer perpendicolare all’orizzonte s dall’alto di lui 
fi foTi^nde un fòttil filo di refe bianco , così che 
pendendo giufo ei venghi ad arrivare fino alla me«- 
cà dello Aeflb recipiente ’9 poi con una mano (i 
Aregaf mentre che gira il vetro ovale ^ in modo 
che diventi elettrico ; fi ofler vera^ che mentre la 
mano Aarà applicata al recipiente ^ il filo interno 
s’ inclinerà verfo di e(Ta \ ma ritornerà in dietro^ 
fubito che Velocemente ^ o adagio fi ritirerà via 
la mano • - , 

S’ infili unafie t>er una palla. o per un cilindro 
cavo di vetro ^ e u fa pafiare nello iVsfib tempo il 
detto alfe per un piccc^o defco.rotondo di legno^ 
incornò alla circenferenKa delta quale ronoattac4 
caci molti rotciliifimi fili, di lana» che con una 
eftremità atcaccati»pendono con l’altra liberamene , 
te a guifa di brindoli \ fi . cava poi l’ aria colla 
troml^ pneumatica da un tal recipiente di vetro ^ 
che facendolo girar intorno con una rivoluzione 
avente l’afTe paralello all’orizzonte, con una mano, 
fi elettrizza fregandolo al folito é Così'^ facendo fi 
vedono i fili di lana diftenderfi verfo la fiiperficie 
interna recipiente per modo tale 9 che rappre* 
fentano eflère . come tanti raggi intorno al men- 
tovato defeo » .Stanti cosi le cofe , fé qualcheduno 
fi prefenta con andito alla fu perfide efierna del 
recipiente ^ i fili , che prima erano ritti e difte- 
fi ^ fi rivoltano in dietro da Tua poAa 9 e dando il 
fiato alla palla cadono glb affatto • 
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196 Della "Natura delle Forte Elettriche ' 

Il Sig. Hauksbee fece ancora qiiefta efperienzt 
adoperando un pezzetto di velo 9 la di cui circon- 
ferenza era fìlacciata come una faldella 9 il quale 
. fi t nato nel centro del recipiente di vetro diftende- 
va i fiioi fili verfo la concavità del vetro fteflb 
elettrizzato. Se Prima d’adoperar il cilindro, o 
la.palla di vetro n getteranno dentro nella loro ca- 
vità. de* pezzetti di cera fpagna , e fopra il fuoco 
fondendoli, fi farà in modo , che ne nafca interna- 
mente come una pelle di detta cera 9 che imbellet- 
ti a guifa d* ima vernice' diftefa in una fafcia hm ' 
larga la fuperficie interna concava : dopo aver fat- 
te le predette cofe. fi vedranno gli fteflì effetti ; e 
così faranno medi in una continua agitazione i fili 
interni , fe con due. mani Pana di fopra e l’altra di 
fotte al recipiente fi fregherà, e lambirà, veloce- 
mente il vetro . . ' 

Si mettono (otto una campana di vetro vota 
de’hricioli d’oro^ fi fa Daffare per la fommità di 
effa una verga di ferro 9 'ia quale fi. falda con della 
’xefina ^ poi fi comunica l’elettricità a quefto ferro, 
e la materia elettrica arriva ad agitare i bricioli 
d’oro che ftanno dentro . Cib.prova9 che Paria 
non ha gran merito ne'nofiri fperimenti . . 

. Tutte le fperienze fino a queft’ora da noi addot- 
te per far conofeere in qua’ cali la materia elettrica 
paffi fuori pe’ pori de’ corpi frappofti 9 oppure ne 
redi impedita 9 onde ella per certe frappolìzioni ^ 
e impedimenti non poffa cornunicarfi da un corpo 
all’altro , c’infegnano , che noi ci efprimiamo ma- 
le , quando diciamo 9 eh’ ella trovi un paifaggio 
, libero pe’ pori de’ corpi . L’idea ch’eccita una tal 
forma ai dire , non conviene in vero con l’idea , 
che fa di meftieri rapprefentarfi in conformità xlel le 






Diglllzad by Go^lo 


/ 


farie Prima . . J951 

cagioni , che tutte le dette fpecienze producono • 
Sicché farà neceffaria di dire, che alcuni corpi 
difficilmente elettrizzabili per comunicazione,frap- 
podi che (iano a un corfo ai materia elettrica , in- 
tanto apparifce che cagionino impedimento ad ef- 
(a , perché non fono capaci se ftefll di pròdurft 
un vortice per comunicazione » e quefti fono quei 
corpi , che abbondano foverchiamente di bitumi 
c di zolfi . Che alPincontro que’ corpi facili ad ef- 
Ter elettrizzati per comunicazione , intanto àppa- 
rifce , che lafcino il paffaggio al corfo d^ateria 
elettrica , in quanto che eglino ftelfi fi elettrizza-* 
no ; onde generandoli da se fteflì un vortice elet- 
trìcOflo comunicano poi a tutti quegli altri corpi, 

. cl^ ad una debita didanza gli danno intorno , fa- 
cendo apparire , che V effluvio elettrico trovijflé 
un padaggio libero in retta linea a traverfo la loro 
grolfezza « Ora è chiaro che fe una perfona terrà 
nelle mani , O toccherà un tal corpo frappodo , 
come ella indebolirà il di lui vortice , cosi ve- 
dranli cefiar le app^enze. dei paffaggio di detto 
corfo elettrico pe’ di lui pori . Un grandiflimo nu-- 
mero di elperienze fanno drada a dabilire quedà , 
.dottrina , e però quanto jpiò vi^ fi rifletterà fopra, 
c quanto piò foeffo fi confronterà coU’efperienza , 
tanto meglio le ae coao(cerà il di lei verifimile • . 
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CAPITOLO XXIX. 

r 

t 

'Inazione della materia elettrica riferite il 
colore de^ corpi , cioè ella opera con 
maggior 0. minor energia a 
proporzione de* z^a*j colóri ^ 
de* quali i corpi fono 
tfnttf ... 

* 

D opo che il Sig. Cray tfovòt , che corpi del« 
la m^cicfìiTia natura differentemente errano 
moili dalla materia elettrica , e io varia maniera 
ricevevano la ftefla per comunicazione fècondo la 
differenza del loro colore , o* di queVeoiori , de^ 
quali erano tinti ^ fuppofe che ciò aafcefTe dal fo» 
Io merito della qualità de’ colori della luce j ma 
Mr. da Fay s’aflìcurò , che tal differenza non dep- 
riva dal colore diefli in quanto colore ma fola* 
mente dalle differenti* particole , che vi entrano 
nelle tinte , con cui i corpi fteffi vengono colora** 
ti ^ Imperciocché fe ne" colori arte^ti t com^ 
quando (ì forpendono in aria pendenti, da filiceru* 
lei di feta 9. pezzetti uguali di cordella della (icTsa 
lunghezza , larghezza , e gravità , ciafcurii tinti 
di vario colore , e polli tutti in una ftefsa linea pa- 
rallela all’orizzonte , e diftefi in uno ftefso piano 
perpendicolare allo ftefso , all’ accoftarfegli delhi 
canna elettrizzata in una iituazione parallela allo 
ftefso piano , ciafeuno di efli con differente forza, 
c in varia maniera fono tirati , e rilpinti ^ ciò 
nulla di meno ne’ colori nàcurall non n ofserva , 
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lè co nparlfce punto una Cai ditfcirsnz^ di agica- 
iioni; Knperciocchs molce piume nacuulitience * 
tote di ogni foru.di colori fcejice tutte e intagliate 
ddlode&o pelo e grandezza fono agitate dalia can* 
fla ugualinencst e fenz’alcuna rima^abile diiFeren« 
Zi. La qual colà ancora il conferma per quello ii 
trovò, efp^ricnuDCando $1 fatte pofe nella camera ot- 
tici ofcura 

Si diftande una tela rotcUKGma in faccia lo fpet- 
tro colorato del prifma' , che rompe nella camera 
ofcura il raggio folare* ne’ fuoì colori primati » e 
fecco pendece da un iUo fotciliOtmo , o da un ca- 
pello un bciciolino lieve di foglia d’ oro , oaltro 
corpo « cosi che il poiàa trafporpare ora in un co- 
. lore dello fpettrp y.ora in un .aUeo^ il dene di die- 
tro alla tela una canna di vetro electriizata ; la 
.quale perb , ilcconìe all’aria chiara non può alcun 
^iFetto produrre su’ micolini, quando il trova cosi 
frappofta , fimiimente ad onta de'varj colorì , che 
naturalmente riceve , .ella non facilita il pafsaggio 
all’ effluvio elettrico , n.è cagiona nnovimento di 
forti veruna nel briciotino , che imitUi|isate il fa 
jpaiWre da nn colore .aU’altro .. - 

In tutte le altre maniere , che il faccia una tal 
.efpetienza ngq .comparifcono mai cangiamenti 
notabili , .6 che pensano competere alia difterenza 
de*, colori , AlF incontro però (è nella detta tela i 
colori llano artejbtti , il .trova io che ne’pea- 
jzetei di cordella j cioè 

Si t^liano. .tanti peitaetti .uguali , e ugualmente 
pelanti di .detta tela , ciafeuno peirò di vario co- 
lore ; cioè il prùnQ nero , il jfecoado bianco., |1 
^ . rc^so , il 4. di .color d’arancio , il S- giallo , il 
verde , il 7. azzurro ^ 1’ 8. dì color di porpora^ 

' N 4 * . ■ il 
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il 9« poi violetto, e legati da fili> di feti azzurri' 
ugualmente lunghi ad una verga orizzontale , fi' 
difendono fofpefi In aria tutti fopra un pianò per*^ 
pendicolare all’orizzonte* Ciò fatto, appHq^atatut^ 
ta la canna elettrica parallelamente al detto piana^* 
èglino verrànno tirati e rifpinti con forze diìiigui- 
• li ; cioè ciafcuno in diverfa maniera . Vedi Maf- 
chenbroek . \ 

Però tanto è chiaro che cotal irregòlatezzi di 
agitamenti nafca da i foli colori , che un cnrpo 
della fteffa natura porta § che anzi fofpefi nella 
fieffa maniera rio ve‘ pezzetti di cordella di feta * o 
di tela fottiliflima, tutti di uno ftefib-còlore , fubi* 
to che nel modo fuddetto fi accofta loro la canna 
elettrizzata , vengono tutti uniformemente tirati 
da effa e rifpinti • E perchè l’umido , e l’acqua le- 
va ogni.difjferenza di elettrizzazione comunicata 
da’corpi 9 per quefto , fe fi bagnano' li 9. pezzetti 
diverfamente colorati , eglino tofto diventano al- 
Ja condizione di quelli, che fono tutti d’uno fteffb 
xolore , e reftano agitati dalla canna ugualmente 
iQttindi s’apprende , che per conofcér bene il rap- 
porto , che tengono i diverfi colori alla materia 
elettrica; conviene , che i corpi fte (fi colorati , 
“che fi adoperano a far cotali efperienze , fiano bea 
afclutti , e che 'le fperienze ttelTe fi facciano iri 
tempo fereno, e in un luogo dove l’aria fia fecca, e' 
al pili che fi puote afciutta* e chiara . 

Nelle differenze predette di agitazione ; che ri- 
cevono tali pezzetti,!! trova, che dalla canna ven- 
gono tirati piò degli altri e piu fortemente quelli 
che fono bianchi e neri ; per agitar’gli altri cotì- 
vien avvicinar loro la canna maggiormente; dove 
poi spezzetti rofil fono qiiafi gii ultimi che (i 
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maovoho , febbene alle volte quefta regola non è 
coftante#: ^ ^ 

Variano ancora glléfFetti dell* elettricità per 
I rapportò a* colori de’ corpi , quando*!! fa paffar 
per la frapppfizione di effi . Si fofpendono con fili 
di fetà azzurra 9*pezzi di tela chiara ciafcun'di efli 
tinto de’ colori predetti dalla circonferenza d’ un 
cerchio di bottQ orizzontale pollo cosi ^ che ogn’ 
uno di detti pezzi dia nell’* aja del cerchio fofpefo 
da una eftfemità , è dall’altra per via di fili di feta 
legati alla circonferenza • Si mettono fotte ciafeu-* 
no di detti pezzi dei corpi leggeri', e di Copra fuc- 
ceflivamente fi applica la canna ' ora all’ uno ora 
all’altro • La materia elettrica tr^afla tutti quafi 
i colori liberamente 9 ma non fa (entire la fua' for- 
za a’ corpetti leggeri , che danno fotte i pezzi 
bianchi e neriv li trapafferà fole quando eglino fia- 
no rifcaldati al fuoco , ovvero quando fiano dati 
prima originalmente elettrizzati • Ma le cordelle 
di feta nere è bianche , avvegnaché rifcaldate , 
non fanno nulla • 

Che fepoii corpi colorati, che fi adoperano 
fiano di dilFerente materia , allora nafeono delle 
agitazioni più irreoolari , perchè alcune proven- 
gono dalle particelle terredri de’ colori ,' altre dal- 
fo qualità della materia di che fatti fono i corpi 
medefinii 5 come quando fi mettono a ridoflb d’u- 
na ftanga di ferro orizzontale molti fili uguairrien- 
te lunghi , tinti di varj colori , alcuni de’quali fo- 
no di fèta, altri di lana , e altri di cotone , e fi 
cnettono a ridoflb della ftanga , cosi che le edrt- 
mità ^lop pendano ugualmente da una parte è 
dall’altra : le fi avvicina alle loroedremità di fot- 
io la cannaci vetta elettrizzata , cotede.edremicà 
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idi ciafcutv filo il rifpingono^ l’una dall’aku , eli} 
effe ancora nafcono delle agicazipni difFereoceinen-; 
te per cagiope della vicinanza de’fili di altra mate* 
ria f i^eryandofi , cfie i fili di materia refinoTa , 
emotivo dalla loro elettricità debolidima .noti 
cagionano niente di cc^li.agìtamenti . fi rimar- 
.ca^e t che in quefii fili le difianze , per le quali 
unaefiremità fi allontana daU 'altra t fiano irrego- 
lari . Ciò fi confenna ^ fé a ridoflo d’una verga di 
ferro elettrizzata per comunicazione fi mette un 
filo di feta i poiché le di lui efiremità appena fi 
aonofce , che difcofiino, e che l’una dall’altra 
fi allontani . L’Aufenio mife a ridofio d’poa verga 
di ferro fimile un filo , .una delle gambe dd quale 
.era di lacca > e 1’ altra era di fino $ confelfa di 
non av.er trovato il menomo indizio . di elettricità 
.nella gamba di lacca , e trovò ancora lo fiefib , 
quando in vece di lacca formò una delle gambe 
fuddette di folfo . - » 

Finalmente la comunicazione d^H' .elettricità 
predilige anch’ ella alcuni colori, e ne;odiape|r 
.cosi dire alcuni altri. Polche oltre la facilità mag- 
giore che trova di cpmunicarfi a corpi di loro na- 
.tura difficili ad elettrizzarfi originalmente , trova 

J ure delia facilità maggiore a comunicarfi a corpi 
i color roflb, gialla> e di color d’arancio Anzi i| 
merito del colore è tanto , ch’egli alle volte .(upeH 
ra il merito .dèli’ indole della ; materia , Mentre lì 
trova, che, una corda quantunque- fettidi feta, 
rofpendéndo in .aria un corpo elettrizzato par co* 
rounicazione pe.re(Ter tinta di roflb affprbe tutta 
la di lui materia elettrica , non iafciando con ciò 
.ch’ella fi manifefti co’fuoi effetti quanto bafia nel 
jforpo folpefo 5 e all’incontro mnà cordb quantua^ 
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fue di lana , ma però tinta in azzurro permette a) 
corpo da lei forpefo di manifeflare tutti quegli éf-!> 
fetti , che fogliono derivare da una elettricità fe>' 

. liciflimamente comunicata , Egli è però vero , che 
una corda «di feta azzurra conferva piò lungo 
tempo la materia elettrica comunicata ai corpo da 
lei forpefo » dr'quello che la confervi una corda 
volgare di .canape* avvegnaché tinta lìmilmente 
d’azzurro . Quindi £ , che una fipnga , p altrp 
corpo fofpefo^ una conila di feta azzurra confer- 
va piò, ìun^o tempo la elettricità comunicata dì 
quello , che la coufervereòlK , ìse ,fó^lò 4a 
Una corda di feta tinta^di rbflbT IlSìgi'Bofe e Mr. 
Nollet confermaao flnch^.eglino , che le varietà 
elettriche non nàfcòno dà’colori in quanto colori , 
Ciò che comparifee in quelle fperianee ,flfalta da’ 
corpi eterogenei ^ Che -fi cacciano hétle fibre , p . 
ne’fìli di quù corpi , cqe E tingono # C)ii.eonofce 
.un po poco l’arte de’Tintori, ^ede tpllo, *ch’ egli- 
no fanno i loròbrbdl còntérré, con fali , e con 
legni . Infomloip PÌ cojorarlj ip qu®fie mi- . 
flore , é K cavano poi tinti del colore cheVoglio- 
no . Cosi rellano i drappi penetrati dalie particel- 
le de’fali , delle terre , e de’ legni . Quelle parti- 
celie, che fono tutte di una follanza facile ad elfer 
elet.trizzata per comunicazione, hanno tatto il ma- 
rito di que’ fcherzi e varie apparenze , che furo- 
no notate in alcuni de’precedenti efperimenti , ma 
fé v’entrano ne’colori delle particole fulfuree refi- 
lofe e vitree in copia , 1’ effetto vien ritardato , fi 
.a cola procede differentemente ; 
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R Eea maraviglh a guardar nflì^antrchififià 
rimota , come moltijfime cofe $ che fi fetta*, 
prono tra noi modernàmente fiano fiate in 
. forfè dagli Antichi cono/ cinte • Io non ifta* 
rè eju% 4t riandarne gli efempli • Ciò è giè fiato efe* 
guito eccellentemente da molte dotte penne ^ nò 
qaefio è. lUmpegno del foeio argomento • Ora j cha 
mi avvicino a intonare della Jace elettrica noh^ 
voglio però ammettere di addur qui un pajfo ben . 
rimarcabile , che fi rincontra in Plinio nel Libra ' 
XXXPIL Cap* 2 . SeS^ 1 1 . della Storia Naturale t 
dal quale apprende > che la luce elettrica fu rim 
trovata , e ojfervata anche ne' fecali piò lontani . 

£ come la Pgpnhblica delle Lettere ha f offerti tanti 
gravijjìmi danni ,* chi fa forfè « che fe delt Anti^ 
chith ci fojfero fiati confervati tanti monumenti 
dalle barbare fiamme incendiati^ e dalle invafionì^ 

? crudeli guerre difirutti^ ora non ci recherebbero 
autojfupore i rari effetti dell'Elettrica luce . Nel 
uogo dico f tefii citato rìferiCce Plinio^ che Pìle^ 
^oìte aveva tremato » ché t Elettro ,ofia l'Ambra^ 
ra capace di render luce , Flammam ab EleAro 
iddi , # poco i^ima y cioè nella SeBJJ\. dello fief* 
Libro al Capitolo 9. mentova 9 che il Pyrite % at- 
itu digitos adurlr , cioè p che fregato abbrucia^» 
t la dita . Se qmefio Pyrite farò fiato lofiejfo , che 
piatrafocaja non fi può /piegar queftopajffo di 
rnio > fe non che , con dire 9 che percejja ejjèndo 
/ ferro gettava /cinti Ile 9 che bruciavanà ledi-* 
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ia . Comunque però la fi fìa M Fyriie , e^li è ben 
pià chiàro , che Fi lemone ^repando l'Ambra nelle 
tenebré abbia veduta forttr fuori da ejfa queMu- 
me j che vediamo noi pure ripetendo fimilmente Un 
tale [perimento ; e dò baderebbe per far rimonta* . 
re ia [coperta della luce elettrica :ne'[ecòli pìà re^ 
rkotì k Vedremo ora con qual differenza di modi . , f 
in quante maniere nelle moderne [perienze quejià 
tute i* abbia fatte ammirare % 
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Fromettonji efptriense malto pììt RnSoìaA 
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elettriche 4 che intraprendo di defcrivere fi 
apre un nuovo Teatro dì Ipetiej»e più vaghe , s 
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curiofe delle precedenti , le quali riefcono piìi mai 
:ravigliofe' agli occhi .de’ fpettatori » e molto più 
lontane dal (enfo comune . 

In efle farò vedere , qual fia la natura della ma- 
tèria elettrica , perchè in efaminando una feconda 
reale proprietà di eflà , ch’è di renderli il più del- 
le volte palefe nelle tenebre per via d’una luce , 

. eh’ ella manda fuori , avrò motivo di combinare 
• quelli nuovi effetti , con quelli dell’attrazione , e 
. ripulHone , e, indicandone le caufe più verilimili , 
fvogliere il labirinto di tanti fenomeni . 

..Prima però d’ internarmi in un tal propolito , 
filmo bene di dar una giufta idea del modo , co\ 
quale alcuni corpi pollano render luce nelle tene- 
bre , perchè da quefto dipende il giufio conofei- 
mento della cagione elettrica , e della fua indole 
e natura . 

p ' ^ 

CAPITOLO II. 

I 

Qomejì faccia la luce nel Mondo ; cofa ella 
fai e- quanta analogia èlla.ahhia co} 

' fiiono , ondèffa froda all* ez>o~ ‘ 
dazione de* fenomeni della ' 
luce elettrica ; 

»* ' .. 

O Gni volta , che fi voglia in ima defcrizions 
fchifare l’incontro di molte oggezìorii , che 
> potrebbero farfi^ da chi tiene dlverfi prihclpj ^ 
bafta di (piegarli bene alla prima su di detti pnn- 
cipj ,• e intenderli chiaramente , quali d’effi fi vo- 
gliano ammettere , e ^ualino^ perchè cosi , ef- ' 
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fendovi nelle cofe Fifiche molte conghietcur® 

' avanzate nc* tempi fcorli da Uomini di profondo 
ingegno , per non andar troppo errati , (i fceglier 
ranno quelle , che fembreranno accodarli più deU 
le altre al vero , sulle quali poi fondar li polTa ogni' 
ragionamento . . " 

^ Sicché bifognerà convenire nella definizione ' 

‘ • della lu.ce , e del come ella sfavilli nel mondo ^ e * 
in qual modo li' renda feniibile agli animali h dove 
per non feguire • che la verità o il verilimile^ ^ 
noi intenderemo , che la luce non (là rifplendente * 
in se 9 ma folo (la tale relativamente a* nodri oc- • 
chi , e che del redo ^ non' Ila altra cofa , che una 
materia fottiliflima , la quale urta , e mov'e i ner- 
vi ottici e . la retina : la retina dico , o (la quel- 
la nera membranella collocata dal Supremo nodro 
Artefice nel fondo de’noftri occhi , per cui il fen- 
Co di fplendore e di luce vien eccitato in feguito. 
nella nodr’ anima. Queda materia Cottile nonèy* 
ch^ella in se deflà fia lucente, ma Còlo la nodr* ani- 
ma è quella , che la fente tale • 

. Confìderata poi bene ogni circodanza fi tro^ 
va , che 1’ anima può fentir della luce tanto , Ce 
la cau/a di tal fenfazione (iq .un folo movimen- 
to ondeggiante comunicato per via della det- 
ta materia fottile a* nervi della retina , come fa* 
la caufa defla di tal TenCazione fia la materia fot- 
ti le che progreflivamence fi muova , giudo co- 
me ^ebbe l’acqua d’un torrente , ^e vada ad urta- 
re la detta retina • Per la qual cofa io m* atterrò 
alla piùpróbabiljs di quede due cagioni, che tro- 
vo eflere quella ,del movimento ondeggiante sull' 
ifèmpio d’.un’altra fenfazione , che fi fa nel nodro ' 
:orpo io fimigliarite maniera . Quéda è quella* 
leli’udito 9 perchè il fuonó altro non efiendó, che 
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un nioÉo ondeggiante deiraria col folo ferir i nefvì 
ùdltorj ; ella eccita il fentinierito ili noi dell’adito. 
In fatti la preferenza di qiieftà cagióne , può effer 
mòito berle giaftificata , sì dalia celerità grandé. 
colla quale la luce fi propaga per diftauae immen* 
fe jCome dalia multiplicità quali infiòità deile de-: 
cuffazioni i eh’ ella patifee fenàa veruna cóa£bfìo« 
ne d’irnriiagini , e "di velocità i . '' 

. F^ofio dunque la cofa effer così : ficcome ii fuo- 
nò fi propaga per l’aria , eh’ è uri fluido elafticò ^ 
fenza di cui cotal propagazione riori fi farebbe mi- 
ca ,\giuftaì quello diiriòftrò. in uria fua propbfizio-* 
rie l\ incórri parabilé. Sig. Newton j finiiirnentè. 
CÓtefla rriaterià Cottile , fede della luce dovrà ef-J 
fere un.fluidp . tanto piii elafticò dell’aria ^ quanto 
pih grande l’ecceffó della velocità della luce sri- 
quella dei fuori ò ; . 

, L’aria pure fi trova fparfa p^r tutto Intórno al-' . 
la terrà , còsi che s’ ella veniffe ad uri tratto ri- 
iriancare , noi diverrefli’riò nello fteffo mórriento. 
affatto Cordi ^ non per deficienza o difettò grave 
degli organi dell’dditò ^ nia pirchè ci nmchereb* 
be il fluido ^ ch’e ìa fede de’frioni 5 laonde il flui- 
do elafticò. dvlìaìiicéj che ci pórti fino ,a quefta 
noft-ra baffa regióne, del la. Terra là luce . de’ piiV 
lontani Pianeti , e delie lìelle piti rirriote ^ effer dee 
fparfo ber i orari, campi deU’etére ^ e per tutti gP 
immerìlì e Itragfàhdi. fpàzj deÌl!ltniverfo ^ Dov- 
rà dunque èffere fparfo. per tutto nell’ariri ;tie dov- 
rà toccare , e cirepridare tutti i còrpi della noftrri 
terra , non riieri ché perietrarii .in virch della furi 
. fottiglìezzà . _ . ' 

: Vieri percòffa unà felce cori l’acciajo^ e le fein- 
tille ne fcoccanò fuori fifebiando èome ' dunque 
ciò iàfli ? La luce ^ ò (Ìa la ìrieritovatri (riaterlri 
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iottile , di cai ftrabocchevolincnte è carica la fel- 
ce , racchiudundoia nelle fue cellette o pori, coin- 
preflu violenteineace dalla peccoflà ,, che ro npe o 
indebolifce la ftrattara :di dette Cellette ^ fi tro^ra 
obbligata a fpiegare la faa elaftività ^ e però fi lanr 
eia fuori con e mpito i e incontrando qualche par- 
ticella di ferrò fiaccata via dalla mafia dell* accia- 
io per la* pcrcofia , perchè il ferro èattifiinoa 
> ricevere in fe la detta materia , che non differifee 
punto dalla materia elettrica^ la^porta via Teco'} „ ' 

ma con quanta maggior violenza ella cl6 (à , al- 
trettanta maggior refiftenza facendo la particella dt 
ferro , che incontra Paria , fiiccede che la matcrìà 
(bttile fiavanza piJi velocemente di quello , che 
faccia il ferrò medefimo , e perciò pafiàndo Impe- 
tuofamente ne’di lui pori , ella da fe ftelfa fi co ri- 
prime, nelle cellette di lui , cosi che per aver elle- 
no poca rdiftenza fi fpezzano , e la materia riti- ^ 

chiufa dilatandoli fcaglia i pezzetti con' tal movi- 
mento, ch’eflendo capaci di eccitare i menzionàtt 
ondeggiamenti hellà materia della luce fparfa pec 
Taria, fa comparire agli occhi una fclntilla,^ e 
dello fplendore ; , ‘ , - 

Ora quJ fi vede la corrifpOndenza mirabile che 
ha la materia elettrica con la luce 9 ^nzi quanto 
pili efamineremó altre fperienze dell’elettricità lu- 
minofa , tanto pi ìi ci convinceremo non efler pun- 
to diiTerente la materia elettrica dalla*matefia del- 
la luce 9 ma che l’ una e 1 * altra' fono lo flfeflb • 

In fatti li corpi , che fono Vitrei; abbiamo vedu- 
to , che godono del privilegio d*e(fer facili ad elet- 
trizzarli originalmente , perchè i loro pori e'mea-^ 

'ti , e le loro cellette abbondano da dòverodi ma- 
teria e\,ettrica ^ ò fia di luce ;,e però quefia luce fi 
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rhanifciftà ntlla felce , perchè corpo tràfparetité i 
percoffa con t’acciaja , e quando due felci l’una 
con l'altra fi percuotono ó fi ftropicciano , dove 
ne! puijto della percoflTa i o nella traccia delta ftro* 
picciamento còmp^rifee nelle tenebre , una viviti 
fima luce. * Per qufcfia ffefla ragione il zucchero 
criflallizzato , fe fi pefta in un mortajo lampeggia^ 
t il mercuriò dolcè , che a forza drfubKmazioni li 
converte in fpilH traforanti ^ rende lo fteffo ..Pa- 
nnieUte due di zucchero fìniffimo, e bianco 
firofinati inlìeme alPofcaro fanno veder della luce,' 
Come quando fi fregano infieme due felci per tutto 
quel trattò , che fregando fi toccano $ e fànno ve-' 
dere eziandio lo ftelTo'^fcnórneriór: duepezzi di ve^ 
tro ^ o di criftalló di rocca fregati infiente P un 
contro l’altro i cóme anche ogni fótta di gemma 
flrofinata contro una fua fimtle ^ :o contro un ve^ 
tró., perir fopra twtte ri diamante' lavorato e non 
lavorato rende una luce beìliffima anche quando 
fi frega fopra una lama f p un piatto d’ argento • 

V Ma la luce di quèfti corpi, nella* detta maniera 
flrpfinati riòn fcinfilla y riia fola lampeggia \ per- 
chè ella non fa altro , che fortire dalle ine cellette 
nel mentre che le fregagioni indebolifcoho e rom- 
pono la tenitura di effe ^ eccitando de’tremori nel-» 
le particole componenti de’ corpi ftrofinati , le 
quali perciò eondenfanala materia della luce j co-, 
si che quando fi trova liberata dalle preflìoni , che 
Ig Ooftringòno a ftar in dietro , fpiegaildo il fuo 
elatere fgorga, tuori dà* meati , eccitandóun tale ' 
igorgò r ondeggiàftìerito lumiriofo nella materia' 
della luce , cheli trova nell’arià é - . 

Nè.riefce difficile in vero a concepire , come fi 
fàcciailo^ tali cfndeggiameàti.all* occafione^# che 
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una picciola porzione di e(Fa rinchiufa nelle cellet- 
te di alcuni corpi duri viene a fgorgar , fuori eoa 
empito^ perchè appunto nella nmiglianza della 
propagazione della luce con quella de’fuoni •detti 
onaeggiamenti fi eccitano in ^4! cafo cosi nella 
materia luminofa, come nell* aria , quando tutta 
in un tratto con un colpo di mano fi fchiaccià una 
vefcica enfiata , che Aa Copra una tavola 9 la qua? 

J e quanto pih violento farà il colpo renderà un 
uoiio maggiore ^ e in quella maniera , che i var • 
pori èie particelle deiracqua npn elamiche , che fi 
trovano fparfe per P aria noftra , quali rapprefen- 
tando un’atmósfera in un’ atmosfera , hòn impedi- 
feono punto la propagazione de- detti ondeggia? 
menti aerei da un luogo all’altro $ cos) l’aria ftefla, 
la quale fta mefcolata nel mezzo di quello valli (li- 
mo fluido della luce fparfo nell’Llniverfo , non re- 
ca impedimento rimarcabile agli ondeggiamenti 
luminofi , e lalcia eh’ eglino fi propaghino con fa- 
ipilicà fino a luoghi e diftànze rimotifllme • 

Il motivo perchè gli pQdeggiamenti e tremori 
dell’aria all’occafione di un fupno nbnficomunir 
cano a’vapori di efla , e alle particole aquee , che 
abbondantemente , maflirqe ne* tempi caliginòfi e 
fofchi la riempiono , confifie in ciò 9 che l* acqua 
Don è fluido elaftico ^ a perciò non fbao le di lei 
particole capaci di ricevere un moto , che confi- 
fte tutto in un elftef e , ficcome è chiariffimo da’, 
eoroilar} dell^ Profi» 43« de/ Likl lU de' Princìfim 
ìdath» di Fi/ajfi h/aeural. dd Sig^ Ifacco Nevvtoa, 
Ma all’incontro efleado efadicar aria , e piò elat 
ftico U fluido della luce , può accadere .alle volta i 
che i tremori della luce Sano còsi forti ^ che ec? 
(fkifiQ per cpmaaicazione /qualGha ondegsiamen tp 

^ ..nell’* 
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neiraria , e quello farà il cafo d’una luce creplcan* 
ta, fifchiante ,: e .ftridente j carne fptrflb accade di- 
vedere e d’udire *ne’ var} efperimenti , che fi fan» 
no sulla elettricità'#. . / ' . 

Polche dunque. l’efperienza fa cònofcere , che la 
fhateria elettrica non eccita Tempre una luce (lefla 
ugualmente forte e bella , nè accompagnata Tem- 
pre da crepiti e fiTchj 9 perciò ftguendo il me- 
todo del Sig. Aufenio la divideremo in tre fpecie 
che fono lefeguenti « • 

CAP I T O L O IIL " 

Prima Jpccie di luce , cF efce dd^ corpi 

elettrizzali^ \ 

Q uella fpecie prima di luce fi faTcia vedere 
tanto ne’córpi originalmente,* come in qutl- 
li, che fono per comunicazione elettrizzati» 
c confifte , come in una fiammetta lampeggiante ^ 
che crepita con ifcoppio proporzionato alia Tua 
grandezza e vivacità , che in un momento com-^ 
pariG;:e e s’ ellingue al Tolo avvicinamento di al- 
cuni corpi non elettrici, e maflìme di un dito, (pJie 
fi prelenta al corpo elettrizzato j i! quale fenz’art*-^ 
che che fia toccato vibra fuori la crepitante fua 
momentanea fiaccoletta , e il dito come parte fen^ 
fibile prova un ftnrimento'di repulfione e di iirto^ 
accompagnato da un dolore , -quafi d’ùna puntura* 
di fpilla# Ma perchè vi.fono molte cireoftaitee 
che concorrono alla formazione di quella prima 
, luce , le quali con chiarezza non fi poffono 'ridur- 
re a regole o canoni generali ì pérciò dà* feguenti 
efperimenti elleno fi faranno a baflanza note fenza 
produr oonifufione alcuna , CA- 
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ESPERIMENTI , 

, ■ , . . ^ • 

Di quejìa prima fpecìe di luce * 

M Entre fi ftrofina il tubo , o la canna di V'etro 
tenuta in pugno colla delira ^ e fpinta su e 
Si‘\ per la finillra mano immobile , dopo aver ben 
.^fciugata e rifcaldata al fuoco la detta canna , e 
4opo aver prcfe le neceffarie cautele in tutto , Il 
Vedono airofcuro sfavillar delie fiaccole fifchianti 
in gran copia, «da tutta la f^a lunghezza j cioè 
.quali d^ un eftremaall’ altro compirifce una luce 
^e.Il'interno della G^na , che fvanifce , quando la 
filano • che la ^inge su e'gib .fi allontana pi{i , e 
piti dalla mano irnrnobile , che fa le fregagioni e 
phe comparifce, di n q^do fi ritorna col 
moto contrario.^ Alle fcmtille fifcKianti poi certa- 
j mente dà occ^oiw ravvicinamento delle dita , e 
. degli angoli della tela .0 pelle ^ pinata 5 ripiegata, 
.0 aella càrtia,o d’altro corpo, che (1 tfpne nella ma- 
^ no, e col quale la canna (le(Ta nel moi!p fopraddet- 
,^tofi frega . ' 

Finito di (Irofinarla g è già divenuta èlettrlca , 

. fe ad efla s’accoflb anche fenza toccarla an dito, ìfL 
-puqta d’un legno, di un coltello , ^ozi unangolp 
^i qualunque porpo metallico, e di Qgnf mezzo 
znetaÙo , di tzolfo , e di una itela , iìfckia ^fta- 
,-fnente quatta lace^,deU4.|>rima fpecle coropareor 
.do •come una iumtnofa favilla, dal puqCo 
doye II toccava , pii ttava péft.j;occars .; , • / 

\ - ' ,Ò 4 ■ 
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Si sfilaccia il lembo di una tela rara e quafi^ 
velata • cosi che ne pendano lunghi li sfilacci ; fi 
ruotola poi infieme quefto pezzo , onde gli sfilac- 
ci vengano a fonnare un fiocco « fi avvicina què- 
. fio fiocco alla canna ben bene elettrizzata moven- 
dolo parallelamente fecondo la lunghezza di efl^ , 
e vedonfi con ìftupore comparire delle fcintille t 
che fifchiano intorno a’sfilacci in. gran copia . Lo 
fieflb accade ancora adoperando , in vece d’un tal 
* fiocco , una (coperta da drappi fatta' di ferole di 
pòrco . 

' SpeflTe fiate un tubo di vetro ben bene elettrizza- 
to , allora che fi avvicinò alla difianza di o. o8. 
di pollice verfo la fronte , vibrò contro d’effa una 
gran quantità di punti di luce fulrninante con Io 
tteffo mòlefto fen Cimento , che avrebbe fatto dell* 
arena calda . Qualcheduno però efprefle queftà feri- 
fazione, come fe parefle adagiaru $ul volto una 
"tela di ragno . ■. 

' Q^uando s’avvicina il dito ad una tal canna alla 
"■diftanza dalla fua fuperficie di o. 03. di pollice, 
éfee alle volte un lampo di luce non foto dal Cito 
di quella fuperficie, che fta in procinto d’eflèr toc- 
cata i ma àjjtresl dalla parte contraria della canna 
‘fiefla Unétanuce, ch’efcedatìna parte edall’ 
altra fi vede meglio , quando ayvicinafi un dito 
àd una delle eftremità- della canna r polche allora 
JaJcihtilla Igminofà lì fcorge , che velocemente 
‘'appena" manifeflàtafi , da queira efiremità feorre per 
l’afTe della canna va a fbrtire dafl^efiremità op- . 
poftà : il che però facendofi in tempo di pòchifl?- 
ìnà durata , conviene ftàr molto lefli con rocchio 
'per difcern^rla y' • . " v . • v > 

. Sorprende altresì molto , e Con f àgione in vero^ 

'T '• quaa- 
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quando facendoil fcorrere tutta la lunghezza del 
. tubo elettrizzato per V eftremita di una verga di 
ferro fenza però cne la tocchi, fi ode un mormo- 
rio\ che paragonò il Sig. du Fay al crepito , eh® 
rendono i capelli bruciandoli • Ripetuta quella 
fperienza nelle tenebre fi feorge ^ che unitamente 
al mòrmorio v’è un lampeggiar continuo di fein- 
tille vibrate da Varj punti del tubo, fecondo eh® 
paflbno or l’uno t or l’altro fucceflìvamenté a can* 
to del ferro ; laonde il crepito che fi fante ^ non è 
altra cofa ^ che il fulminar continuo e confiifo 
di tutte cotefte fcintillettc • E che fia - il vero t 
Scoftifi alquanto il tubo da quella efiremità del fer^ 
ro udirafli un fuono piò debole , e la luce npn lì. 
renderà cantò manifefta . Il Sig. Aufenio^t che ri- 
petè una fimile fperienza facendo paflare' il tubo 
per un angolo dhina cafietta di legno , e poi per 
un àngolo di uh vafo fatto di laftra di metallo.^ 
paragonò quello firepito al fufurro. delle vefce , 
quale trovò effer piò acuto nelle laftre di metallo , 
che*accaato al legno • Quindi s’intende , che tale 
. ftrepito.non vien fatto dalla materia elettrica nelF 
ufcif .dalla canna di vetro \ ma bensì nell* urtar ^ 
eh ’gllà fa nel corpo non elettrizzato • ^ 

.Cotefta luce fulminante non fi può dire , eh® 
confifta in una materia: particolare , e diverfa da 
quella f ch’eccita altra (erta, di lampi e di fcin- 
fille y ma egli è affatto evidente , che ne Ila la ftef- 
fa f e differente folo in quello ^che nella Incè fui- 
ffiinante la materia elettrica fi trova piò forte 
piò denfa , che in. altre ioccafipni . * Impérpiòcchè ' 
tutte le mentovate fino ad ora fpertenze , non riè- 
feono nel modo detto , fè'hon fe qclatido la canna 
0ata ben bene dettdliaàta^ .che^^i^ $!afak.\ 

. . bh ' 
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ai8 Velia ìiatafi delle forze Elettriche 
bla afaCa tal diligenza , come quando li fregano ^ 
f: fi elettrizzano originalmente poco li tubi \ la 
luce, che n’efpe allora , è. debole molto e fiacca, 
cosi che non rende poi .fragore alcuno fenfibile . 

♦ Cosi a proporzione de* corpi ^ che di loro natura 

fono pia p men originalmente elettri zzabil i , ficr 
come la materia elettrica fcagliat^ da elfi pub effe- 
re pià o meno denfa ; cosi, le fiaccole , eh’ eglino 
produopnp ricfcpno pib o meno vive , e fono , o 
non fono accompagnate da crepiti , Si vede cib 
neil’ambra, nel zolfo, nella cera fpagna , nella 
lacca , e negli altri eprpi refi noli , i (juaU come 
che fono meno elettrizzablli dc*cprpi vitrei ^ te tra-r 
fparenti , elettrizzati che fiano ^ màtilfeftano bensì 
una luce' di quefìa prima fpecie \ rna psrb' pib o 
pien debole , e pib o men crepitante relativamen- 
te alla maggiore o minore loro ficilità d’effere ori- 
ginalmente elettrizzati, . ^ 

, Si getta della polvere leggera fuIU fuperficia 
dell’acqua d’un bicchiere , e poi fi avvicina ad eflk 
• la canna di vetro eléttrizzatà ^ fi vede pface^ 
re y azione della materia, elettrica , che {ira a fe 
l’acqua fottopofta>elevandola nel mezzo a forma ài 
ima fenfibile protuberanza v II moto di quefta pol- 
vere rende airocchio pib fenfibile quell’azione , c 
quando l’acqua yien a toccare la canna fi fente un 
crepito , dopo il quale l’acqua fubito ricade ^ Fa- 
cendofi queft’efperienza all’ofcurò nell’ atto fteflfo p 
che fi ode il crepito , fi vede ancora una Ìcia-' 
tiiia . ’ , 

' Del retto altre fp^rienze oltre le addotte fanno 
ttrada a conofeare ^ che là luce di quetta fpecie pub 
fbrtire «da piii luoghi nell’ atto jftelTo t che fi tocca 
un hogàj&Ib i 'quella ip la chiaoi^ vm luca 
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per confcnfo . ^Toccata una moneta *• che afferra' 
va codienti un ragazzo elettrizzato , nonfolo ufet 
fuoco dal punto toccato ; ,ma tu vertuto anche 
ufcicne nello fteffo tempo (da’denti . Una donna 
elettrizzata , che aveva una cuffia tutta merlata 
con merli d’oro incapo , appena fi toccò uno di 
quelli merli , che balenarono d’ una'luce ferpsg- 
•giante a guifa d’un razzp tortuofo i lembi di tucei 
gli altri . L,o fteffo fi vede per tutto in quelle ve- 
lli e in quegli abiti , dove. vi fono ricami »• paffa- 
mani , trine , guarnizioni , carielli , ed altri orna- 
menti d’ oro o d’ argento . Per quella via fi può 
jrapprefentare dice il Kràtaenjfein quello fplendore 
intorno la teda di chi fi vuole , che fi fuol dipin- 
gere intorno alle tempia de’ fanti , Balla folo mec- 
ttrgU in teda una corona fatta di ta? merletti . Ve- 
di /ithaudl, voH dt ìfatzen dtr FleBrichet Epfjfo/, 
//. Ad una tavola grande quanto fi vuole, fodemita 
da’fuoi piedi , fe fi metteranno delle calfitté^di 
pece' fotto ad ognuno di quedi fuoì piedi , potraffi 
facilmente elettrizzare , cosi che venghi elettriz- 
zato tutto ciò , che vi ■ da fopra , Una fimile pto^‘ 
va ebbe il genio di prendere il Sig. Bole . . È‘da 
quella fi eonolce , quanto facile farebbe di elet- 
.trizzare una Menfacon tutte le vivande così che 
ad ogni moto de’Conyitati ogni cofa drideffeicire- 
pitafic , e.mandaffe luce e Icintille aH’ofcuro. 
Dairefempio di ciò che fi fa , prende ardire 1 * im- 
maginativa a detérrninare . cola fi potrebbe fare , 
D.atemi una cafa co’ fondamenti, di vetro , dice il 
fopraddetto Kratzenftein , , ed io ve la .elettrizzerò 
.con quanto vi da dentro . Si'fono ele,tt.rjzzati ,, 
fcrIffe:Mr. de Reaumur a Mr< Bofe , i 0 . uomini 
ia fili » perchè non fi potrà elettrizzate iun’ arma* 
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i«to Della Natura delie Forze Elettriche 
ta? B^chercbet fur la cattf e tl^fur la veritahle 
IF he arie de la EleSricitè par George Mathias Bofe 
U Cafit*ìVitteinbergue \*i‘^^.Vedi Apendic^ . 

CAPI T O L O V. ; 

' materia: della, luce' elettrica non 
differifce punto dalla duce ordina^ 

.. ria del Sole . Ejfa Jì trova fpar- 
fa nelP Univerfo , e riemr 
' pV ogni cofa , non che . . 

% pori di tutti i cor~ , . i 

pi ideila Terra* 

• ^ * 

, . ^ ' 

f 

Q uanto piti fi riflette a' fenomeni della lucè 
fcagliata da* corpi ^ tanto pi& fi ha motivo 
di confermarfi nel mio parere $ che la ma* 
terra elettrica la fleflfa (ia , che la materia dèlia lu- 
ce. Ogni rara oflervazione ^ e <^ni pih curiofa 
fpeiienza par f che porti nuovi lumi a quella mia 
Teoria , onde élla pih fi rinfranca y ed ha motivo, 
d* infuperbirfi ^ dopo che i Fifici de’ noftri tempi 
quello particolare, non hanno faputo ; cofa a- 
veliero realmente da decidere . Per confefiare il 
vero non fapret cofa di più fi volefle afpettars per 
iCertiflcarfi di ciò , eh’ io qui coraggiofamente 
propongo , e che in feguito farò per ulteriormen- 
te confermare $ quando già ogni eflTetto , ed ogni 
fenomeno , per quanto forprendente e infolico fia, 
per quella ftrada eh’ io moflro , fi fvolge fubito ^ ' 
a fi tvilappa felicèmehte • Se pollo , che la ma-!- 
fexia elettrica fia ^la fleifa . che |a materia della 

■ luce , 


\ 
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Ii7ce\ fi /piega adequatamerite ^ni eiFettó e del^ 
la luce-, e dell’ elettricità ^ còla avranno pilli 
, Naturalifti a rinfacciarci , fé non fe forfè à tutto 
riròre ^ che facendo ciò , fi mette per provato ^ 
do che dovrebbefi prima dirtioftrare ? Ma io qui 
farò veder per V appunto , che il dire che la ma-^ 
tsria elettrica fia la (leiTa ^ che la nlateria della iu«* 
ce , noli à metter per provato , ciò eh’ è in qui- 
Aione 9 poiché non é altrimenti quello un fuppo^ 
Ifo ^ che fi cerchi venga accordato per grazia ó 
per favóre ; ma bensì un certo e cTiiaro principio 
dimodratò dalla natura llefla i e confermato da 
innumerevoli fperienze ^ e dalle oltervazioni fo* 
pra indicate i . . 

. E che fia il Veró ^ cofamai vuol dire , che ì 
còrpi di lóro natura originalmente poco eiettriz^ 
jsabili fi elettrizzano lacilmente fubito che fonò 
fiati rifcaldati al fuoco I Se non che levandoli lo^ 
ro col fuoco tutto; 1^ ùmido i s» introducono poi 
tie’ loro meati le particole i^nee ^ che fuffeguente** 
tnente dalle ilroMnazioni melte in moto^ fanno 2 
giuochi tutti dell’elettricità? E perchè maruH ^ 
corpo in dsrto modo colorato , o un altro corpó. 
difficile ad elter origihalmente elettrizzato , può 
impedbd il pafiaggio della materia elettrica , qual 
patiaggio lo lafcia liberamente tofio che sì fatto 
corpo li rifcalda P Se non fe forfè perchè avendo 
feco co’ fuoi colori méfcolate molte particole ^ 
ebe ributtano la materia elettrica , non può rice«* 
ver quella, qhe gli viene dal corpo elettrizzato 
vicino ; ma che quando è rifcaldato al fuoco , e 
perciò quando egli è coftrettodi ricever una quan^ 
tità fuffioiente di materia ignea, quanta materia 
elettrica fi sforza entrar dentro di lui per una par* ^ 

te dai 


Della ffatura Jélfe forte Elettriche 
te dal corpo vicino , altrettanta ne trafmetteegU 
dalla parte contraria . 

iln Accademico di Bologna offervò ultimameli-* 
te che i fall aflbrbendo la luce ef^o^i al Sole , ri- 
fplendono poi nelle tenebre;ma o^ni popoco yi lìa 
in elFi mefdolaco di metallo non lucono pili < Tr^ 
i fali meglio degli altri fplende il borace^ poi il 
màfitio ben fecco , poi il (al armoniaco . Le pian- 
te frefche fimilmence efpolle al Sole > e poi condot- 
te fubito nelle tenebre ..non lucono ; i legni feccfii 
lucono ma debolmente ^ e pare che tutta la lue.- fi 
riduca ne’ loro aiuoli * • Nell’ abete fi vedono 
ftimmate di luce «lenza che all’ Occhio Compari-* 
fca In efib alcun legno di tal differenza.. Alcune 
feorze rifolenìdono ^ ma non però i fratti e i femi| 
nè eli gulci ^ che li racchiudono , nè. le -farine , 
nè ramiclo quantunque bianchiflìmo . Gli marmi 
molli piu bianchi che fono, rifplertdotio meglio 
degli altri e; cori fanno* le ai^ne bianche , e la 
terra .Vergine aurea del Boccone . Il cotone , e li 
feli efleiiziali anch’èflirirplendono; ma meglio di 
luttit il zucchero^ che luce, fino nel profòiMo di 
fua foftanza . La cera riceve una luce deboltfliìma,' 
che dura breve tempo, a differenza delle altre refi- 
fie ^ che non lucono- punto ^ Tra le parti degli 
animati quelle che fonò prive di pinguedine ri- 
(pletldono « come le pietre ^ cosi fanno gli offi e i 
tlenti I maflime gli umani . Finalmente le altre ' 
parti, che abbondano di grafib , efpòfte alla luce 
del Sole^ è condotte fubito. nelle teoebre nòtt ri- 
tplendpno 'punto é‘ Ecco imbrieVe alcune delle 
più rimarcabili proprietà della materia elettrica^ 
rilevate nella (lena materia della luce rappòrto al- 
'ia diiferenza de’ corpi ; Le refine e i graffi ricevo- 
« . no in 
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fjo in fe fteflì la luce del giorno , c ricevuta noti 
la fpingonò più fuori 5 cosi vediamo appunto , 
che quefti còrpi ricevuta la materia elettrica non .• 
fono poi capaci , di lafciarie un paiìaggió libero 
J)e’ propri pòri > ónde poterla comunicare à’ fuoi 
vicini • piànte frcfche perchè abbondano 
umido lafciano pailar fiiorl Ja luce Uberamente 
da* loro, meati ^ nè la ritengóno punto ^ e perciò 
condocce fubitd alPofcurù non lucono rnicà ^ cos! 
negli fpetiiiìènti elettrici le cofe umide fervono 
iTìirabilmehte ^r cómunicàr a gran didanze là 
azióni del l*elet vici tà . ì lìletaUi fonò pur anch*e& 
fi alla medeiiitia condizione ; perchè non ritengo^ 
no la lucerne (1 poifonò elettrizzare òriginàlmente^ 
(^efto \^iioÌ dire.ch’egiinò efercitanò poca attraz- 
Zione fullà particole di ella ^ Non fi potrebbe di«« 
rè ^ che i metalli rirpingeiTeró indietro làluce<$ 
perckè ciò (arebbè contro l* efperienzà^ là quale 
infegnà j che i'àggl del Sole i metalli tutti tanto . 
fi riempiono di efla , e tanto ricevono le di lei ini- . 
|nilfioni . che fi rifcaldano iii una maniera intolle- 
rabile aUDclae eglino la ricevonó in le lìeifi y é 
ia lafciailò paflare per tutte le parti fuori ^ ' come^fi 
Vede negli fperimenti. dell* elettricità^ dove per 
qùefto motivo eglino per comtinièazione' fi elet- 
trizzano ecòellefitementé i . . * . 

. Così pur© ^ perchè mai II fosforò delPEÌmort- 
zio 9 e tutti li corpi calcinati ai fuoco , fecondo 
le Q^erVaZiOni di Mté du Fajf ^ il criflallo d* Islan- 
ftala£tici^ alcune agate 9 alcuni calcedo- 
ni f le cOiicrezioni lapidofe^ 4 e pietre più dare 
del marno la pietra cianca, l’orpimento , l’ar- 
feniCQ f . la pietra dà Bologna , éd altri fosfori non . 
lucono i ie prima non fi efpongono alla luce del * 

oior* 

« * • 

■ 
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144 Pf/Af H^iUra delle Forte Flettricie 
giorno? Ss non perche, qnancTo non fi fcfppngo* 
no all’aria del giorno non entra in efli quella quan*> 
tità di luce , che è necefiaria > perchè Tabbiano a 
manifeftare nelle tenebre.. Ma iq altri, fosfori poi 
non hanno bifogno di quello, ciò deriva , percaè 
|||ià eglino fono, per così dire la lij^e ilelTa in<« 
aurata e condénfata . iif un corpo fenfibile •% dove^ . 
è da rifletterli i* che i pirofori, e tutti i migliori 
fosfori fi travagliano a forza di fuoco violentifli** 
mo , e molti , maflìme li piò gagliardi , fa di me-^ 
ftieri V perchè non fi accendano , e predo fi confi> 
niino , confervarli nell’acqua fredda ^ la quale i)r 
fa bene quanto vaglia a reprimere e^ tener chiufa 
.dentro i corpi la materia elettrica , abbench’ ella 
pofla. riceverla* per comunicazione, una volta, 
.Che detta materia fiafprigionata dalle Tue cellette, 
e pofta in libertà. . > • ' 

, Non v’ è piò dubbio , perchè s’abbia a credere 
toflantémente^che la luce del, Sole polTa rinferrarli 
è raccòglierli da seflefla ne* pori de’ corpi, per 
effer. Tempre difpofta a fortime *, quando Te glie ne 
dia occauone , da che s’ è trovato, che un lenzuio^ 
lo di tela , unpanno di lana , o un fazzoletto ben 
netti I dopo elitre dati per lungo tempo efpodi al 
Sole di Agodo, ftrofìnatipoi &n bene e gagliar- 
damente nelle tenebre , danno ìfuori lampi lumi- 
noli e fcintille . Dimoftra poi piò chiaramente ^ .e 
conferma quedà verità la giornaliera efperieiua di 
tutti i corpi , che al raggio del fole fortemente fi 
rifcaldano:^ anzi che ogni Torta di corpo duro do 
po elTére dato per lungo tempo battuto da* rag-- 
gi del fole i drofinato che fia neUe tenebre ^ ren- 
de magjgior luce , "t luce piò bella , e piò forte , 
che quando fia drofinato fenz^ quedà prepara- 
zione « lo 
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Io ho tro\rato , cKe la fchiena de* gatti rende le 
fcintille di luce pili abbon dancemence , dopo che . 
eglino fono Aaci per qualche tempo al Sòie, che in 
altra circoAanza \ anzi non tutte le volte , che (ì 
vuole,. fi vede ciò , ftando I* animale ritirato in 
cafà ^ ma all’ incontro , quando fia flato al Sòie t 
fenza molto fregare , e col folo rivoltare il pelo 
un poco al rovcfoio fcoccano fuori le fiacella & 
lelcincillew li Boccone nelle fue òffervazioni na- 
turali ^PHartfoel^r nelle fue conghietture fifice 
olfervano , che upa falv^tta nuova , netta , e ben 
rifcaldata, getta fcintilre nelle tenebre , torto 
che fi frega colle mani ^ oche fi gratta con una 
fpilla*. 

Una goccia d’ olio gettata ip un vafo ricolma 
d’acqua a forza di fomargli fopra fi diftende , c 
s’aflbctiglia talmente , che rapprefenta poi delle 
fafce di tutti i colori , tanto belli e vivi, come fi' 
vedono nello fpettro del prifma nella camera otti* 
ca ofcura 9 cosi quefti ftefli colori fi trovano fo- 
pra una laflra tèrfifilma di ctirtallo , che fia flata 
efpofta al Sole per lungo tempo , quando fi’ guar- 
da óbbliquamente in una certa maniera • Sembra 
che quefto fia un untume lafciatovi fopra dalla lu- 
ce , quando non fi voglia fofpettare , che l’aria fo- 
la ve l’abbia depofitato j ficchè per togliere que- . 
fto equivoco , fi potrebbe efporre per molte fetti- 
mane nell’ eftate una palla di v^ro vota affatto 
d’aria al Sole , e poi rompendola oflervare fe ciò 
fi trovi nella di lei fuperficie interna • Quando 
quefto forte , farebbe chiaro , che le particole del* 
la luce fi potrebbero adulare inlìeme , e formari* 
do un corpo fenfibile quefto tal corpo non fareb- 
be altro che un olio , un graffo , o un bitume . 

P In 




« J 




DIgilized by Google 


226 Della Natura delle Forze Elettriche 
la vedere però che i foli graffi ^ e i foli oì] i 
con tutte le altre materie refinofe , e bituminofe 
su quefta terra poflbno nutrire ^ produrre , e man- 
tenere il fuoco , io nii fento vivamente inclinato 
a.quefto parere f in favore di cui addufle delle ot- 
time conghietture e laudabiliffime il Sig.Hòmberg 
negli Atti dell^Accademia Keale delle Scien2e & 
Parigi . ' ' ^ 

Ma ritornando al noftro propofito 5 v’ è nel- 
1’ acqua del mare un fintomi belliffimo , che di- 
ìnoflra ^ quanto la luce ^el Soloi pofla elTer fimile 
alla materia elettrica . Poiché dopo effer la fuper- 
ficie dell’Oceano fiata efpofta per tutta la fiate a* 
cocenti raggi del Sole ,'neir avvicinarli defl’Au- 
Cunno fi vedono fórtir dalle acque falfe battute 
co’ remi nella notte viviffime* e coplofe fcintille » 
firn ili appunto a q^uelle , che mandano i corpi 
elettrizzati , le quali fono pure accompagnate da 
qualche firidore t come fpeffe volte accade di' ve- 
dere in cotefii canali di Venezia , mentre I barca- 
iuoli co’ remi dibattono l’acqua . Senza di quefiò 
ancora offervai piò volte , che il folo moto del- 
l’acqua increfpata daU’aria faceva fcoccar in alcu- 
ne notti sì fatte luci 9 e nelle falfe deli’ Iftria du- 
wmte un viaggio che feci verfo quelle parti nel 
1739. gettando dell’acqua gih dal bordo della bar« 
ca mi forprefe la vivacità grande 9 e la copia di 
luce che ne fortiVa ^ ad onta che il tempo fbfle 
caliginofo , e l’aria molto umida e turbata • Il bi- 
tume e i fali che fi trovano nell’acque del mare fo- 
nò quelli 9 che.piìi confervar poflbno la luce del- 
l’acqua fiefla 9 perché ne’ fiumi dove l’acqua è dol- 
ce.ciò non fuccede . Quefia luce fi fviluppa fuori 
con maggior empito , quanto piò fredda e umida 
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è I*arla , perchè in tal modo l’aria ftefla fa la fun- 
zione di. un corpo manco originalmente elettrizza- 
bile , e con ciò pifi facile ad elettrizzarli per co- 
municazione , cioè più pronto a ricevere ni fe la 
materia elettrica che fcappa fuori • Ma che fio io 
mai riferendo prove che la luce aflbrbita venga 
da’ corpi ? Non è forfè quefta una legittima, confe- 
guenza di tante belle e curiofe fperienze , che un 
Accademico dell’ iftituto delle fcienze di. Bologna . 
ebbe a regifirare in un fuo libretto pubblicato fo- 
pra i fosfori nel corrente anno colle ftampe di Bo- 
logna ? Apparifce che l’ Autore di eflb lia il Sig. 
t>r. Beccati medico illufire in quella Città., (iccoi- 
me lo ricavai da ottimi tefiimonj • Egli certamen- 
te ha faputo dar un nuovo luftro a quefta materia , 
e pare che leggendo le fue offervazioni ed efpe- 
rienze , egli s* affatichi ad ifcoprire le proprietà 
elettriche de’corpì , nell’atto che defcrive Colo le 
varie affezioni della luce , che hanno afforbito , ó 
di cui fono impregnati . 

Perchè poi un corpo che riceve da un altro per 
comunicazione facilmente la materia elettrica fac- 
cia comparir della luce , lo dichiareremo a Gio 
luogo 9 per ora balla che fia evidente che la lu- 
ce del Sole , e il calor dèi fuoco entri , e fi rac- 
chiuda ne’ corpi ’ terreftri cosi., che fia Tempre 
pronto a comparir fuori , come che è , alle con- 
venienti occafioni che gli fi dieno . Nel feguito 
poi fi confermerà maggiormente e con altre forti 
ragioni , che fembra affai naturale® fia la materia 
elettrica la fteffa che quella della luce • 
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22S T>ella Natura delle forze Elettriche 

CAPITOLO VI. 

I 

ESPERIMENTI, 

, ^ I • 

« 

Che mrjiyano ÌQ c(mparfa della prima 
Jpecie dì Iute corpi elettrizr 
zati pérj^fomunicazìom . 

P oiché gli ef|^imenri tntti efeirelcttricIfTìa fi 

fanno affai meglio colla palla di vetro', che 
colla canna , cosi ancora la loce , che produce la 
materia elettrica fi trova , e fi fperlmenta^ affai 
meglio con quella che con quella ^ e in fatti^ nel- 
la palfa^ comparifee pili vegeta forte , anzi du- 
ra per quanto fi vuole , e dà comodo da poter far 
qualfivoglia ricerca con tutto l’agio . E qui bifo- 
gna confiderare , che la macchina con piJi palle 
riefee tanto meglio.', quanto pai numerofe fono le 
palle fteffe , e quanto pii grandi . 

Un uomo , che dia in piedi falle focacce ai te- 
fina tenendo la delira fopra la palla di vetro alla 
.macchina che gira , e in tal modo elettrizzandoli, 
toccato che Ila da un altro uomo non elettrizzato 
colla punta d’,un dito nella fronte , . getta fuori 
dal luogo toccato una fcintilla di luce vivifllma, 
con crepito e fenfo di dolore , che fa fentirfi , 
tanto dall’agente , quanto dal paziente • La lleffa 
fcintilla efee ancoi%* fenza che fi tocchi la palla • 
Bada fole avvicinarfegli tanto, quanto già faccia 
di biiogno , purché fi dia inatto di toccarla. • 
lifce ella non folo dalla fronte di lui , ma da qua- 
. ^ lufx- 
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Itmque laogo della fiia faccia , da qualunque luo, 
go delle fue mani , e mafTirne daila eftremicà dc^ 
le dita 5 dal di fotcod.elle unghie , dalla punta del 
naia 9 da' labri, e da’ denti; dove prind^al nien- 
te la feintilia fcoccante apparifee vivilTi na e ftre- 
pltofa •. La mano ftefla , che tocca la palla dl^»^e- 
tro , rende tutte quelle apparenze , che fa render 
• Tàltra , eh’ è in libertà , e fe il di lui corpo fofla 
nudo, da per tutto deflTo fortirebbero qiiclH/uo- 
chi • Poiché però li drappi , delli quali un uomo ’ 
pub efler veftito , fono varj di colore e di qua- 
lità » cosi la forza elettrica comunicata dal corpo . 
ad efli viene a modificarfi in varia maniera ; di 
-^nìodo tale , che fopra una forta di drappi la luce 
apparifee bella , e in altra forta , La quale (ia tinta 
ancora di certo colore , eflTj n’ è d’altra fp^cie piò 
debile e fiacca t e 1’ attrazioné ùmilmente' languU 
da e fpoflata . Nelle gambe dove le calze danno 
molto applicate alla carne, e ih ogni altro luogo 
del corpo , che oo,n fia molto coperto .e ricoperto, 
quando lì tocta f efee una luce di quefta prima fpe-^ 
eie, e Tl dolore fi fa Mentire* eonfiderabilmente • 
Nella macchina però da una palla come U tutto 
riceve. minor energia, cosi nella p:irfona elettriz^ 
^ta per via di efla nóq fi trovano , né Tempre ^ 
né tutte cotefte difFerenze • . * • • . . 

. Prenda ora untai uomo , che da alla macchina 
ad una palla, nelle uiani una fpada ouna verga 
lunga di ferro ; dalle cofe Lopra deferitte aVinten» 
de , eh’ egli comunicherà Uiua elettricità a que- 
fio ferro , il quale perciò toccato con un dito gen** 
tilmente manderà fuori la fua fcintlJJa crepitante 
è dolente ; ma fe (àrà toccato con certi altri -cor- 
pi ,, come per efemplo, con un pezzo di n>iniera di * 
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bifmuto , o con un pezzo d’ andn^pnio , ovvero 
Con certa fpecie di magnete , non manderà fuori 
niente. Tocchili però con un.pezzo d’amalgama di 
piombo# e di mercurio in parti uguali , con alcu- 
ne margne pregne di ferro t col pirite arfenicàle 
bianco e giallo , col bifinuto » ma nativo » oppu- 
re preparato dalla fu a miniera , coi) ogni fotta di 
cobalto ,, col regolo d’ antimonio , col magnete 
di cplof ceruleo ofcuro ^ o con quello di color ca^ 
ftagno ^ colla miniera d* argento di color di (àn- 
gue ^ in tali cali le fcintille compariranno , ab- 
benchè fenza molta chiarezza , vivacità , e (plen- 
dorè 5 ma fi vedranno bensì affai vive e brillan*- 
ti , quando fi toccherà il ferro fteffò colia galena ^ 
cioè colla miniera di piombo fatta in tavolette lu- 
centi, col zinco, colla miniera di ftagno in' cri- 
ftalli , tanto bianca , quanto roffa , Colla mi-^ 
niera verde criftallina di piombo , co* criftal*- 
li della miniera di ferro , colla miniera pure di 
ferro Fahlunefe *di /Svecia $ e col giacinto arte- 
fatto . ' 

E>rie nomini elettrizzati a due palle differenti (i 
toccano fcambievolmente L* urto cava fuori daL 
i* altro la 'luce fulminante meglio , che fé uno di 
efli non foffe elettrizzato ; Le fteffe dué palle, pòi'^ 
che elettrizzano cotefti due, uomini , poffoiio elet- 
trizza rrte un terzo , e qùefto n’ elettrizzerà quanti 
fiv^uole, facendo ‘che il terzo ftritiga nelle mani 
una canna di latta , ia quale prtfrtila la fùa èlettri- 
cità da tutte e due le mentovate palle. 

Ogni Volta, che l’uòmo alla macchina vuol 
toccare un qualunque corpo , e maflime un corpo 
difficile di fua natura àd effer elettrizzato original- 
mente , come quando vuòHmpugnar la fpada , nel 
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primo toccamento , che fa la mano , n* efce fem^ 
fre una fcintilla con crepito \ e perciò non folo 
quando egli è toccato da un corpo non elettrizza^ 
to rende luce 9 ma eziandio quando egli ogni altrii 
cofa tocca 9 e quando con un dito.tocca un altro 
uomo non elettrizzato 9 comparifce tal crepitante 
favilla nel momento fteffo del toccamento . Laon^ 
de egli métte un dito nell*acaua ♦ e neiratto , che. 
tocca la di lei faperiìcie ^ elee fuori una Arident» 
fcintilla 9 ei prende un nappo di vino , e nel prcn^ 
derlo fi vede una lucè *, che in un momento balè- 
m $ e quante volte lo prende dopo averlo rimeffb 
‘ gifi , altrettante volte qifeftaluce fi lafeia rivede- 
re • Egli è però dubbiofo , fe la luce venghi man-^ 
data fuori non dall’acqua , nè dal corpo non elet- 
trizzatOy ma Tempre dal dito della perfona elettriz- 
a:ata', o da quél corpo appunto, che fi trovaflGi 
elettrizzato . Il Sig. Aufenio 9 che efprefTamento 
lì mife a confiderare quelle fiammetee , mentii 
dall’ accoftare un dito fortivano da una verga di 
ferro, difle, ch’elleno fembrano una cataratta la- 
minofa , che fi diftende in dritta linea perpendico- 
larmente dalfehro ai dito; ch’ ella è piò ftretta 
verfo il ferro dove incomincia , e eh’ è piò larga 
verfo il dito dove termina • Crede poi , cne quan- 
do il Sig* dù Fay , avvicinata la canna elettrizza- 
ta alla (uperficie dell’acqua d’ unvafo, cavò eoa 
«n dito una fiaccola fulminante , che la fiaccola 
ftefla non fianfcitadairatmosfera elettrica dell’ac- 
qua ; ma piò tofto da quella della canna , fondan- 
dòfi (opra una fua ragione , ch’è queftà • Quando 
fi comunica. Tei ettriciti a un vafo pieno d’acqua-, 
o d’altro liquore , il dito , o uno (liletto métalli- 
4*0 , che fe gli avvicini alla fuperficie , non cava 
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foori una fiaccola. crepitante , come crede, d’ aver 
■veduto Mr. du Fay , ma bensì una luce taciturna 
deboliffima , e d’ altro genere . Ciò . però, non è 
femore vero i e quando alcuna volta comparifce 
'anche quella luce taciturna , ciò nafcerebbe , per- 
;chè in quelli liquori cosi freddi la materia elettri- 
ca s’indebolifceionde non può cfler atta a produr- 
re una fiaccola crepitante , la quale deriva fempre 
dalja energia della materia elettrica.E chefrai] ve- 
ro ; balla che- lì aiutino cotelli lleflì liquori ctrf 
fuoco yt che fi rifcaldino 4 fegho d’elfer quafi bol- 
, lenti : in tal cafo la niateria elettrica loco comu- 
nicata venendo ad clTer^iutata dalla materia del 
•fuoco y fa si che- quelli liquori toccati con un 
;dito y o con uno lliletto di metallo , quantunque 
non elettrizzato rendine una belliflìma luce , ac- 
.compagnata da uno llridore fenfibiliffimo . Per il 
buon, dito di tal efpcrimento farà utile di metter i 
•liquori dentro vali di legno , d’avorio , di porcel- 
:lana , o di altra materia difficile ad elettrjzarfi ori- 
•ginahnente • Abbenchè lènza tante diligenze alle 
•volte fulmina la luce da elfi , quantunque freddi 

purché frano però gagliardamente elettrizzati . - * 

. Legati con fili . di lino due globetti di fugherò ad 
una franga di ferro polla orizzontalmente fopra 
• -convenienti piedeftalli di vetro . fi elettrizza per 
comunicazione del globo la detta franga ; onde ne 
fegue , come nell’altra parte di quello Trattato ab- 
•biamo detto , che .quelli due globi fi allontanano 
r uno dall’ altro . Stanti cosi quelle cofe 4 fe una 
'psrlona avvicina .'il dito alla franga , cosi che ne 
.cavi fuori una fcintilla , n el l’atto freflb , cheque- 
fra fulmÌM , i due globi , che prima fi fuggivano, 
in un attimo firlunifcono, e poifubitó tornano 
‘ ad 


• » 

Vane Seconda 2:^^ 

àd allqntanarfi , cos 5 che . quante volte fi ripete 
l’avvicinamento del dico , altrettante volte fuc- 
cede quello giuoco con replicate fcintille ad ogni 
.toccamente • /. à 

Un piatto di ftagno , che fta fopra una fotto^ 
coppa di criftallo elettrizzato colla canna di ve- 
tro , e toccato nel filo orlo con un dito , ferifeé 
con crepito e fplendore a guifa d’una buona pun- • 
tura di fpillo il dito niedéfirao . Lo fteflb pieno di 
fogUette d’oro, tenuto in mano da perfona elettriz- 
zata » comunica la fua elettricità alle ftefle fógliet- 
te , le quali aU’avvicinarfi di una mano non elet- 
trizzata .afeendono ad effa , cosi che nelle tenebre? 
la riempieno- di tanti punti lucenti ^ quanti fono t 
luoghi I dove le llefllt: fogliette afeendenti la toc- 
cano. . " ‘ 

Porta una ftanga di ferro* orizzontalmente o 
fopra vali di vetro , o fopra le refine , e applicat 1- 
vi ad una delle fue ertremità una palla di ferro artat 
lifeia e. perfetta , foftenuta da un' conveniente 
pj;;dertalIo di vetro , iì elettrizzi il tutto per co-' 
municazione o* còlla canna , o colla palla di ve- 
tro- Giò fatto , fe fi toccherà la palla di ferro , 

I quando ella ftarà attaccata àU’ertremità della rtan- 
, ga , getterà delle faviHe con crepito ^ ma feno» 

I w toccherà , e che rtarà qualche cdfa lontana non 

, comparirà pili luce , nè udirafli il foli to crepito ^ 

y eccetto però quando quella diftanza tra l*eftremità|^ 

^ della verga , e ia fuperficie della palla di ferro ^ 
jj folfe cosi piccola da efler .fimile aquelladiftanza 
dalla quale.fi può applicar un dito alla verga rtef- • 
^ fa di ferro , onde fe ne cavi una .ftridente' fcintilla^ 

. poiché in tal cafotoccandofi la palla ftefladon fo- 
^ ‘ Ip comparirà la fcintiJla nel luogo toccato dal diV 
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to 9. ma ne comparirà un^ altra pure nel Iko UeflTo 
della palla , ch'è in faccia aire/tremità della ver- 
ga • Volendo far quella efperienaa converrà va- 
lerli di una elettricità forte e gagliarda : onde fa- 
rà buono adoperare la macchina da pih palle 9 av- 
vertendo di farla con tocte quelle ctfcoftanze 9 che 
pili fevorifcono l’energia dell’azione, mentre in al- 
. tro modo llenta a riulcire • Qiunto a me fuccedè 
• cafualmente di vedere pih vòlte quello fteffo effet- 
to , però indivorfe combinazioni • 

Stava un mio amico con una fpada ndla lini- 
era , e colla delira sul la palla di vetro della mac- 
china in piedi sulle focacce di relina • Avevo ac- 
comodato una. verga di ferro fopra vafi dt vetro 
orizzontalmente# alia qual verga eglinjoUafpada 
comunicava l’elettricità . Mentre il tutto era co^ 
difpoSo flavo intento a afarmnace ie fcintille flri- 
dend , che fortivàno dalla verga ogni vòlta , che 
la toccavo * In ciò face il mio -^mico allontanò 
un poco la fuafpada daltoccamento della verga , 
e non oflante quefto, io toccai nello «fleflTo tempo 
la verga cavandone una rcintillà, e ben m'accorll, 
che quefla fcintillafu accompagnata da un’ altra , 
chefubito vidi vetfo la fpada e a quella eftremi- 
tà , che ad ellà lei era congiunta; Quefle due fpe<^ 
rienze , come riflettendovi un poco tofto fi cono- 
fce , fono fimilHlìme « Si renderà ben facilmente 
ragione del fenomeno delle due fcintille eccitate in 
luoghi diverfi da un folo toccamente , quando ci 
facciamo a confiderare, ohe un corpo riceve la 
. materia elettrica , fubito che manda fuòri una 
fcintilla , e allorché il corpo originalmente elet- 
trizzato do tocca . Sicché per brevità e chiarez- 
za del mio.difcorfo fi chiami il corpo elettrizzata 
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originalmente A , *!a verga di ferro B , la palla di 
ferro C * Intendo dunque di dire , che fubtto che 
B rocca A , efce una fcìntilla , e il corpo B viene 
ad effere nello ftelTo tempo elettriazato per corno» 
nicazione 3 gettando poi egli una rcintilla all’ av-» 
vicinamento del corpo C ,'quefio pure (imilmence 
nello delTo tempo rella elettrizzato \ ma quando « 
ellèndo C elettrizzato ' « un dito che lo tocchi gH. 
porta via con la Scintilla tutta' l’ elettricità j C re» 
Ipettivamente a B reHaun corpo, come Te mai folfe 
flato elèttrizzatojmaC fi trova già così vicino a B 
da , poter cavar fuori da 4 ui una fcintUla-, dunque è 
di dovere, che mentre il dito cava una fcintilia da 
C fi veda una feconda fcintilia da quella parte , d(i 
cui C cava la maceria elettrica del corpoB • 

Un uomo, che fla alla macchina , ovvero uir 
ragazzo , che pende in aria legato con'corda di 
(éta azzurra elettrizzato colla ^:anna,’fe vien atoc- , 
care con un dito una qualunque perfona , Che fla 
in piedi sulle refìne , fa Cortire net punto del too 
camento una viviilìma 'luce , che rende un buon 
crepito , e che cagiona un rirpingimento , -e uo 
dolore nel fenfo di amendue notabiliflìmo , é mol- 
to maggiore , che quando detta perfona tion lleflè 
ritta in piedi sulle refine • iL^ràgione-fi è , perché 
.le teline fanno redflenza , che la materia elettrica 
non fflappi cosi tollo dal corpo' della perfona toc- 
cata 9 onde la 'fìeira' materia tro\'a occasione di 
oprare con maggior energia • 

Si cavano ancora di ' quelle fclntille crepitanti 
da tutti gli animali vivi -, non che Telo daU’uomò, 
quando s’abbiano prima nella forma dovuta'fofpefi 
in aria ;'che fe gii animali-fono morti , la cofa non 
riéfee cosi -fenfìbilmente } imperciocché ne’ vivi 
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V'è il calore del corpo , che i’azione de- 

gli elettrici effluvi • Si toccano con un di(;o pwi ve- 
derne Teffetto, ma fi poflTono anche toccare con 
ogni forta di corpo ^ con quella differenza , che i 
corpi difficili ad elfer elettrizzati originalrnence 
cavano.fuori la luce del prhno genere fenz* altro 
xequifito, che all’ incontro i corpi facili ad efftr 
elettrizzati originalmente , come il vetro , il fac- 
cino > la lana , la feta , ec. per far quello devono 
«(Ter lagnati , perchè l’umido li rende della prima 
vclalTe . ^ — 

Ella è ben maravigliofa cofa , che un ferro in- 
fuocato , a cui fi comunica l’elettricità , fé fi top- 
chi con un corpo conveniente , rende quelle cre- 
pitanti fcintille fenz'alcuna differenza da quando 
egli è freddo • Quello fa xonofeere , che come 
l’acqua è contraria , all’ elettrizzazione originaria 
de’ corpi, cosi il calore e il fuoco va molto a 
genio tiella materia elettrica per tutto dov* ella fi 
trova • 

Vaghilfime ancora , e a vederli dilettevoli mol- 
to fono l’efperienze , che fi fanno alla maniera del 
Sig. Aufenio con due verghe di ferro fopra i liquo- 
ri . Si mette una verga orizzontalmente vicina al 
globo di vetro della macchina ^ fi fofpende in fir 
to verticale dall’altrà eftremità di lei una feconda 
.verga di ferro, piìl piccola lunga un piede , ‘ e del 
. diametro d’ un pollice terminante o a forma di 
un mezzo globo , o in punta di cono . Sotto dì 

; [nella eftremità poi fi mette un piedeftallo con una 
budella di qualfivoglia materia per l’acqua*o con 
fcudella di porcellana , d’ agata , o di vetro per 
l’olio t per Jo fpirito di vino , e pel mercurio , co- 
si che lafuperfìcie del Uquore contenuto vanga a 
/ fta-' 
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ilare lontana da detta eftremità della verga j. in 4 « 
linee . Fatta tal preparazione fi ràggira il globo 
della macchina , per cui elettrizzatali 1 * eftreinità 
della feconda, verga di ferro , farà alzare il liquor 
fottopofto y che accodandoli molto ad efla caverà 
fuori una fcintilla fulminante , dopò la quale egli 
ricaderà, perpoifjbito dopo rialzarli di nuovo 
a cavar lìmilmente un’altra fcintilla f e ricadere # 
e rialzarli inceflantemente , e con celerità per tut- 
to quel tempo per quanto continuerà la virt(i co- 
•rnunicata ^ la quale venendo dalla macchina pub 
durare a piacimento . Nell’acqua cotefti alzamen- 
ti fono moderati , nel mercurio appena fi rendo- > 
nò vifibili ma nell’acquarzente fono grandiflimit 
ficchè quello è il liquore che riefee meglio in que- 
lli efperimenti , e ricrea meglio l’ahimo de’ fpetta- 
tori • Quando {^i l’elettricità comunicata fia a 
baftanza vegeta , e lo fpirito di vino aflai deflem- 
mato a fegno d’effer un alckool finiflimo , potrà 
accadere « ch’egli facendo quello giuoco di legge- 
ri s’accenda , e- per quedo fi prenderà dello fpiri- 
to di vino ordinario • 

Quando una goccia d’ acqua (la fofpefa dalla 
punta d’uno ftilo 9 ella fi rapprefenta in una figura 
rotonda, e quali globulare ;* però quando lifo- 
fpende dalla punta della feconda verga di ferro 
predetta t la quale fi trova elettrizzata per comu- 
nicazione 9 ella non fi rapprefenta piò in formi 
globulare , mali aflbttiglia in formaceli cono aven- 
te la bafe fiia nella punta della ftefla verga . Se poi 
fotto della punta di quello cono fi mettanó de* li- 
quori ad una piccola diÀanza daefia, cosi che 
s’odano i fragori , detto cono s’allungherà ad ogni 
crepito , e tra un crepito e l’altro fi accorcierà , 

ofcil- ? 
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ofcUlando ia tal modo coatinuameote ^ e (ino che 
durerà relettricicà comunicata . 

Si elettrizza un vafo , dal quale efce 1 * acqua a 
goccia a goccia per un foro o tubo conveniente ; 
fi vede non fortir quefte gocce in forma ovale o 
rotonda , ma bensì a guifa di fpruzzi , che forma* 
no de’fiocchi divergenti , e vanno come i zampil- 
letti della materia elettrica • Quando un tal vafo 
è elettrizzato , fi nota , che l’ ufcita delle gocce 
è piti frequente , che quando non. è tale . Di pih 
elettrizzato un fifbncino , da cui efce un zampili» 
d’acqua., fi trova, che la quantità del fluido che 
ufciva prima , che fi elettrizzafle , è minore della 
"quantità, ch’efce ne\lo fteflb tempo dopod’aver- 
lo elettrizzato . Quindi è che elettrizzata una fon* 
tana ella getterà piii acqua uno spruzzo afcen- 
derà pii in alto , un fiume correrà più veloce e 
una botte gette:rà pifi’vinp . Il Sig. Bofe a Wit- 
temberga alcune di quefte cofe provate avendo, 
trovò ,' che era la verità . I novellifti faputele , 
non mancaróno nell* Alemagna di darne notizia 
anticipatamente nelle loro gazzette , come m* in- 
contrai di leggere nelle gazzette di Lipfia dell* an- 
no 1744. La ragione fi è perchè eflenuo l’acqua un 
fluido grandiflìmamente aflbrbitore della materia 
elettrica , dove quefto fi trova , concorre da ogni 
parte la materia elettrica ad occuparlo , il che 
imprime a tutta la mafia una maggior velocità di 
quella che aveva prim.a . 
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Saggio Fijìco Meccanico f che ferve olla 
Teoria della Luce elettrica , e nello 
Jiejfo tempojj /volgono molti 
ejfetti di ejfa . 

» 

C Hé un còrpo » quanto meno è di fua natur* 
originalmente elettrizzabile lìa più atto ad 
efl'er elettrizzato per comunicazione, quefto è 
quanto c’Infegna refperienza v ma perchè poi ciò 
fucceda o debba fuccedere , egli deve effer infe- 
oriato dal difcorfo e dall’elàtto ragionamento. Pec 
ragionare fopra di ciò giuftamente convieh fervir- 
fì delPefperienza , ond’è che tutta là buona fifica 
fi appoggia Culla Filofofia Sperimentale . Qgefto è 
appunto quello, che faggiamente fi vuole e fi ri- 
C6rc3 a (juefti tempi ^ e in un fenolo così ben illu** 
iTìinsto 9 e tànto Felice nelle {cienze come il pr©^ 
fenee . Sicché incomincieremo dal confiderare , 
che tutti i corpi trarparenti fono que* corpi nel 
mondo 9 che danno libero jpaflaggio a traverfo 
d’efli alla luce , e che i corpi opa^i fono quegli , 
che la ritengono in se ftefli quah afforbendolai Ap* 
oarifce da ciò 9 che l’indole della materia tr^foa* 
reote fia tale da non uniformarfi molto all* indole 
deU^ maKrU dell» lo« i e per parlar, col lìii. 
guagpio Filofofico degl’ Inglefi t che molto inino- 
re l’ attrazióne della materia trafparcnte foprà 
la luce , di quello che ne lia quella de corpi opa« 
chi 9 i quali all’incontco l’attltano validamente à 
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seiècfli , per cui fuccede ^ eh’ encraca eh’ ella fia. 
nella loro mafia , eglino poi la ritengono Quindi ' 
è che tutti i corpi vitrei fono fpogliati afFatco di ' 
olj , e di zolfo , di cui all’ incontro moltiflìnii* 
corpi opachi riccamente abbondano . . 

Li trafparenti nulladimeno fono piìi atti ad ef- 
fer elettrizzati originalmente , perchè la materia 
elettrica de’corpi òpàchi , co’quali i vitrei fi fre- 
gano mefia in agitazione dalle confricazioni entra 
facilmente iti «m ^ dove affollatamente raccolta , e 
Affai eondenfata , eotrandb per tutti t meati del 
vetro ^ ne’quali non v’è aria, che faccia refiften- 
■ , è coftretta poi a fortire per gl’innumcrabili 

pori della di luifuperficie , da’ quali fortirebbe in 
maggior copia 9 fe^ 1’ aria ambiente non le faceffe 
qualche refillen za ; e in quella fteffa guifa , che fii 
la materia del fuoco , e del calore , che entrata nel 
vetro ^ non ne fcappa fuori Cubito , ma vi dimora 
bensì per qualche tempo 9 fimilmente fintanto che 
il vetro è caldo per le flrofìnazioni 1’ elettricità 
dura 9 la quale va feemando , fecondo che egli fi 
raffredda « Il fuoco poi dà gran rifalto all’ origi- 
naria elettrizzazione , percne vi fomminiftra la 
materia elettrica , da cui ei^U non è mica differen- 
te ^ e però non è nTtravigfia , fe due corpi vitrei 
é trafparenti rifcaldati prima al fuoco , e poi ftro^ 
finati infieme diventano amendue elettrici. Quan- 
do due corpi trafparenti , ma freddi tra d’ efii loro 
fregati fi elettrizzano , fuccede , che .fi rinchiuda 
ne’meati del vetro olii quantità di materia di luce 
già eiifiente 9 fparia per l’aria 9 di quello ne porti 
ordinariamente 9 e naturalmente effo vetro . Qne- 
fia materia ficcome è dotata di una Comma el^i- 
cità 9 cosi dalle fregagioni vien cacciata quali pec 

for- 
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fotti ne’meatl , onde cerminaco avendo di firofi- 
nare ^ e volendo ella ricuperare il Tuo naturai ehp 
- tere • fa forza per dilatarli } e quindi è che li lan- 
cia fuori da’pori Hellì del vetro producendo intor- 
no a lui ciò t .che noi. abbiamo chiamato vortice , 
o lia atmosfera elettrica. Perchè poi in tal manie- 
ra poca materia di luce puolli racchiudere ne’ detti 
meati>, per quello l’elettricità, prodotta in tal 
modo rielce debolilfìma . Del redo i corpi relino- 
ii , e quegli altri corpi opachi , che li elettrizza- 
no con facilità originalmente , drolìnati che Ibno 
inlieme l’uno contro l’altro , diventano elettrici ^ 
perchè non tanto v’entra in eflì nel modo già det- 
to della materia di luce fpartà per l’ aria v ma le 
Arofìnazioni agitano , ed alToteigliano una buona 
porzione de’loro zolfi , che li convertono in un , 
per così dire , vapore eladico , ed eccitandoli in- 
uememente tntta quella materia di luce , eh’ egli- 
no hanno prima aflbrbito , acquidanó un’elettrica 
inlìgne atmosfera . Ma Ì4:orpi che non fono elet- 
trizzabili originalmente , come tutti i metalli , li 
trovano avere una tal teflìtura * e tal andamento 
di pori e di meati , che' quanta materia di luce vi 
entra colle drofinazioni , altrettanta Tempre ve ne 
eTce pe’lovopori, così che la luce internalreda 
Tempre quafi ugualmente denlà, come in idato na- 
turale . . 

' La canna di vetro trovandoli 'elettrizzata * io 
I accodo alla di lei fuperficie la punta di un dito, 
i '‘cosi che mi trovo già ne* primi drati del di lei 
t vortice . Il dito con podo , o uno dilettò fatto 
!> d’una materia della clalTe delle TuddeCte , bifogna 
i immaginarli che li mette innanzi quali come un 
i odacolo'allamateiia elettrica, che velocemente 

efeq 
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èfce lanciata cialli^iaana , p.rò ella entra dentro 
nell’oftacolo con inolfa facilità , c va ad occupa- 
re le cavità de’ fuoi pori . Quindi nafce , che ì 
zampil letti del vortice in quella parte non hanno 
‘ motivo di recurvarfi e di tornar in dietro « ond'è 
che tutto il vortice in quella (IcflTa parte vi con. 
corre pér mantenere il fuo equilibrio coh tutte le 
altre . Dunque afTorbendo il corpo avvicinato tut- 
ti que’zampilH , che per altrcr tornerebbero indie- 
tro ad ingroflTar la materia del vortice , eflb vor- 
tice refta in cotefta di lui parte notabilmente inde- 
bolito , e concórrendo i (Irati vicini a riparar que- 
fto mancamento , fi fa un còrfo di materia elettri- 
ca ne* pori dell* oftacolo 9 o fia del dito , o dello 
ftiletto • Quanto più il dito s* accoda , tanto pib 
egl'incontra i (Irati più denfi del vòrtice 9 onde ar- 
riva poi ♦ che tanta* è la dinfità della materia che 
vuol ne’ di lui meati influire,, che vengono ecci- 
tati de’ tremori lucenti . Eccò' una luce che per 
anco non fulmina * Ella però fulminerà , quando 
il dito o il corpo avvicinato farà per toccare là 
canna ^ perchè allora s’intende eh’ egli fi troverà 
ne’ (Irati più denfi e più attivi. La rnateriade’. 
zampilletti in tal càfo agitata da (Iraordinarj ‘mo- 
vimenti , produrrà fcóflìe e tremori cosi violenti , 
da far ; ^che 1 ’ aria ftefla fe ne rifenta » Nella vio- 
lenza del movimentò e dell’urto fcoccheranno 
fcintille , e un picciolo ma vivo lampo di luce ba- 
lenerà negli occhi / U dito così viene elettrizzato^ 
c con lui il corpo tutto , il quale fe fi troverà in 
piedi foprarefinc, avrà la Virtù dirhandar una 
fimile fulminante luce., quando però fia toccato 
da corpi difficili ad efler elettrizzati originalmen- 
te , Che fe fiano di altra natura, cioè facili ad ef- 
^ * fer 
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&r daper>se elettrizzati, perchè si fatti corpi* 
abbondaao di zolfi, non produrranno tutto al piìi^ 
che una luce languida e fpofllita , fenza ftrepito , 
£ fenza fcintilJe di verund Corta . Ecco dichiarato 
il modo , con cui in ogni’cafo fi produce la luce 
^elettrica della prima ^cie y com’ ella (boni , e 
sfavilli. ^ . . : : . 

Le materie refinofe e fulfuree accodate a! glo- 
bo elettrico non danno fuori que’getti di luce., che. 
fanno vedere il legno, il ferro e le dita \ il che 
nafce , perchè tali materie non cagionano muta- 
zione alcuna nel vortice elettrico . Elleno non ri-, 
cevendo, neMoro pori l’effluvio elettrico , non pof- 
fono nè anch^ clfer elettrizzate per comunicazio* 
ns , fi non che imperfèttamente fi con lunga fa- 
sica . •. ^ ; 

All’incontro due corpi , tutti e due elettrizzati, 
quando vengono obbligati a toccarli, fcagllaho; 
«na luce della prima fpecie \ perchè i zampillettl. 
elettrici , che fortono dall’uno^ entrando neU’aitro 
fanno ne’ punti di contatto unadenfità d’effluvio 
flragrande . Ma dlrammi qualcheduno : come mai^ 
è poflibile che i zampilletti dell’ uno entrino nc* 
pori dell’altro fe quelli ftellì pori fono occupati . 
da’loro zampilletti già pronti a rifplngere qualun- 
que materia vi volefle entrare ? Creila difficoltà 
in vero farebbe, infolubile , quando, tutti li pori 
de’corpi fcagliadéro ugualmente i loro. zampilli^, 
ma bifogna avvertire , che i pori pifi grandi folar, 
mente fono quelli che li fcagliano a forma di/ 
pennacchi , onde nella luce elettrica del vacuò, 
tal verità cade fino ad elLr vifibile ; gli altri pori 
più piccioli, ancorché pofiano lafciar ifeappare 
per fiflì un^.quaiche porzione dell* ipeerha materia^ 

'2 " elet-x 


244 Natuta à^lU fot%§ ÈkttrkU ^ , 

elettrica , pure eglino Cono <^ua(i più toftò dedi# 
nati a riceverla ^ cjuando rltprtia in dietro , e a 
dargli ricetto . Sicché addiviene , che i vòrtici 
di due corpi elèttrizzati poffono entrare fcambie^ 
volmente l’utio neiraltrb degli fteffi corpi genera- 
tori , onde formare nello ipazio di mezza una den- 
fità affai rimarchevole di effluvio elettrico, per cui 
n’abbia poi a rifulcace un fuoco, e una fijce triden- 
te e fulminante • In fatti tanto corpfpohdé bene 
quella mia Teoria .a tutte le varietà,, che fi nota- 
no nelle apparenze elettriche , che fenrrpe più mi 
lufirigo di aver dato nel fegUò*. Par di vedere fpe- 
rimerrtando , Che la rnaggiot parte de’ corpi , che 
tóccàndófl l^un l’altro mandano la luce della pri- 
^afpecie , prima dì ciò fare diventino atriendue 
elettrici . Quando acquìllano due vortici di forze 
tiguali , lafciàti che foffero in.Hbertà. fi fuggireb- 
bero ; ma fe o condótti dal proprio pefo , o sfor-* 
zati , .fiano in neceflità di toccarli , e fenìpre più 
av vicinar fi , l’un vortice fa forza nell’ altro 9 ed 
ecco ub ftioco i una fcintilla ^ una luce che tollo 

fulmina ! * • 

» 

Sotìó forfè i cótftì briginalmente elettrizzati di 
tina grandezza enorirle f fono (lati forfè drofìnati 
con Veemenza e per lungo tempa* La materia elet- 
trica po(la in moto efce da pòri maggiori in forma 
di zampilli vidleneiflìmi , lì pennacchi, che vengor 
no. d^ quelli', (onò pi?i grandi , il vortice piti 
denfo e gagliardo } e con ciò la luce fulminante 
«alce còh tal fòrza da eflfer pifc .viva , e piò lire-, 
pitofa che tnai ♦ . ^ 

Queda materia iti tali prove non può piòna- 
lcónder(ì , e convien che lì paled cofa ella li Ita • 
li Tuo odore di fosforo t p d’ empireuma molerà ^ 

ch'el- 
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ch*ella viene da’ zolfi de’corpi fregati , met?tr§ da 
tutti gli altri di lei caratteri fi conofce, ch’ella non 

{ Kiò effcre % che una foftanza fulfurea. Lo conferma 
a proprietà del cono di zolfo o di refina, che fon - 
doto e gettato in un recipiente di vetro, tofto ch’è 
indurito , fenz’ altro ftrofinarlo , .attirar ed agita i 
corpi leggeri i ch’ella fia la fteffa che la luce fi di- 
moftra per via de’ fosfori , e de’ corpi putrefatti 
lucenti } e finalmente , ch’ella fia la tteflTa , che la 
materia del fuoco e del calore , mille prove ne 
fanno piena teftimonianza , e maflìme i Tetmome.- 
Jri, de’quali il liquore, elettrizzati cheTono,afcenr 
de piii in alto del naturale , e il calore che fa fen- 
j:ir sulla feccia una foglietta d’oro , che per lungo 
tempo cacciata per l’aria fredda d’una cam.era col- 
la canna di vetro , fi, lafcia finalmente cader fui 
voltò , come attefta ingennatnente il celebre Sig, 
Waitz d’aver egli fleffo affaggiato . In quefe fpie- 
oazlone io non mi dilungo di plil , perche teme- 
lei di riufcire fiucchevole a quelli , che non fono 
molto informati delle cofe Fifiche. Per i veri Filo- 
fofi poche phrole badano . La contemplazione e lo 
ftadio troverà ampia occafione d.a fciogliere qua- 
lunque dubbio in. quefte poche PPfe , <^’io ^ui ho 

gettate . ' - " , . , r • 

Quando I pfcita da un corpo elettrico la icin- 

tilla fulminante ^ già la materia elettrica entrata^ 
nel còrpo toccante , e colla fua forza tutto P hi 
occupato, , di Aiodo. tale che elia.ne forte poida^ 
di luì pori .9 meati formandogli iptorqo come una 
sfera d’attività . Per intender oene come ciò fi fec-r 
yia riufeirà piò chiaro particolarizzare la cofà, itif 
tèndendoli femore aver detto per tutti i cali fimi- 
li • quello che h dice d’un cafo.^folo . V’ è un uo- 
^ 2. mp 
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mo alla macchina ad una palla , che comunica li 
fua elettricità ad una ver^a di ferro 9 in quella co- 
municazione fuccede , che quando ejjli toccando» 
la ne fa fortir fiiori una fcintilla , che là forza elet- 
trica in un momento velociflimamente fia paffata 
da un^eftremità al T altra della verga , e che fi fia 
fpàrfa da per tutto il di lei volume . Ciò è chiaro^ 
perchè in ogni punto , che .fi tòcchi col dito , 
ella getta fuori luce della prima fpecie v ella pure 
con ogni punto della fua ft perfide è capace d^agi-\ 
tare i corpi leggeri:' ficchè bifogna che cbtefta ma- 
teria elettrica' ch’è entrata neMi lei pori y e nelle 
fue cellette , efca nello (lefio tempo con forza da^ 
numerofi pertuggi di tutta la fuafuperfici'e . E qui 
voglio che attentamente fi noti , che io non dico, 
che la materia elettrica palli da una eftrémità all* 
altra della verga 5 ma eh* io dico folamente , che 
la forza elettrica palla da un* effremità all* altra , 
mentre veggo btniflimo,' che nella materia elet- 
trica non fi può dare folamente un moto progref- 
fivo. e locale, fino a dover giugnere a diftanze 
fterminate di 6. 7. 8. e 9. cento piedi , a mille è 
piu di lunghezza in meno d’un minuto fecondo. 
S’ella potefle localmente moverfi, e portarli à tan- 
ti* diftanza dentro i corpi comunicanti., perchè 
non dovrebbefi dillendere preflTo a pocò altrettan- ‘ 
to nel Tària libera ? • . ' 

Ciò non facendo pòlche nell’aria Ubera appena 
' giugne a j piedi'cU diftanza, ne fegbe quindi indu- 
bitabilmente, che il di lei moto non lia prògrelli- 
vo , ficcome con altre potcntiflime ragioni -anco- 
ra fi pùò^ ratificare , che per brevità tr.dafcio j 
ma che poflbno efTae intefe da ogni buon Fifico , 
c Meccanico ragionevole . Laonde riòn effendo la 
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materia elèttrica , eh’ entra già dopo ta fcintilU 
fiell’eftremità della verga ^ quella che arriva ad 
elettrizzare ^ per quanto dia è lunga tutta la 
verga fino alPaltra eftremicà ^ r iglon v'uole , che 
cotal elettrizzazione nafea pià torto dalla forza e 
dall’impulfo , che le onde della tnateria elettricità 
entrata per una eftremità comunicano alla materia 
elettrica naturale della canna ftefla , e* già prima 
éfiflente • Per intender bene ciò ch’io dico , n con- 
cepirà , che ogni corpo fommerfo ni 11’ aria è per 
confegueoza anche nella materia della luce attuffa- 
to 9 é fe avrà egli i fuoi póri cosl angufti, che non 
poflTano efler penetrati dall’aria , non faranno però 
tanto anguiH che la materia della luce non poflTa 
entrarvi 5 laonde i meati e le cellette di tutti i 
corpi di qualunque Torta faranno ripiene di .querta 
materia della luce ^ di cui la fettigliezza i’mmenfa 
e ftrabocchevole troverà comunicazione di cellet- 
ta in cellectà ^ per quanto anche (iano ftrette e fer- 
iate le particelle picciole componenti K detti cor- 
pi . L* aria poi che li circonda , *e non li penetra ^ 
premendo sulla di loro edema fuperfìcie^ con una 
forza equivalente al pefo dell’atmosferatfarà si, che 
gl’orificj e le bocche de’ pori alia fuperficie dia- 
no otturati dal fue, particole i per levar le quali 
vi vorrà una fo/za rnaggiore di quella , colla qua- 
le refifte tutta l’altezzà dell’atmo'sfera • la 

materia elettrica entrando per una parte di tali 
corpi velocémente comprime la loro interna ma- 
teria teftè detta della luce , la quale ficcome fom- 
mamente elaftica fi condenfa da per tutto ugual-, 
mente, e l’elatere inun momentò; va crefeendoa . 
cagion dflla condenfazione tanto, fino afupeilire 
la reiidenza delP/uria edema ; ond’ è che detta m 9 - 
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terla della luce li lancia fuori dalie boccucce de^ 
pori della fuperficie a formare l’atmosfera elettrica 
agitante i corpi leggeri ,come fi vede. Continua 
forfè per lungo tempo Papplicazione di un dito aU 
la verga di ferro? La materia elettrica dal dico en- 
trando femore nellayerga ^ rimpiazza i luoghi ab- 
bandonati da quella eh’ è ufeita 9 così che fembra 
non vi fia altro nell’elettricità per comunicazio- 
ne che un corfo o giro di flaido elettrico fatto 
per foftituzione di quello , ch’ efce fuori , dentro 
canali Voti d’ aria , e avvalorato dadenfità e da 
refiftenze . Egli e però certo , che fe la materia 
elettrica non forte dotata .d’una ftragrande elaftici- 
tà , tutto quello non accadcrebbe . Coterta elafti- 
cità produce altresì ,.,che quanto piò grandi fono 
le dirtanze , alle quali la materia elettrica deve cor 
municarfi 9 altrettanto le fue.denfità verfb quello 
lontano termine diventano maggiori \ così che in 
Urta verga lui^hiflìma di ferro la di lei forza èlet- 
tricà va iafenfibilmente crefeendo 9 a quanta. ma^' 
gior lunghezza ella trafeorre . Ciò nafee perche 9 
fecondo le ragioni addotte alla fine del primo ca- 
pitolo della prima parte, quanto piò grande èi[ 
volume del corpo elettrizzato per comunicazione, 
tanto piò abbondante è la nhateria elettrica da lui 
\ contenuta , e che può erter merta in azione • 

: Quella è là.ragione , perchè elettrizzata una fila 
d’uomini per via di verghe o catene di metallo 9 
che Tun l’altro ftringono nelle mani 9 l’ultimo del- 
la fila moftra d’aver tanto niaggior vigore del pri- 
ino . Sopra di ciò mi nafee ancora uh bellirtimo , 
. penfiere , ed è , che tal forza dell’elettricifmo non 
/può effer infinita 9 come qualche troppo appartio- 
oatp moderno parve d’ aver coaghietturato ^ mà 
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/embra pii» tollo , che abbia un ^rado maflìmo 
oltre cui non polla plb ingrandirà , quali coma 
vediamo nell’acqua bollente-, che lì rlfcalda a un 
gran fuoco fino a un certo fegno, oltre cui non puòa 
piil rifcaldarfi j altrimenti quando ciò non folle * 
e che, fi volefle rofietiere , ed impugnare , che Tem- 
pre piò andalTe crefcendò quanto piò fi comiini-v 
caffè a quantità immenfe di corpi , ogni volta 
che fi dettrizzaffe una palla di vetro , non folo la 
fianza dove ella fi trova , e la cafa acc^ifierebbo' 
una limile virth , ma tutta la Città , tutta' quella; 
Provincia , dove fi faceffe tal efperimentp e tut-/ 
ta in fine l’ Europa , e finalrr^ente .la Terra tutta , 
onde la forza di tal palla' potrebbe effere fentka fa-' 
cilmerfte ancora alla Cina } poichè.la maggior par- 
te de’ Arati della Tetra fono d’ una foftanza facil- 
mente elettrizzabile per comunicazione»' Paradof^ 
io in_ vero ridicolo » Coiivien dunque ftabilire che 
tal vigore abbia un termine a pro^rzione dell'am- 
piezza , ' per la quale, fi diffende e che arrivato a 

qfueffo fuo termine non {X)ffa piò afcendece . 

Del apparifce » che da neffun’akra miglioe 
offervazione fi poffa meglio rilevar l’ azione.déglt 
effluvi elettrici , che da quel pennacchio o fiocco 
di luce, che fi vede all’ eftremità . della verga di. 
ferro elettrizzata al globo , o alla macchina da 
piik palle. Adoperata una lente, che ingrandifca gli 
oggetti , cadono fqtto all’occhio i varj movimen- 
ti,» ch’ella là all’ avvicinarfele un. dito o qual-, 
fivoglia corpo slrèfinofò, che vitreo. Si vede, 
che all’ accoftarlèle corpi facilmente, elettrlzza- 
. bili per comunicazione , i fili del pennacchio s’in- 
curvano , *: e convergono » perchè non refluendo' 

pii^ • 
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plh i zampUIetti « refta quella parte del vortice 
elettrico più debole , vengono a premere fopra di 
effa le parti vicine e più dènfe del vortice , onde 
i fili ftedì vifibili devono rapprefentarli conver- 
gtnti verfo il corpo accodato . Se tal corg^li all*in- 
contro fia di quelli , che fono difficili ad tflTer elet- 
trizzati per comunicazione , allóra i fili del pen- 
nacchio continuano a battere la loro divergente 
direzione , non facendo moto alcuno , nè cangia- 
mento di Torta , come fe verùn corpo loro non It 
ponciTe dinanzi . Dallo fteffo pennacchio di luce ^ 
nel quale j fuoi fili all'aria 'aperta e fenz’alcuna op- 
pofizione di corpo védonli uncinarli alle loro eftre- 
niità divergenti , fi fcuopre là tendenza de^li ef^ 
fluVj elettrici a 4 ?iegar cammino ; e a volgere U 
loro direzione all’indietro per formar le foprad- 
dette anella, che danno oceafione alla generazio- 
ne del vortice* Io mi fon elettrizzato a queftò fioc- 
,co dando in pledi.sulle refine» o folamente toccan- 
do la di lui punta con un dito, con unà forbice , 
che avevo nelle-mani , e con un pezzo di cartone. 
Mi elettrizzai ancora alquanto toccandolo^ con un 
pezzo d'ambra, di zolfo , di pece , o di vetro. Qne- 
We odèrvaziòni eflendo confeguenzé legittime del- 
la mia Teoria , cofpirano d’ accordo a renderla 
(èmpre più pregievole e veritièra • 

L’ efperiénza ci ha fatto vedere ^ che glj effetti 
dell’elettricifmo negli animali fono proporzionati 
al loro temperamento . Ciò fi rileva chiaramente 
negli nomini Le età e i feffi diverli vi f^rtana 
ancor efli della differènza * Si vede che le donne 
generalmente fi «^èletcrizzano più facilmente e in 
miglior maniera degli uomini ; ma neH’unae Tal- 
troi feflb temperamenti ignei e fulfurei rneglia 
' . ' degli 
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degli altri , e i giovani meglio de* veccM . Però 
nelPétà li vede qualche cofa di-pili diftinto . I fan- 
ciulli di buona coliituzione , e di un* età affai te« 
nera $ li elettrizzano a maraviglia j gli adulti 
non tantOf e meno ancora i giovani. d*un* età con^ 
fiftente * 11 Chiarilfimo Sig. Bofe ritrovò- ne* faiv 
ciulli un fenomeno ben raro.' Quello lo chiama 
egli col nome di Beatificazione j :perchè meffo 
un ragazzo di tenerillima età <• sulle focacce di re(i«« 
na, ovvero, quando egli era alquanto grandotto, 
in una caflctta ben grande ,'e alta dilati, fpalmata 
dentro di relina cosi ch*egli ne flava dentro lino 
a niezzà gamba , Io elettrizzò lungo tempo al glcH* 
bo ^ fopra cu! il fanciullo teneva una delle Tue ma* 
ni . Non andò guari, che la materia elettrica fi 
racColie in tal immenfa quantità dentro di lui, che 
primamente le fearpe , poi le gambcr, e le ginoc- 
chia comparvero coperte di fuoco, finalmente tut- 
to il corpo fi fparfe di luce , e fu circondato alla 
maniera , che fi Tuoi dipingere alcune vuoite la glo- 
ria di qualche Santo circòndandolo di raggi di lu- 
ce . Mentre flava-cosl illurnìnatoogni legger toc- 
co cavava fuori da lui una forza tale di fuoco, 
che faceva llupire .. Durava cosi qualche tempo , 
ma a forza di toccare fi diminuiva della ltrce il vi- 
gore . Qual maravigliofo e fopra ogni credere flu- 
pendo fpettacolo di poter véqere uiva tal elettrifi.- 
cazlone nel vacuo' ! Che getti di luce , che raggi, 
che fplendore ! ' ‘ 

Nel vacuo In fatti ógni corpo elettrificato rende 
magi;ior luce , che alP aria aperta , e luce tale , 
che va.per colonne e per getti , come fi vedono 
ne* giardini i veli delle cafeate d’aéqua* L’ aria 
cha non fa refillenza , n’è la caufa ^ perchè cosi la 
; ma- 
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maceri^ elejttrica può à Tuo talento fcorrer lilieraf 
mente e fluire . Tal mancanza cibaria nel recipien- 
te della macchina Pneumatica (a eziandio , che 
toccato in e(fa quaUivoglia corpo elettrizzato non 
sfavilli, nè crepiti , perchè Pana e Pai tra di quelle 
due cofe nafce dalla preflione , che fa P aria (opra 
iVeffluvio emanante • Due beccki di ferro mpltp 
vicini l’uno alPaltro elettrizzati , fanno comparir 
nel txiezzo, una luce , che Tempre quali crepita e 
. Bride • Quefti fteflì però nel recipiente vacuo non 
rendono alcuna crepitazione, eliendo certo che 
dove non v’. è aria non vi fi forma alcun fuono-. 
Oltre di non udirli li foli crepiti t che li odonp 
alParia ^lleriore , non fi fcorgono nè anche le Tcin** 
tille lucenti , che accompagnano la, fulminazione; 
ma foto fi Tcorge un andamento, di luc^ chiara q 
, continuata, che da un becco entra quietam^Pt^ e 
tacitamente nell’altro • / 

Nell’ aria aperta fi ode ancora dillintamerite un 
certo fifchio o ftridore che forma il fiocco di la-? 
ce dell^ eftremità della verga di ferro, che imita 
alFatto il ronzamento de’ mofcherini , o il fifchio 
di una materia fottile , che a viva forza sbocchi 
da molti forellìni • . In fatti \ fiU di luce , de’ quali 
è compollo'detto fiocco., che nuU’ altro fono che 
altrettanti fottiliflimi zampilletti di materia elet^ 
ttica , non laTciano campo da dubitare ^ Te la ma« 
feria elettrica peneri Totto la fuperficie de’ corpi , 

. Quando ella efce in tal modo da* pòri delPeilreml» 
fà della verga di ferro , non può darli , che colà 
. fia portata , ftrifeiandofi Topra l’efterna Tuperficie , 
find a giugnere a quell* eftremità , dove poi in^ 
curv^andofi concorri al centro di quella Tezione P^r 

fermar il detto fioccQ diverg^^ aeli’arià. Ognj 
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ipparentà, vuole , che tal fiocco Venghi dalla ma* 
ter ia rottile fchizzata fuori con energia dalle ceU 
lette e da'poridel ferro • Ella rende il libilo , e il 
detto ftridóre , perchè trova della reliflenza neirar 
ria ; e il fortire , che fa con veemenza , dimofira ^ 
che la materia fottile interna fia condenfata e com-> 
preda ^ onde Cerchi vivamente didiftenderfi , e 
dilatarfi coi fuo elatère • Non farà grand’errore in 
vero rapprefentarfi tal azione della materia.elet^. 
trica coitiunicata a’ corpi » in quella guifa , che li 
concepifee una vefcica ^ che fi va gonfiando coti 
una canna o tubetCOi Poiché fe quefta vefcica avrà 
altrove un picciolo forellino^ 
ma non durerà guari enfiata ; 
naménte compreda , avendo 
fortirà bel belio dal ritrovato pertuggio ; e però le 
fibre tutte componenti la vefcica non didenderan- 
nofi » nè irrigidirannofi, come farebbono fé intera 
e intatta fbde la vefcica'» 

Così pure dovraflì concepire condenfata la ma- 
teria elettrica nella verga di ferro> e in tutti gli 
altri corpi elettrizzati per comunicazione , ne’qua-r 
li come nel ferro comparendo il mèntovaco fioc- 
co ^ fegno è% che la loro materia elettrica fcappa 
fuori per quel verfo , e fotto quella figura 5 ma poi- 
ché i corpi elettrizzati agitano i corpi leggeri còn 
ogni punto della loro fuperfici’e ^ così diremo eh* 
eglino lafdano fcappare la loro, materia elettrica 
internamente condenfata datu(ti i loro meati , e 
da tutti i pori della edema loro fupérficie '» Altro* 
ve non comparendo il detto fiocco f fegno è , che 
la materia elettrita per cola efee in poca (Quantità 9 
e con minor denfità de’fuoi faggi . Poiché dunque 
toccandoli in qualfifia luogo la verga di ferro cod 

elet^®^ 
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' perche l’aria ìnter- 
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elettrizzata , ella getta fuori una luce fulminante , 
che nello fteffo tempo fa fvanire il fiocco all’cftre- 
tnità, e in qualunque punto, della' fua fuperficie 
ogni attrazióne ^ perciò riviene il cafo della vefci- 
ca da rapprefentarfi non folo foracchiata da tin fo- 
ìo,buco 9 ma che riceve un nuovo foro affai gran- 
de , per cui in breve tempo tutta* l’aria rinchiufa 
ne (cappa fuori . Cotal fimilitudine^ che io non ho 
riportata qui , fe non per dimoftrare l’azione di un 
fluido elettrico compreffo e condenfatp dentro un 
corpo refiftente , lafcla fimllmente adito a poter 
eftimare non canto come facciano a nafcere i men» 
covati effetti nella verga di ferrò p altri corpi elet- 
trizzati per comunicazione ; ma* eziandio quanto 
efl'cr poffa l’ecceffo dell’ azione della materia elet- 
trica fopra raziona dell’aria, effendo maflime quel- 
la tanto piu elaftica di quella , oltre la maggior 
fottigliezza delle fue particelle compónenti , e la 
diverfa indole della fuafollanza . 

Qiiindi è eh’ ogni corpo A che poffa ricever in 
se tutti gl’impuKì della materia elettrica di un al- 
tro corpo quaUlfia elettrizzato Bjeftinguer ed abol- 
lir. può tutte le azioni elettriche di quello corpo B, 
<}uando però non fia foftenuto nell’ aria da conve- 
nienti appoggi il corpo fteffo non elettrizzato A % 
perchè in tal cafo feoben’ egli farà grandiflìmo « 
non . potendo comiinicare la 'elettricità ricevuta 
a’corpi, che lo (bftengono, lancierà dalla fua fa- 
perficie neH’aria la fua materia eletti ica , renden^ 
doli cosi atto a fóggiacere alle ben note fperiènze^ 
e lafcerà pure il corpo B , da cui *ha .rubata l’elct- 
t|^cità , nel fuo buon vigore . • 

, Gli appoggi e piedeftalli , che non ricevono per 
comunicazione la maceria elettrica 4 (òno come 

ab- 
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iibblamo detto di fopra tutti quei corpi , che rie- 
fcono- facili ad efler elettrizzati originalmente ; 
perchè quelli di fatto non dando ingrelfo alla ma- 
teria elettrica la trattengono , coficchè non pafla 
oltre i e alle voi» anche la ributtano . Una prova 
di ciò chiarUIima* e vifibile io"la trovai nel men- 
tovato fiocco luminofo.'della verga di ferro , alla 

f ^unta nlel quale accbftuto ua pezzo di refina, i di 
ui raggi non s’incurvavano punto , . come quando 
avvicinai il dito , anzi fi divaricavano , conti- 
nuando il loro corfo ognuno d’effi in dritta linea» 
Accodato di p>fi quefto-p.zzo.di refina alla punta 
della lancetta lucente ^ ella non fulminava , nè 
rendeva fcintille , nè crepito alcuno . Così co- 
nobbi , che il privilegio de’ piedeftaili fatti di tal 
materia confifte -in ciò , eh’ efli non aflbrbono la 
materia elettrica $ da quale per ciò non può.palfar 
re dal corpo elettrizzato nel pavimento. Tutti 
quegli efperirrtònci poi, che fi fanno per moftrarè 
alcuni degrimpedimenti ^ che patifee l’elettricità^ ^ 
provengono dalla fteflFa cagione y la quale fa firada 
a ftabilire il feguente Teorema : cioè , che tra due 
corpi facilmente elettrjzzabili per comunicazione, 
frappofia una matèria facile ad efler elettrizzata 
origipalmente , il.paflaggio; della materia fottile 
elettrica pel mezzo d* efla rafia affatto o in par- 
te interrotto , coficchè ella non può arrivare dal 
primo corpo ad elettrizzare il fecondo • Sotto 
quella rubrica per tanto cadono alcune di quelle 
fpsrienzé regiftra^e nel Gap- XXII. della,' Part, I, . - 
Óove fe un piatto di metallo ,* oqual fiiia altro ' 
corpo facHe ad efler elettrizzato, per comunicazio- 
ne dà paflaggio alla materia elettrica pe’ fuoi porij. 
ciò addiviene , perchè il mentovato fiocco di lu- 
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ce , cortìe IO fteflTo ho veduto , s’ incurva per en- 
trare in eflo y quafi che nc fofle actratcò ^ con che 
in confeguenia lo viene ad elettrizzare . Eflendo 
elettrizzato, canto fe fta foff>efo da funicelle di 
feta , còme fe s’ app^gia fulle infine , fparge da 
per tutto fuori della fua f^ertìcie. la materia elet- 
" erica , la quale con ciò pafla nelle verghe di ferro y 
o di altra materia facilmente elettrizzabile per co- 
municazione'nel modo fopraddetco . Che fe un tal 
corpo farà tenuto colla mano da uno , che non ftia 
in piedi falle refine , V elettricità ricevuta la co-i 
municherà alla mano, e dalla mano paffaado al. 
corpo fortirà (ìnalmente pe*- piedi , e fi dileguerà • 
Ciò che io dico qui d’iiii piatto di metallo inten- 
derà applicabile ancora a tutti quegli altri corpi 
' facilmente elettfizzabili per comunicazióne ^ imu 
perciocché quanto àgli altri corpi , che fono diffi- 
cili ad eflfer in t^l forma elettrizzatala epTa va di- 
verfamente j cioè che quando eglino fono meflì in 
mezzo a due efiremità facilmente elettrizzabili pec 
comomeàzione , .fuccede ciò, chs fi vede acca- 
dere nelle fpcacce di refina , ne* piedeftalli di ve- 
tro , e in altri corpi , che fervono ad impedire la 
Comunicazione deirelettrìcità . Pofciachè in quel- 
la guìlà", che' una ficcacela di pece , di trementi- 
na , di gomma lacca di zolfo o di altra hiateria 
Umile , ovvero una gran laftra. dicrifiàilo. bea 

g rofla , o d* altra malteria vitrea impedifee y ' che 
t materia elettrica d* un'uomo elettrizzato , che 
eo* piedi viftafopra, nóhpafii *a dileguarfi nel 
terreno; cosi tali corpi frappoìH iil mezzo le due 
indicate eftremità impedifeono , che la materU 
elettrica palli da una nell'altra , e clie progredifea 
iiberaménte ilfuo corfo; anzi alcuni^ vi fono , 

■ che 
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che realmente la ributtano > Circa 1 * attrazione > 
.e la ripulflone d’ alcuni» corpi fopra la materia 
: elettrica quando queda è la della materia ) che 
quella, della luce , m’ appello aU’ Ottica dd Sig. 
Sfevvton . ' 


CAPITOLO Vili. 

• * * ' • 

Seconda Jpecte dì luce , eh' efee da^ 
corpi elettrizzati, 

• f 

corpi eIectrÌ2Zati originalmente non s’c 
per anco offervato da alcuno^ che quefta 
Specie di luce compar ifea 9 ma comparifee ben^ 
frequentemente ne’ corpi elettrizzati peroomuni- 
.cazione* Ella confile m un cono ceruleo aventà 
il Tuo vertice fregiato di una fcintllla di color ro&> 
(o 9 come il fuoco ordinario. Il cono efee da 
quella fcintilla con fìfchio » e poco o nulla dilFe« 
rifee dal mentovato fiocco di luce, che trovali 
airedremità della verga di ferro , alla punta d’una 
fpada , 6 di altri corpi metallici . Un indizio cer« 
to di quella feconda fpecie di luce li avrà , quan« 
do ne’ corpi elettrizzaci ‘ per coniunicazione ve- 
drafli fpuntare aU’improvifo da per se una fcintilla 
lucente • Allora non s’ ha da far altro , che àceo« 
ftarle bel bello qualche corpo fiicilmente elettriz-* 
zabile per comunicazione ; poiché alla dillanza 
incirca di un pollice incomincia a fortire dalla 
fcintllla fpontanea un cono di luce cerulea , che 

S rima è angufto , poi li fa piti grande quanto pi^ 
avvicina il corpo adoperato , e fenfibilmente li 
vede eh’ egli tienq la b^fe fua nella fuperficie del 

K cor- 
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^ . corpo accoftato , e il Tuo vèrtice nella fcintilla 

flefla . Senza, che poi s’attenda , che una tal fcin- 
tilla fi manifefti fpontaneamenCe fi -può anche 
.provocarla ad arte \ il che fi fa , con accollare al 
corpo elettrizzato qualche lama di metallo o 
20 di legno , oppur anche accollando il corpo 
■ elettrizzato a bella pólla a qualche angolo o punta 
di corpo facilmente elettrizzatile per comunica- 
zione « Si fpruzzano delle IHlle d’. acqua fui corpo 
elettrizzato per comunicazione > e il punto lucen- 
te fi fa vedere ad ogni llilla • Si fanno a bella polla 
de’ tagli , de’ nodi , e delle afprezze nel corpo 
- ^elettrizzato , e negli angoli di tali cofe 'compari- 
fce poi facilmente sì fatta luce** Tutto ciò favo- 
yifce la comparfa di quella luce tanto nell’' aria a- 
•perta, come nel Vacuo, dove però notandoli qual- 
che differenza , farà bene co’ fcguenti efperimenci 
-dilucidare ogni cofa * . 


Entre fi gira una palla di vetro" colla mac- 
china , la di cui materia elettrica yien rac- 
colta fuperiormente da un fiocco di'filì d’argen- 
to, * fi vedono nelle tenebre comparire tanti punti 
lucenti per tutto , dove i fili del detto fiocco toc- 
cano la fiiperfi eie della palla, Che raffembra quali 

"■ ‘ • Vi 
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/Vi (Ta In quel luogo fparfa dclP arena lucida . In 
quefto mentre fe coila mano , che fi mette in ufo 
per fregar quella palla, -fi vadi vicino a qualche- 
duno de’ fili di tal fiocco d’argento , o fe anche fe 
gli accodi un dito folo , comparifcé todo dalla 
.punta di quel filo un cono di luce cerulea fibilante, 
che va a porre lafua bafe al dito approflìmato. 
Quanto pifi fi va accodando il dito medelìmo , U 
cono acquida una bafe maggiore ^ fino che tocca- 
ta la di lui punta , ne fcoccà fuori una crepitante 
fcintilla con luce della prima fpecie . Dal redo 
quefticoni, ho trovato, che portano tutti què’ 
caratteri , che fono dati (opra deferirti dal fiocco 
lucente , dalla verga di ferro , maflime rapporto 
al comunicarfi a corpi facilmente elettrizzabili per 
comunicazione « ' 

Una psrfona elettrizzata , che dava alla macchi- 
na fopra cadette di legno piene di refina , teneva 
in tal modo! fuòi piedi , che il lato .d’ uno di edi 
toccava un poco iHegno della cadetta , odervai 
che molta luce fortiva da quella banda ^ e fidato 
nfeglio lo fguàrdo confideva queda in tante colon- 
ne, che partivano dalla fcarpa , e terminavano nel 
legno con obbliqua direzione • Le comandai di 
ritirar il fuo piede meglio dentro lerefiné,'e tal 
fenomeno todamente difparve toccato il rna- 

nicotto di pelle , che aveva altra perfona elettriz- 
zata nelle mani , e hìel pelo comparvero todo de^ 
coni di una luce rara, e gentilmente raccolta a 
forma di mazzetti . ^ 

Oflervò l’Aufenio, che una fanciulla elettriz- 
zata alla macchina , avendo avvicinato cafual- 
mente i fuoi diti ad una trave della deda , inco- 
minciò a dar fuori de’ punti lucenti daciafeunt 
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660 Della Sàtura delìe> fùrie fìettricli 
punta di dito , e fubito dopo fpuntarono da’ détd^ 
punti li coni Inminofi e «ridenti • Stante in tal 
modo cotefto effetto ^ allargate le dita cotefti coni 
divergevano , ma ftringenm)le convergevano • Io 
ripetendo lofteffo fperimento intefi ancora il fi- 
fchio e libilo > che facevano quelli coni , ch’era 
ben iingolare^raflbmigliando al ronzamento de’mo* 
fcherinii ' 

In fatti reca maraviglia il Vedere cóme quefH 
coni s* incurvano e piegano a piacere , quando li 
muovono i corpi 5 su i quali hanno piantata la 
loro bafe 5 poicnè legatoli un filo d’ottone , . che 
aveva nel mezzo un picciolo gruppo o nodo , al- 
Tefiremità di una yergi^ di ferro elettrizzata dalla 
macchina , comparve in quel nodo un punto 
cente , dal quale coiravvicinargli la punta d’ uà 
dito cavatolt un (bttil cono di luce , a guifa quali 
d’un fottil cilindretto 9 Canto quello rellava attac- 
cato al dito , che fi potè far girare intorno al no- 
do come intorno aci un centro per tutta quali 
un’intiera circolar rivoluzione 4 

Ma nel voto la comparfa di limili còni e molto 
più vaga e mirabile 5 poiché ficcome all’aria 
aperta eglino per ordinario non efcon fuori ^ fa 
qualche corpo non glie ne dia occal^ne ; cosi nel 
vacuo 9 dove manca la refillenza dell’ aria , egli<^ 
no fi paiefano fpontaneaments • e nella maniera la 
più diflinta e curiofa « Eccòne le prove • 

^ Si mìfe contro il becco della canna di latta del- 
la macchina a più palle il becco d’ una verga di 
ferro rfecutvà , che per metà avanzava fuori dalla 
fommità d’una campana di vetro » e per metà vi 
reftave, dentro t * faldata cotefla verga colla cam- 

pana . 

Coì^nntate la figura co» la figura n* i« 




i 


DiglllzeO . ^ 


P/irte Seconda , ^ 

bstu per vìa d’una pariglia bicuminoOt e tenace , 
inipeaiente , che l’aria per «quella parte non vi pó- 
Cene entrare neU’atto , che jieila maniera confutata 
fi cavava fuori TàriaMalla campana . Awertafi ^ 
che i detti due becchi non fi deonó toccare i ma 
l’uno daU’altro dee ftar lontano l’ intervallo il?una 
linea incirca • Cavata dunque quanto balla 1 * aria 
dalla detta pampanajfi vede nelle tenebre uton folo, 
che vi Ila una perpetua fcintilla nella divifione de*, 
due becchi » ma che ancora la ipateria elettrica 
luminofa , che palTa da un becco all’ altro , entra 
per comunicazione nella campana , e fi lafcia ve> 
dere all’eflremità, interna della verga di ferro Cotto, 
varie apparenze , e diverfe configurazioni . Ordì- 
nariamente però comparifce a guifa di fiocchi lui> 
minofi afiài rari ; cioè avanti 7.8.10.0 i^. fili lu^ 
centi o zatnpilletti , eh? fi divaricano incurvane 
doli in fuori alquanto a guifa d' uncini « chie tre*? 
ipolano velocemente nella guifa llefla , che crepi-? 

la feintiUa elleraamente tra i due becchi : quai 
crepitazione , fecondo che fi allontanano , o s’ac- 
collano tra di elfi loro indetti due becchi, potendo 
ceifare , accade , che detto tremore ancora de*, 
fiocchi interni luminofi fimilmente celTa , rellan-? 
do un corfo coftante a’ getti ramofi , e a’ zampil- 
letti recarvi di luce . E ben rimarcabile , che i 
detti raggi o zampilli fono a guifa di arbofcelli rp- 
vefclati aventi il loro tronco piantato Tempre m 

S ualche angolo della porzione interna della verga 
i ferro , fa qualé fe fia appuntita , elfo tronco 
efee giuftàmente dalla punpa di cita cosi , che ì 
rami poi lunghi, un pollice , e fino un pollice c 
mezzo fi diftehdono aJl’ ingià pib o meno diva»- 
rlcapdofi , e diyidcndofi a proporzione del vigo? 
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£^2 HelU l^attira delle forze Elettriche 
re della materia elettrica 9 che li produce . Stan- 
do cosi ogni cofa , fe fi frega colla mano la fiiper- 
ficia- eflerna' della campana f .ogni apparenza pren- 
de maggior vigore , c là luce sfavilla con lungha 
diramazioni, che vanno. e vengono' a giiifa di 
lampfi . Per veder tutto quefto bifogna Veglierà- 
una giornata , cKé fia molto favorevole alla pro- 
duzione del fenomeno . Tali giornate io V ho tro^ 
vate' nel verno dòpo^ molti giorni di piòggia , che 
rafierenata Paria il'freddo nonirefta tropM ga- 
gliardo.;^ • ' : 

Trovai Inoltre, che quella luce è folita di for- 
^tir fuori dalle punte, dagli angoli-, e dalle pro- 
tuberanze de’ corpi facilmente elettrizzabili per 
comunicazione, maflìme dal ferro « Imperciocché 
da un ferro lifeip é ben polito ella non fi lafcia 
vedere , che alla punta e pegli angoli 5 ma in 
un ferro afpro , bernoccoluto, e pieno d’inugua- 
glianze , ella comparifee qùafi per tutto, dove 
CGtefte protuberanze e tubercoli fono maggiori. 
Secondo quella offervazione appunto fatta lavora- 
re una ftella di ferro'con nove o dieci raggi e poi 
. una palla di latta con altrettanti' e. piu raggi al- 
V intorno, furóno fofpefe entrambi l’una dopo Pai- 
era alla porzione' della verga di ferro che avan- 
zava internamente nella campana fuddetta , poi 
comunicata la' elettricità nel modo ftelTo , co- 
me di fopra , videfi con maraviglia fcappar fuori 
zampilli e coni di luce da tutte le punte degli ftef- 
- 1 ] raggi . Si mife in feguito (òtto là campana ima 
verga trlfur'cata di ferro a guifa d’un picciolo tri- 
dente , faldandola al vertice forato della campana 
con cerotto , mentre elfa verga flava "con una 
porzione fuori, e con l’altra*trifurcatà déntro di 
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^ efla . Cayata‘poil’ aria offer vai f che i zampilli' 
j di luce ; che partivano dalle tre punte^ non forma- 
j vano diramazioni di fotta alcuna 5 ma eh’ eglino" 
\ rapprefentavano altrettanti getti come d’acqua lu- ^ 
j cente, così però ^ che quello della branca di mez- ^ 
I 20 , eh’ era perpendicolare all’ orizzonte tendeva^ 
I per la ftefla direzione abbaflb 5 itia quegli altri • 
, due delle due branche laterali fortivano fuori obli-^- 
I qnamente , e fecondo la medefima direzione , giu*^ 
fia la quale le branche fteffe fi trovavano inclina-^ 
te all^ orizzónte • Quello in fatti è un indizio’ ben ' 
chiaro , che quella materia lucente efee fuori da’-' 

. pori del ferro feguendo Tempre la medefima dire- 
zione , che prefe dal principio . Se dunque ella^ 
muterà direzione , bilognerà , che vi fia Tempre 
! 'qualche caufa fopravén lente , che l’obblighi a* 

I ciò fare * E per confiderar tutto' dlftintamentey. 

. noterò , che tfòvandofi una- delle branche la-’ 
j terali affai piò vicina, al parete interno della 
campana , di quello che foffe l’ altra , il gettt> 

I di luce j che da quella fcappavà , còme fe fiato 
; foffe d’acqua , urtando nel vetro’ correva, giò 
I lungo la fuperficie dello fieffo fino alla bafe , chs' 

I fofteneva la campana, tutta 5 ta quale effendo per 
j allora una pelle bagnata per comodo di efantlar 
j bene e dovutamente la campana*,- vidi , che nel 
^ liK)go' dove dett'a'luce cadeva e" toccava la fu-’ 
j perficlè inumidita *, prendeva' nuovo vigore ri- 
[ lplendendo/coh»*unà' vivacità particolare* 5 la 
j qual cofa iò l’ àttrlBùirco ;alla natura dell’ umido 
• che riceve piò facilfnenté in se la ’ materia^ elet- 
j trica i di quello ^che faccia il vetro 5 ' e. che pèr- 
ciò éffendo' piò’ facile fd elettrizzarfi per co- 
I ununicazionc' , afforbe e chiama: a se maggior 
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quantità di raggi elettrici luminoG , 

. Fu pollo fotto alla campana ftefla .cosi prepa- 
rata «d allenita un cilindro voto affatto d’a- 
ria ». ma proveduto d’un po’ di mercurio 5' un 
cilindrico dico di vetro , che ferviva di fosforo 
cosi , che egli ftando ritto ed appoggiato fulla ba- 
fe , della macchina veniva a toccar quali la brancà 
di mezzo del tridente , dalla quale però flava lon- 
tano l’ intervallo di due linee e più . Elettriz- 
^to per comunicazione , il tridente , notai , che 
il getto di luce , chefortiva dalla branca di mez- 
30 non piombava più come prima in dritta linea 
nella bafe della . macchii» ; ma inclinandoli ver- 
fo il cilindro entrava per il Gto angolare della di \ 
lui fuperficie portandovi la luce internamente , la 
quale fui princìpio non rifplendeva le non nella ‘ 

S arte alta della di lui cavità ; ma col prqgreilb 
el tempo , e col continuo lavorare della mac- . 
china elettrica , tanto lo^'tiempl, che rendeva 
uno fplendore maravigliofo , e aliai più vivo e 
bello , di quello del rellante della capacità della 
campana . Oflervai alcuna volta ancora , che tan- 
ta e così grande era la quantità della luce , che 
confluiva in lui, ch’ella veniva a trabboccare , e 
vcdevafi ridondar quafi dal detto cilindro , e par- 
te ancora , fi lanciava fuori da’ di lui pareti riem- 
piendo il tutto di un prodiglofo chiarore. Tutto 
ciò era accrefciuto ogni volta, che -fi fregava la 
fuperficie ellerha della campana., la quale in tal 
modo ajutóva mirabilmente renergia dell’ effluvio 
elettrico a comparir più lucehte . . 

Secondo quella maniera di fkr rifplenderé , co- - 
me le fbffero pieni d’ un liquidiffimp corpo di lu- 
ce vafetti cavi j e voti d’aria ne’ recipienti pari-' 
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menti voti y fi poflbnò formar dì cannette di ve^ 
crd alla lùcetna delio fmaltatore de* caratteri , op- 
pur qualfivoglia altra picc^ola figurinai come 

{ ncciole figure d’ uomini e di donne , ed altra coi 
a y da cui però fi caverà prima ben bene l’ aria , ’p 
figillata ermeticamente fi elettrizzerà poifqtto .la 
campana di vetro nel modo fuddettOy ond’ è , che 
si fatte cofe riufcendo d’ un amenò fpettacolp per 
tutti quelli, che flaranno a' vederle , da ogni par- 
te d’una vivifiìnaa luce rifplenderanno • 

Il Sign. '^inkler inventò a Lipfia un altro bel- 
liifimo giuoco pel mezzo del fiocco di luce ^ iche ' 
Cómpanfee alla punta di un fotti! cono di ferro y 
^.che b fa così . Saldata ad un afie di ferro una ftel- 
la di metallo con 8. raggi accomoda le due efiré- 
lùità deir alfe in una macchinetta in tal modo, ché 
e la fiefla ^flà girar facilmente , e l’elettricità' co- ' 
manicatale, non ' pofià' perderli } poi . facendo ■ 

S iuocar la macchina raj^efenta nell’ aria ofeura ' 

’ una camera un continuo cerchio di luce , che’ • 
dura quanto fi fa durate 1* elettricità comunicata , 
che lo produce » ‘ ■ 
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CAP ITO L O X., 
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^llferior dimojìrainone della luce elettrica , 
della fua natura j e del modo cóme ella ‘ 
Jiproduca I dove ancora Jì rende 
■ ragione perchè Juc cedano 
.alcuni /perimenti* ì- . 

. • * * é* s * 

B Ifognà pur confeflare , ' che quanto pili s’èfa-‘ 

^ tfunano li fénomeoi dèlia luce elettrica./tan- 
to. più fi far palefe , che quefta fia una materia .fi-‘ 
r inillflìma , è afFatto la ftefla , che qiij»Ha^eIla *lu- * 
ce del Sole e del fuòco 9 mentre fi. trov'a , che per"' 
tutto dove fa pompa uti’infigrie elettricità*, qualr 
che fprta di luce nelle tenebre fi può render palefe, * 
della qual luce tutte , quante fono le differenze 
da bulPaltro provengono , che dalla maggiorè o 
ifùnor denfità, e copia dèll’éléttfico ejfftuVio • ' . ‘ 

Lo dimoftrano quelle ultime fperienze,^ Che'noi ’ 

* abbiamo defcritte , e tutte quelle altre prove che 
Superiormente abbiamo fparfe quà e là in queft* 
operetta • Alcune circoftanze poi , che nafcono su 
quello propofito rendono un conto efatto de* varj , 
mòdi ^ ne* quali quefta materia elettrica lumlnofa 

f )ubblicandofi fcappa fuori da* corpi elettrizzati . 
mperocchè ftrofinandoG ben bene la canna di ve- 
tro , fia ella chiufa alPeftremItà con turaccioli di 
fugherò, fia ella per tutto aperta, poco ferve, ftro- 
finandofi , dico, all’ofcuro , comparifce un lampa 
di luce ad ogni fregagione, cioè ad ogni andata , 
c ritorno della mano che frega • Cocal luce fi rem- 
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de affai pili vifibile e chiara in una fimlle canna 
dì vetro chiuia ermeticamente , e votata cl’arià . 
Quindi s’apprende che fìccome la canna ordinaria j 
che rende nelle tenebre una luce lariguidetta i ^gi- 
ta molto bene -i corpetti leggeri , e che là' carmà 
vota diaria , in cui la luce cori pili chiarezza lam- 
peggia , li agita pochiffimo' e quali niente j cosi 
in quella la materia elettrica fcappi da’ pori del 
vetro all’ atia efterna;, ' in quella la fteffa materia 
lottile fi concentri pili’ follo nella cavità interna , 
dove per mancarvi l’ària vi trova un piii fpedito 
ritiro . 'Nafce per tanto , -che il cericorfo d’ una 
materia fcttile , , che fcaripa da’pori d’ una lliperfi- 
de concava , pròducenifo delie valide concuflTo-" 
ni, de’ forti agitamenti, ed una confhfa mefeo- 
lanza , fa fortire tremori c unduladoni tali nel-p 
la materia della luce Tparfa da per tutto che he 
porta agli occhi finalmente col chiaror? il' ba- 
leno, r , ■ ' ^ 

Ecco dunque il motivo, che fa rilplendere la 
cavità interna d’una palla di vetro votata bene d’ 
sria , e ftrofihata colla raanò ; ecco perchè pro- 
duce le Ilèffe cofe un cilindro cavo di vetro ; Ma 
fé mentre ciò comparifee ' s’ introduca dell* aria a 
bell’agio in quelle cavità , feorgefi , che tal luce 
prima chiara , bella > e rifplendente va nianbarido 
un'po’alla volta , fi muta ni colore , e s’infiacchi- 
fee tanto , che finalmente affatto fvanifce i Sva- 
nifee dico quando molt’aria vi s’abbia introdotta,' 
e muta di colore fvanendò di chiaro in azzurro, 
quali che le particole piò gròfliere della lucè ', 
nelle quali confillono certi colori , foflèro le prim{| 
a rifentire grimpedimeriti , che prefenta l’anapo- 
vellàmente entrante ;- Introdnffi un* ferrò 'per la 
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.ibtnmicà' d’una campana così, che dando égli mez^ 
20 fuori y e mezzo dentro foiTe faldato ad elTa con 
della pece : poi cavata l’aria , e elettrizzatolo per 
comunicazione , olTervai , che alcuni zampilli di 
' luce’ ^ che ufcivano dàiredremità interna del fer^ 
ro , ricevevano un colore violetto quando urta- 
vano in lina foglia d’oro fotCopoda ; fuori di que« 
ilo calo urtando nella pelle , sulla quale £ codu- 
ma mettere la campana di vetro per ben efantlarlai. 
a vedevano chiari , bianchi , e luminolì • Così 
il Sign. Hauksbee avendo fregato nel voto fopra 
una dofFa di lana una palla cava di vetro , oliera, 
vò , . che queda palla sul principio rendeva una 
luce di color di porpora', che s’ imbianchiva , e 
fcemava di fplendore , a mifura che lafciava en-> 
trar l’ aria nei recipiente . Però fé detta palla èra 
lilata elettrizzata piò d’ una volta npn .rendeva 
quedo fenomeno • Ora per dir il vero dopo quedi 
cangiamenti della luce elèttrica , eh’ è capace di 
prendere que’ colori , che dimpdra nelle fperienze 
Newtoniane la luce dei prifma, crederei di poter 
' tacciare gindamente d’ ihnavvertenza , e di poco 
difcernlmento cola» , che ofafle, ributtare , che la 
matèria elettrica foflTè la deflTa , che la materia 
della luce . li Sìg. Abate Nollet a Parigi non potè 
tenerli di confeflare , che la materia elettrica etft 
ladedà , che quella delia luce e del fuoco V quan^ 
tunque.il fùo Precettore Monf. du Fa7 mofteade dì 
tenere il cóntrario . In quedo deflb fentimento 
vennero U Krugers , il Waitz, e tanti altri perfua- 
fi della verità da convincenti riprove . 

. Negli Sperimenti del Signor Hauksbee , e nelle 
Memorie dell’ Accademia K^eale delle Scienze all’ 
Arno 17^4, fi trova* che i corpi rriìnciì » come la 
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gómma copal ^ l’ambra » c la cera fpagna , llroé- 
nad gagliardamente nelle tenebre rendevano luce 4 
Qgefta luce però non apparifce mòltò vigorofa ^ 
perchè Tarla che preme intorno , le fa refifienza • 
Pure nel ^acuo cfove H leva via' cotal refiftenza ^ 
ella acquiftando vigore , fi lafcia vedere aflài bel- 
la. Si ftende artìficiofamente un velo di cera fpa- 
gna per via di fuoco fulia fuperficie concava di 
una palla di vetro formandone come una fafcia ^ 
che circondi tutto Tequatore di tal palla • Si met^ 
te quefta nella macchina da far girare , e cavatavi 
Taria ti frega bene contro la mano ^ offervafi ciJr 
facendo , che la luce interna talmente occupa tut- 
to il tratto di detta fafcia , ch’ella fembra cómpo- 
fia quafi tutta di luce . Le fregagioni del vetro fi 
comunicano alla cera fpagna, e Paria che non pre« 
me ^ lafcia che la materia elettrica , di cui abron*^ 
tla tal corpo, fi manifelli col fuo fplendore; la ma« 
no intanto vi caccia dentro la materia elettrica , 
che da’pori del vetro è obbligata a entrar dentro 
quelli della cera fpagna \ e quella « la ragione , 
perchè il fico , dove fi tiene la mano comparile 
' tanto luminofo , che guardando pe* poli via fi ve- 
dono li delineamenti di elTa vivamente imprefli 
nella cera fpagna a tratteggi di luce e' di fuoco . 

Non fi deve però omettere, cheuna^ fola è U 
caùfa immediata della luce , cioè alcuni tremori , 
e certe quali undulazioni , che fi comunicano per 
la materia della luce ; ma le maniere , che prodi- 
cono tali undulazioni c tai tremori , fono aivei> 
ie • Imperciocché polfono eflfer prodotti dal folo 
e femplice tremore delle particelle de’ corpi lumi- 
tiofi , come anco dall’ eruttazione di una q piìk 
onde di materia luminpfa » che producano in com 
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fegiienza delle concuffioni e degli ondeggiamenti , 
,in quella guifa appunto , che fi vedono nellacqua 
flagnante ecdtarfi le circolari increfpature , tanto 
fc tenendo un baftone nell’ acqua con effo > fi agi- 
ta , ^ome quando fi ròvefcia in tflEi uitbuon nap-, 
po di qualche- liq’uore . In un modo e nell’ altro 
fimilmente poffono nella .materia della luce uni- 
verfale eflere eccitati quelli tremori , ne’quali con- 
fifle la vera ed Immediata caufa della fenfazione 
della luce • Tali maniere , che non folo liaho pof- 
fibili ^ ma che di fatto venghino efercitate dalla 
Natura nelle fue apparenze e naturali produzioni, 
lo conferma l’efperienza . Poiché moltiffimi corpi 
bituminofi e fulfurei, quando fi putrefanno, ri- 
fplendono , ed altri corpi ancora' ciò fanno nata- 
.ralmente fenza putrefazione alcuna f comeda luce 
che fi cava da due acctaj percofli infieme , e che 
fi cava.mentre fi fregano l'!uno con i’alcro due me- 
talli ; poiché non contribuendo i metalli alcuna 
.. elettricità ^originaria , tutto ciò che apparirà in 
^ efli di fplendore farà effetto di puri e meri tremorif 
•c non di effluviali fottiliflime eruttazióni . Cosi il 
corpo di alcuni bachi , e d’altri infetti rifplende 
nelle tenebre, fenza che vi fia alcun indizio di elet- 
tricità , effendo i loro fluidi cosi umidi , come 
.quelli degli altri animali , e non.apparendo ’ in eflì 
fegno di forta alcuna di triturazione :o fregamento. 
Che detta luce fia in efli una fpecie di trafpirazio- 
ne infenfibile 9 ch’emana ^dal loro corpo, non fem- 
bra nioltoprobabile 9 perché anche privi di vita 
' gli animali fteflì rifplendono;, e poffono farla fva- 
;nire e comparire quando vogliono, quafi che ftrin- 
* gendò il ventre la fmorzaflero » e dilatandolo là 
favyivaffeco t £' bensì, credibili, che detta lu<« 
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ce , la quale rifiede in un certo umore yifcido rac- 
colto dentro certa vefcichetta nel ventre* di tali 
infetti , provenga da nuli’ altro , che da un’ azio- 
ne di tremori e d’ondeggiamenti, che eccitano 
nella materia' della luce uni ver fate le componenti 
^ particelle di detto vifcofo liquore . In quello mo- 
do ancora giudico ^ che rifplendano alcuni pefci 
cavati fuori dell’acqua > e le loro carni vicine a 
putrefarli, come anco illegng, e lo Ararne che 
s’infracidifcono 3 perchè dove regna . 1 ’ umidità ^ 
fembra, uhe gli effetti. della materia elettrica noni 
debbano comparire ♦ . 

. Altrove poi dove non v’. è umido , e dove pro- 
babilmente a giudichi effer vi poffa dell’ efca , e 
del pafcolo di materia elettrica, come ne’ corpi 
tutti relinofi fulfurei , e non metallici, quando 
comparifca la luce e lo fplendore , fi potrà ben a; 
tagione fofpettare , eh’ ella venghi prodotta da 
eruttazioni degli effluvi elettrici $ più toflo che da 
foli e nudi tremori delle particelle , ;che compon- 
gono li corpi lucenti oli ftrofinati Cosi vieti 
prodotta da un -effluvio elettrico quella luce che (i 
Vede ne’barometri deferitti nel Cap5t.XVHLdelto. 
I.parte,la quale quando s’abbaffa il mercufio riem-^ 
pie tutto Io fpazio voto, e quando il mercurio s’aP 
fvanifee^ tanto pifi che fi vede una tal luce efler 
pifi languida, fe alcuno di quefti barometri fi accow 
ynoda lungo. una tavola , come fi Cuoi fare de’ ba- 
rometri ordinar] ; poiché la tavola fteffa viene ad 
affofbire una gran parte di ieffo effluvio . Imper- 
ciocché fe fi avvicina allo fpazio luminofo della 
canna un qualche corpo aiTorbitore dell’elettricità, 
come farebbe un metallo o un dito , fi vede ancha 
De’barom^tri , che ftosmo iibefi m aria , che la Ia<> 
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ce s’afFolla abbondevolmente nelle vicinanze del 
dito , comparendo quel luogo della canna toccato 
pih iuminofo del reftante • Cosi oflervò il Sign. 
Waitz con maravigliofa accortezza, che verfo 
la punta del dito applicato alla fommità delia can« 
na (igillata ermeticamerite la luce fi eftendeva dal- 
la fuperficle del mercurio verfo il dito medefimo , * 
vicino al quale fi vedeva pili bdla evigorpfa; 
dovjs àncora oflervi> , che la luce fteflfa non folo fi 
contentava di occupare la cavità della cannai ma ^ 
pareva eziandio , che penetralfe , e trapelaffe fuOr 
ri della foftanzà del vetro «. 

Sicché Arofìnandofi colla mano fpiegata una 
palla ài vetro fatta girare collajnacchina^ fé com- 
parifce una viva luce per tutto quel tratto di fu- 
perfìcie della palla , eh’ è toccato dalla fuperficìa 
della mano, ciò accade per virtò delle ondofa 
eruttazioni degli ^uvj elettrici , ,ch* eccitano de’ 
tremori nella materia della luce univerfale • £ su 

S ueftaollervazione, non devo omettere dlricor« 
are una cofa di grand’importanza , che fopra ac« 
cenhai , e cha ora cade in acconcio di valiaamen- 
té confermare » e quella fi è , che la materia elet- 
trica def vetro non è mica della follanza fteflà de! 
vetro , nè dì una foftaqza , che gli fia propria o 
, naturale 5 ma eh’ ella è uria materia proprk della 
mano o di altro corpo , che fi firofìna infieme 
con lui , p cori altra materia vitrea , la quale pec 
forza delle fregagioni è obbligata a paflare nel ve-« 
tro , che non ha altro di bviono , che una ^raii^C- 
lima attitudine di riceverla in se , , quando viene 
ptiginalmente promofla. E che fia il vero quanto 
IO dico , offervafi , che la luce , la.quale fi mani* 
fella fregando la parila di veCrp.non è, punto nel ye- 

ttÒ'j 


1 


Digitized by Google 


. ‘ Parfe Setola . • 27J 

tre , ma nella fola mano che frega e nella di 
lei fuperficie , anzi in quella fola fuperficie , che 
toccata viene e fregata dal‘ vetro 9 perchè nel re- 
. dante di eflfa come nella palma » con cui non può 
tanto combaciare la fuperficie del vetro , negli 
.fpazj tra le dita , e. nelle linee . della mano cotal 
luce manca ; la quale fe altrimenti forte nel vetro^ 
perch* egli per il fuo moto di rotazione ad 
ogni momento cangiai combaciamenti colla ma- 
no^ che velocemente lambifce e ftrifeia , cote- 
• linee e fpazj non mancherebbero di luce , co* 
M mancano y ma rifplenderebbero ancor eglino 
tanto bene , che il reftante • 

Il moto di rotazione di una tal palla portala 
materia elettrica lungo la fuperficie sferica , non 
permettendo ch’ella penetri pe’ pori del vetro 
nella cavità della palla , perchè il moto di rota- 
zione dando maggior forza centrifuga all’ aria in- 
terna di erta cavità fa refirtenza all’ingreflb di erta} 
e fimilmente ella non può fcappare per lé tangenti 
di detta sfera , impedendolelo la refirtenza dell’ a- 
ria y ond’è , come dico , eh’ ella fpargendofi in- 
torno alla fuperficie sferica ^ ne forma quafi un 
vortice, fi dflata piò o meno per un raggio di uno, 
due , o piò piedi ♦ Quindi è che in qualfifia punto 
fi trovi cotefta palla elettrizzata , è capace di co- 
municare a mcdtifllme fpecie de’corpi lafua virtù; 
mentre la materia elettrica trova più facile l’in- 
' greflb dentro li.pori de’corpi , . ne’quali ordinaria» 
mente non v’ è aria , che refifta , di quello che 
p^gl’interftizj ftgflì dell’ atmosfera noftra , o fia 
dell’aria aperta. 

Se fi alleftiranno due palle ; o due cilindri gi- 
ranti fopra i loro arti , e che fi collocheranno tnol- 
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. to vicini Tuno aH’aitro ^ cosi che poffano efler gi- 
urati a piacere con due ruote accomodate ad ima 
macchina fatta a póftà , e che da uno di qiiefti prò- 
Vedutò d’un galletto fi cavi l’aria ^ e dàlPaltrò nò» 
ma che a queft’altro pieno d’arià fi tenghi la mànò 
applicata per elettrizzarlo : fe fi faranno dico, pel 
mezzo delle loro ruòte arriendue girare^ lamateria 
•elettrica del pieno invoglierà anche il voto, neì- 
ia cavità del quale comparirà tofto una bellilfima 
luce 9 sulla ragione appunto di ciò i che teftè dilfi, 
nel quale per eliere voto d’ aria » la materra èl^- 
trica non incontrandovi refiftenza vi penetrBà 
dentro 4 per poi rapprefentare il fenoràenodi detta 
luce ÉVin vero mirabile con quanta facilità ella 
entri. negli fpazj vóti • Si frega una caiiria elettrica 
in faccia un baronlétro a fosforò alla diftaiiza di 2. 
q.'ed anche 4. piedi ^ e fi vedeairofcuro lorpaziò 
Vacuò d’elTo rierrìpirfi di luce . 

E poiché quando ella penetra così nelle cavità 
vote , pòco fi fa ferifcire al di fiiòri^ quindi è » che 
la fenfibile elettricità di tali palle o cilindri efi^r- 
' diamente è piochiflirrià ^ ficcome fi conofee da cór- 

Ì )i leggeri \ onde fi rende vie piu palefe , ch’ella fià 
a ftelfii còfa.e ftefiilìirria con la macella della lucé. 

I Si metteranno diie vafi limili quali ovali di dif- 
ferente grandezza l’uno dentro all’altro fecondo là 
maniera del Sig. Hauksbee’s , cioè , dopo averli 
provveduti di convenienti galletti , affine di ^ter 
cavar loro T ariaà piacere i Porti |k)i , e adagiati 
alla fopraddetta rnàcchinà corredata di due ruote^ 
fi chiùderà il galletto del vafo pju picciolo òolla 
Tua aria naturale interna ^ e fi terrà immobile nel 
bel mezzo del vafo più grande ,* dal quale cavata 
l’aria , e facendolo girare j fi flròfinerà con la ma- 
no 
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. Ilo applicatavi fopra . .Mentre ciò efegiiiraflì eoa 
diligenza , .vedraffi ima gran luce sulla fuperficie 
efterna del vafo interiore ^ proveniente certamen^ 
te dalla materia elettrica , che entrata nella di lui 
cavità , e non potendo andar piò innanzi dentro U 
iccondo vaCo, ch'è pieno d’ aria urta in lui , e rU 
.balza in dietro^ anzi raccoglielìun copia d’intorno 
.la di luiTuptrficie , per cui ne rifulta quella viva 
luce ; Ma fi cavi pur l’aria anche dal vafo piò plc- 
.ciolo interno ^ e li ripeti poi ogn’altra circollanza 
Come prima : cofa àccaderà adunque ì Accaderà 
in vero ciò a cui fa (Irada la ragione , che difeorre 
Su," propoli fondamenti# La materia elettrica pene/- 
treià in gran parte con libertà per li pori del vafo 
interno andando ad illuminare U fga cavità, e una 
parte d’elfa urtando nelle parti folìde dèi vetro rir 
balzerà in dietro e confondsndofi colla foprave^ 
niente ecciterà una- fiacca luce alla fuperficie di 
lui , il quale fublto che verrà girato o per un fen-^ 
fo uniforme , o pel contrario di quello del moto 
del vafo efterno farà comparire quella luce pria fiac- 
ca e debole, molto piò intefae brillante, sla 
Cagione della forza centrifuga, che introdurrà nel- 
la materia elettrica lumihofa , come perchè ren- 
derà piò difficile colla fua rotazione l’ ingreflb a 
quella porzione di materia elettrica eh’ entrava 
prima per li fuoi pori • Tanto appunto fa vedei; l’e* 
Jperienza . 

Quando fi convenga, che la materia elettrica 
^ venghida’corpi fulfurei comunicata a’ corpi vitrei 
neH’atto del fregarli, poco dee dar faftidio , che 
due corpi vitrei , i quali apparentemente fono pri- 
vi affatto d’ogni principio uilfureO,ftrofinati infie^ 
me rifplendano nel pieno , e molto megyo nel va- 
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cuò) poiché come abbiamo detto molti fono i itid^ 
di , ne’qtiali im corpo può* rifplendere ; e in tal ca- 
fò conviene quel modo ^ che nort fi fa punto pet 
via d’efflavj, ma che fi efeguifee Immediatamente 
da’tremori ^ e dalle vibrazioni delle particelle me- 
nomo ài elfi corpi vitrei agitate dalla forza dello 
ftropicciare . Tanto è vero , che due vetri infie- 
me fregati rifplendono fenza effluvi elettricijquan- 
tO che ^liho rendono lO fieflTo fplendote , gnch« 
quando h fregano infieme attuffati nelTacqua , fa- 
pendofi già dalle cofe dette , Che Peltìttriciti origi- 
naria non pirb foffrire Tumido in mòdo alcuno • 
Quindi è , che fe il diamar>te fregato col criftallo 
tanto rifplende , ciò accade per un tremore , ch-e 
fi eccita nelle fue.duré comportenti particole , le 
quali imprimono una fimile agitazione nella mate- 
ria della luce univerfale , e cos) fanno pure molti 
altri corpi \fitrei Tuno con l’altro flrofinati . Noti 
farà difficile a perfuaderfi ^ che cotanto fiano fi> 
fcettibili di tremori le particelle de?corpi vitrei ^ 
quando fi rifletterà ^ che il vetro è il corpo piò 
elaftico , e puifonoro di tutti nel mondo, fopra 
di che m’appello alT efperienza ^ 

- Come il vetro non può render da pér ^e ma- 
teria elettrica , e la fua luce non proviene che da 
quella, cosi la ma^ior parte de’ Fenomeni lu- 
centi cavati da’corpi vitrei nelle fperienZe elettri- 
che realmente proveniranno da effluvj di una ma- 
teria fottililfima ^ perche tali Fenomeni fi produ- 
cono D per via di una elettricità comunicata , ò 
per via di una elettricità cavata col foccorfo cU 
corpi fulfutei e tefiriofi • 

Si applica la canna elettrizzata di vetro ad unA 
Verga di ftrro nel mezzo , e fi Vedono fortire dalid 
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ilae efirenìità di lei fiocchi di luce , che ftridono^ 
e che poffono effer inclinati vifibilmente in qna- 
iunqne parte, fi voglia pervia dell’ applicaaione 
d’undito. Ciò in vero di moftra fenfifaU mence la 
realità della rriateria éUtfrica laminofa , da quale fi 
rende ancora più chiara e fenfibile ,• fe in vece 
di prenderla d^ una canna , fi prende da* una o 
più palle di vetro fatte girare alla macchina , cd 
jelettrizzaté , dóve ogni effetto rendendoli più co- 
fpicuo edinfigne^.fi fente in effo fiocco un xorft> 
tale di etBuvio ♦ chefembra- un vento . Oltre che 
ancora da ionumerabili altre iperienze fi deduce la 
•realtà di elTa materia elettrica , e ch^ella è appunto 
quella , che eccita ccJIe fue intime agitazioni la 
luce apparente^ ® che agita àncora , e attrae, e 
rifpigne i corpi leggeri . V’ è motivoda credere , 
xhe le ultime più sforzate di lei' azioni facciano 
«afeere del fuoco , e che l’ultimo grado d’intenrfio- 
ne dell’elettricità prenda l’im macine dalla fiamma; 
ficcome nelt’efpcrienza , ehie io qui fk) per addurre 
chiaramente fi rileverà , la quale fono perfuafò f 
che non lafeerà di ecpitare una grandifliitia mara- 
«/iglia nell’animo de^curiofi delle perfpae ver-* 
ifate nella fificade’noftri giorni .^ . ^ * 

Conninicata avendo la elettricità di 4. palle del- * 
. la macchina ad una verga di ferro \ fi f()fpefe una 
chiave dalla di lei ultima eftfemità , |COsl. che rè- 
ilando.quefta pure per. comunicazione elettrizzata , 
ogni, po poco , che con un dito , 0 altro corpo 
conveniente fi toccava , gettava ella feinrflle , e 
lanciava con empito efiraordinario la fua èrepi- 
tante luce . Fatto quello fi mife in un cuechiajo 
dVgentoi di ferro, o, d’altra fotta di rnetallo^ 
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.dello fpirico di vino dcflcmmatifiirno , facile per*» 
ciò a prender fuoco • Laonde accodata ia fiiperfr» 
eie dello fpirito <U.vinoalla chiave , dopo averlo 
prima un poco Tifcaldato al fuoco » (coroevafi 
ufeir da lui molta Uict fulminante , la ouale p^rò 
non era nè cosi viva » nè cosi crepitante e 
drepitofa , come quella , cheTenduta ena dal cuc- 
chiaio ogni volta , che dalla chiave ftefTa veniva 
-toccato. Se al primo fulminar della luce cotefta 
acquarzentc non *fi accendeva , tenendovela tutta- 
via. nella medefima politura ♦ accadeva , che pel 
:Continuo alzarli ed àbbaflarli della di lei fupe.rhcie 
rendeffe un mormorio di crepiti oontioui , accom- 
.pagnato da altrettanti folgori , t che alla perfine fi 
accendefle . Quefto fuoco certamente venivale 
^portato dalla materia elettrica , che ci cadeva per- 
pendicolarmente ifopra . E fe la cofa è cosi, per- 
chè non farà la materia elettrica * la ftefla^ che 
^quella, del fuoco ? 

, - Si’ bagnò ben bene cón detto fpirito di vino al- 
koofi/zato un poco di’polverc da fchioppo ^ ella 
-prendette fimilnjente fuoco, e abbruciò ,.come fe 
. accefa fiata fofle dal fuoco ordinario . Non è pun- 
to difficile , che. una volta quando fi accenda 
. racqùarzente, il fuoco fteflb pafli poi ad allumare 
la polvere $ ma è ben piò forprendente , che il 
burro, la pece, la cera fpagnà,' U Tolfo , e la 
polvere da fchioppo , fufi che fiano , .€ toccati da 
un dito , o daeim metallo elettrizzato s’allumino, 
. fenzh'che vi concorra punto d’acquarzente • Tiit- 
to ciò fu già pi fi .voi te fperimentato * come ancora 
che tutti gli olj difiillati^s’infiarnmido,.fimilrnente 
che l’Alchool benché freddi', .giufta le relazioni 
fatte dal Dott. Krugers . E* iacontraftabile , che 
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il fuoco Ha una materia elcttvica , che impreiTa^ 
una volta ad un corpo infìamcmbile ^ talmente 
agiti e commoya la materia elettrica a lui natu- 
rale , che fta nelle fue cellette fotto fpecie di zolfi 
e di bitumi^, che la collringa a feompaginare tut- 
ta la teifitura del corpo recipiente * rompere i fuoi 
legami , divincolare gli al>bracci.3rnenti feambie^ 
voli delle particole componenti , e rtducendo tut- 
te le particelle oleofe ne’lpro primi principi rapi- 
ica ponfafamente » e colla prepotenza di un moto 
tumultuario ogni particella grqfli.'ra , che fi op- 
ponga alfuocorfo, onde venga poi a comparire 
jpiòch’è fiamma lucente, Si*. vede ' già , che la 
fiamma durando crefee , e che fi ravviva col mo- 
to dell’aria . Il fuoco fparfo nelParia 4 come lo di- 
rnoftrb il famofo Boerhaave , e che Tempre dura ^ 
fuffifte anche dove vi fono tenebre , fembra con- 
fermare quello mio fentimento ; perchè io pur 
dico , che. la materia elettrica . fi trova fparfa da 
per tutto , ch’ella è la fede de- moti , luce , e 
ch'iu efla appuri to.confifte il fuoco ^ Pifi ancora x 
J^a fiamma ridotta ad un efame puro meccanico 
fpogliato affatto da ogni illufione degli occhi , aU 
fra cofa non è , che una materia fluida ^ che feor- 
re , . che fi vibra velocemente leggeriflìma , che 
rifente i movimenti {utti delParia , e eh’ è capace 
di eccitare de’ tremori nell^ }uce iiniverfale ^ da^ 
jquali nafee la fenfazione del lume ch’iella jrend^ Elr 
ja difierifee dallo fplendore di un carbone. accefo , 
p da un ferro rpvente , perchè nel carbone e nei 
ferro la materia del fuoco non è originaria , cor 
me pe’ corpi abbruciati e che rendono < fiamma | 
ma ella è folamente comunicata, copsra piò vio- 
lentemente sulla luce univerfale .di quello ^ che 
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operi ia materia elettrica ricévuta per fola comu- 
nicazione • La* materia elettrica condenfata a for- 
za della violenza de* mantici » e del fuoco della 
fornace ne* pori e nelle cellette del ferro , cercan- 
do di ricuperare il fuo primo elatere fa forza per 
tutti i verfi 9 onde trovato V efito de’ pori sbocca 
da efll fuori con empito , e move infinite undula- ^ 
zioni nella materia della luce univerfale , che le 
ila airintorno . Quindi li vede che tal azione non 
è punto differente dall’azione della materia elettri- 
ca comunicata in quanto al modo di produrli ^ ma 
ella differilce lolo in quanto l’intenfità , il vigore, 
e l’energia . Nella fiamma la materia del fuoco ad 
ogni momento fi riproduce da’ zolfi del corpo ac- 
cefo , che fvolti e feompaginari , anzi divifi piut- 
tofto nelle fue prime.particole , che fono partico- 
le di fuoco di materia elettrica , di luce , vale a 
dire tutto lo fteflo , vanno mancando dal corpo 
adoperato a mantenere la fiamma , onde poi noi et 
efprimiamo dicendo , che tal corpo abbruciando 
fi confuma V In ciò farfi v* è una violenza di mo- 
to ftragrande ; e molte particole terreftri le pili 
mobili delle altre , venendo rapite dalla corrente! 
che.afcende a cagione della preflione dell’aria, for- 
mano il fumo e la fuligine . Ed ecco un’altra vol- 
ta , che l’elettricità originaria de* corpi non diffe- 
rifee punto dalla fiamma in quanto al modo del 
produrfi ^ ma dilFerifce bensì in quanto l’intenfità, 
e il vigore . Imperciocché ne’corpi ftrofinati non 
v’è tanta confufione di moti , tanta veemenza di 
urti e di percuflioni , nè in confegiienza feompa- 
ginamento di telfitura ^ mentre i corpi firopicciati 
refiano interi ,• e gli ftcfli • Però non manca , che 
col lungo fregare e ftropicciare molte particelle 
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anche terreflri non fcappino ali* aria ^ e non ven» 
ghino rapite fuori dal corpo ftroiìnato. dalla forza 
della materia elettrica che n’efce , • fentendoiì certo 
odore d’abbruciato , renduto da’ corpi ftrofi- 
nati, il quale non è altra cofa certamente , che 
un fumo tenue di particelle angolate e.iterreftri , 
che vellicano il fenforio deU’odofato e che fono 
rapite alParu dalla violenza de’corfi elettrici ; * 
Finalmente retta da dire come potta fare una 
rcincilla o una facella ad accendere un gran fuoco 
dove tro\'a il pafcolo fulBciente ^ e ia materia 
adatta , perchè fe la comunicazione del fuoco al- 
tro non folTe , che una comunicazione delia tteflfa 
quantità di moto, farebbe impoifìbiie , che il moto 
d’una (bintilla, ch’è tanto poco e limitato , potel^ 
fc allumare ad un tratto un confervatójo grandifli- 
fno di polvere da cannone. Blibgna.che il moto del 
fuoco « riproduca da per se quando gli vien data 
occafione . Ciò che dà occaHone al fuoco di ri-*) 
produrli e multiplicarfi è per efemplo. la fcintilla 
cadente (opra un anumaflb di polvere da cannone . 
Quindi c che per ifpiegare ragionevolmente cotai 
fpontanea multiplicazione di moto, bifogna ricor- 
rere all ’ipotefi dell’ Eulero, che riportò il prezzo 
deirAccademla di Parigi , dicendo Che ne’pori de^ 
corpi infiammabili come dentro* tante cellette vi 
ttanno raccolte delle particelle , le quali fono Tem- 
pre pronte a sbalzar fuòri , quando una forza efter- 
na rompa la loro prigione^ il che appunto faccen- 
de all’avvicinarfi dellEe particelle del calore porta- 
tovi dalla fcintilla , le quali fi movono veloce-' 
mente , emovendofi urtano quà e là fpezzando le 
dette cellette , onde le particelle rinchiufe fcop- 
piaado fuori con empito fimUmèate< rompono 1 #^ 
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celierete vicine ,‘ed ecco che dando l’una nell’altra 
$’accende un gran fnoco* Ora io v.’aggiugnerò che 
U particelle rinferrate nelle mentovate cellette fo- 
no le fteffe che quelle del calore , del fuoco, 9 della 
luce^ de’zolfi, e della materia elettrica j nè crede*- 
xò di malamente decidere • Con^ poflTa manifeftar- 
fi Telafticità d’un fluidode di cui particole mentre 
frano fparfe negl’ interftizj de’ corpi terrgllri ^ non 
palefavano’mica'cotefta loro proprietà , s’intende 
fecilmente toftq che s’efamini nell’aria ( che an^ 
ch’effa è un fluido elaflicoj cotefta proprietà^ 
feorgefi , che nel mentre ella fta fparfa nelP, acqua, 
rie’corpi fluidi,* e ne’foHdi non efercita punto il fuq 
flatere 9 ma fubito che n’c fuori , viene ad occy-^ 
paro . uno fpazjo centinaia di voi te- maggiore del 
volume ftcflb del corpo che la conteneva » Quello 
prova , che ùn -corpo fulfureo potrà fomminiftra:^ 
re quantità enormi v torrenti e oceani di materia 
elettrica feriza patire grande diminuzione 9 perché 
lino che la materia elettrica è raccolta in forma di 
zolfo., ella forma un picciolo volume 5 ma quàn« 
do daLmoto , e dalle triturazioni vien ridotta nel 
fuoi primi elementi , ella acquifla una, direi, quali 
infinita * rarefazione , e una elafticità ftrabocebe» 
Volmente gagliarda ^ 

Non farebbe dunque à torto fe mi facellì a cre- 
dere , che la materia elettrica eflendo la ftefla che 
quella del fuoco, e idei calore, operando tante 
e si maravigliofe cofe nel mondo , foflTe ella pure 
qiieH’animà uriiverfale , che vivifica e invigorifeq 
tutte le cofe . Tal pregio fu dato in vero al calore, 
che però nella terra fu chiamato fuoco o calor 
centrale . Se dunque la materia del calore à la 
fa , che quella dell’ elettricità , qual difficoltà . 
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immaglnarfi che l’elettricìfmofia Tamma del mon^ 
do ? V'è certo duopo ftabilire in Fifica , é nella 
Scoria Naturale raziocinata una materia fottile 9 
che penetri lettamente da p^r tutto , e che pofTa 
formare i minerali e i metalli nelle miniere ^ pofT^ 
produrre i fali , far vegetar le piante , e cagiona- 
re altri molti efF-tti 9 che s’ ammìranò tutto dì 
nella Natura . Conobbe. tal neceflltà il Cartefio 9 
e però foddisfecé ad un tal cfovere con Ja fua ma- 
teria fottile , otta prirno elemento ^ Molti feCoK 
però prima i Platonici , ^ H Kttagorici con altri 
molti Filofofi non feppcro trovar altrò fcampo pet 
la fpiegazione delle generazioni e corruzioni , 
non con dire , che un anima riempiva ogni cofa • 
Ora però abbiamo la gloria d’ aver trovato , òhe 
queft’ariima , e eh§ que^a materia fottile., fia U 
materia elettrica 5 onde diremo*, eh’ ella fia quella 
Venere ‘figlia del Cielo etlel Giorno intefa comu^ 
nementè da Mitologi , e da’ Filofofi per la virtS 
produttrice i e conìervatrice delle cole . Pila è la 
fteflra che la luce : E chi non dirà , che la luce è 
quel potentinìmo agente che maravigliofament^. 
commove e vivifica le cofe tutte di quà giò ? r 
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C A P I T O L O XI. 

* 

■Si propongono altri Sperimenti , che fer^ 
Vono a Jìabì lire fempre pih iìòn-* 

■ (lamenti della propfjìà T eoria , 

« - . • . . ' . , 

S 'E noi vediamo , che il calore fa accl*efcer j* 

\ lafticità deiraria , farebbe mo irragionevole , 
che quella elafticità dipendeflfe Colo dalla materia 
del fuoco j che naturalmence tróvafi (paria in elTi 
aria/ IlGravefand feryendofi delle. dottrine del 
celebrati ili rno Sig.Nevvtoa dimofiròj che l’elafH-r 
cita dell.* aria potrebbe dipendere da una foraq re-^ 
{>ellcnte,che aveflero le di lei' particelle compònen-» 
.ti tra d’efle loro fcambievolrnente > ed lo dirò.eiTer 
pili , che ragionevole , : che qiiefta forza repellente 
delle particelle dell’ aria non fi efereiti immediata*- 
mente dall* una contro ì’altra , quafi che tu di eflè 
Ibroavefiero una innata averfione j ma che eflen-» 
do elleno fommerfe in un fluido fottiliflìmo uni- 
verfale , quale è quello 4^1 fuoco , ,e della 'mate-* 
eia elettrica, fiano Tempre con forza ributtate , a 
rifpinteda quefto fteffb fluido , nel quale eoftretta 
fono di diguazzare ; apparifea di primo slan- 
cio , -eh* elleno ftefle per propria virth fiano quel- 
le che fi fuggano , e fi rifpingano . Cotefia Ipo- 
tefi è tanto pib ragionevole , quanto che per T e- 
fpefieiiza fi conofee , che dove trovafi raccolto 

f >iil calóre , e che la materia 4’ eflb è pih denfa , 
’elafticità dell’aria fi fa pih grande ; e cosi all’in- 
contro ch’ella fi fa minora quando è freddo , cioè 
in unafearfezaa confideubile di materia ignea « 

, Se 
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Se dilnque le particelle dell’aria fuggono la 
tcria ignea . o fìa elettrica , farà vero anche 
queftd : cioè , che un corfo di materia elettrica 
patirà una fpecie di averfiofie'a entrare nell’aria ^ 
vale adire , che vi troverà in efla della refiften- 

. Qyefto appunto fa vedere , che l’ aria è un 
corpo difficilmente elettri2ì:abile per comunica- 
zione , ficcome in fatti dairefperienza vien piena** 
mente confermato é 

La refiftenzà dunque che patirà un corfo di ma- 
teria elettrica nell’aria , dovrà effer fempre mag- 
giore , quanto pili quefta farà denfa ; ma nell’ In- 
verno ^ e ne’ luoghi freddi ^ ella è piJi denfa \ dim** 
que nell’ InVernO , e in un ambiente freddo le fpe- 
rienze elettriche riofciranno meglio ; perchè mt-i 
nor quantità di effluvio elettrico pafferà nell’aria ^ 
■ pih adunque ve ne refterà ne’ corpi ftrofinati , e 
tutti i fenomeni perciò riufciranno piò vigorofi • 
li contrariò di tutto quello accaderà nella State • 
Che fe l’ aria non fole farà piò denfa i ma ancora 
ben afeiutta , la cofa andrà meglio affai . Se poi 
al calore ^ e alla rarefazione dell’ aria s’aggiungefTe 
anche l’umido ^ quello farebbe un ambiente af- 
fatto inopportuno a si fatti efperimenti . Tutto 
ciò fin qui va d’accordo mirabilmente coll’e- 
fperienza: vediamo un poco qualche altro feno- 
meno . 

La materia di far I barometri lucenti confille 
principalmente iti depurar il mercurio da ogni 
aria , e imbeverlo di particelle di fuoco $ cosi lì 
fece per l’appunto quella fpecie di barometro da 
noi deferitta nel Capitolo XVIIL della prima par- 
te , e cosi fi fanno a un di preffo tutti gli altri ba- 
rometri fosforeggia n ti . In fatti perchè nell’ at- 
to 
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to che fi fa afcender sli e giu per la canna di vetró 
il mercurio, egli fi rovefcia fuori , e s* inabbilTa 
rientrò fe ftelFo fregando cosi le fae particole 1* una 
con Patera ; perciò la materia elettrica unii^erfale 
trova facile , e comodo il pafiaggio pe’ pori di 
tutta la colonna del mercurio per entrare nello 
ij^io voto nell* atto appunto , che quello vieti 
abbandonato dal mercurio ; come quando eflo 
m^curio nel tubo fuo difeende , e fi profonda in 
le iteiio • Apparifee che cotefta materia elettrica 
entri per la parte inferiore della colonna di mer** 
ciino che Ha efpofta all’aria , o che tócca la fuper- 
^ ncie di altro corpo , mentre iella trova il paflTaggio 
libero lungo tutta la detta colonna ne’ barometri 
fosforeggianti . Non effendovi particelle d’ aria 
tiiefcolate col mercurio , ella non incontra ollaco- 
alla libertà del fuo corfo ^ anzi pih torto vieni 
ajutata dalla materia del fuoco , che penetrò già 
tutta la Portanza del mercurio nell’ atto appunto 
del prepararlo . Tanto è vero quefto , quanto 
che , le nel npftró tubo barometrico $’ afFonderà 
fopra la colónna di mercurio alta 27 * pollici iin’al^i 
tra dofe di mercurio ordinario freddo , e non de* 
purato dall’aria , nè dal Tumido ^ figillato Torifi- 
cio , per cui s’ afFufs , ermeticamente » e rizzato 
perpendicolarmente il tubo , eflb mercurio non 
attirerà piu i corpi leggeri, nè manderà luce, 
me^re fi farà come prima afeendere su e giò per 
lo fpazio. voto lafciato di fopra é Ciò addiviene 
perche il nuovo, mercurio ferve d’ impedimento 
alla materia elettrica di trapelare pih oltre , ma (e 
s’ inclinerà il baròmetro in tal modo , che la co- 
lonna di mercurio depurato: venghi fopra la pie- 
ciola dofe del mercurio fporco , allora facendo la- 
vo- 
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Vórare sii e gai detta colonna comparirà nuova- 
inence la luce , e infieme relettricità , cerne pri- 
hia. Ora da tutto ciò , chi v’ è rriai ^ che . non ve- 
da venire dal mercùrio la proprietà di rifpleiide- 
ire I e d’agitare i corpi leg^geri ? Se dùnque le fre^ 
gagioni colà dentro rtori li fanno contro le pareti 
del tubo , ma bensì delle particóìe del mercutiò 
con fe fteffe ^ la materia elettrica noiì Verrà da* 
pori del vetro ^ ma l^nsi dal corpo Vero del mer* 
curio ^ è come tal fenomeno è perenne fin che re« 
fla intatto il barometro , così bifogna ftabilire ^ 
che dal di fuori la materia eltttricaii fcavi un paf- 
faggio libero lungo i pori di tutta, là colonna di 
mercurio fino allo fpazio voto di foprà é 
Si fregherà con tela incerata dolcemente queftà 
Canna di mercurio , ed ella tofto diverrà elettricà^ 
e rifplenderà da per tutto, eccetto dove , vi farà il 
mercurio fporco . Le fregagioni mettendo in 
dulaziòiie le particelle rigide del vétro allarghe- 
ranno alcernativamentei di lui pori , e la rtaterià 
elettrica dal mercurio avrà campo cosi di fortit 
fuori ^ € lafciarfi vedere • Elettrizzata cosi urtà 
tal canna dópoav^erla fioiì lata ermeticamente ili 
tutti i luoghi renderà lo (teflTo é 

Quandò fi applica un ditò,unà punta di metallo 
ò altro corpo facile ad efier elettrizzato per cornac 
tiicastione in luogo dove corriparifea la luce elet- 
trica , fi Vede , che queftà s’ alFolla , e s’ addenfa 
Verfo il corpo toccante » cosi che paté che. quali 
venghi prodotta dallo ftclib i ma efamiitate meglio 
lecircoftanze s’intende, che ella non fa àltró^ 
che adunarli intorno a lui fentetido la forza della 
di' lui attrazione, e la facilità di penetrarlo . Tut^ 
to ciò dipende » perchè tra i corpi della terra ve 

ne 
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tic fono* di quelli , che ricevono più o meno la 
materia elettrica , di quelli che non la ricevono 
affatto , e di quelli che la ributtano 9 laonde fe« 
condo la natura de* mezzi , de* recipienti , e de* 
corpi accodati nafcono degli effetti varj , e che 
fembrano alle volte equivoci . 

^ Nella palla di vetro vota 9 corredata d*una goc- 
ciola di mercurio $ e inferita in una canna elettri- 
cacche noi abbiamo defcritto nel Capitolo XVIII. 
della prima parte 9 fatte le fregagioni, compari- 
fcc nelle tenebre eh* ella lì riempie di luce . Al- 
I*accnftarli d*un dito verfo dove trovali la goc- 
ciola di mercurio quella vien rifpinta , e dalla 
punta del dito fembra che un getto di luce feappi 
fuori a rifehiarar iriaggiormente la cavità della 
pallai ma la verità di fatto li è , che appena s*acco- 
ila il dito alla canna elettrica , egli teda elettriz- 
zato 9 c perchè può egli tffer più facilmente elee- 
trizzatò dell* aria defla , per quello la materia 
elettrica della canna , e della palla vota , che tro- 
va refìfienza per ogni parte che voglia diftenderfi ^ 
incontrando quello buon*aflbrbitore vi corre den- 
tro a tutta pofTa , e aifoUandolt intorno a lui lo 
fa rifplendere fingolarmente . La gocciola poi di 
mercurio che prima poggiando fui vetro , che non 
è corpo alforbitore dell*elettricità , non pativa al- 
cuna violenza , aU*accoftàrfi del dito è obbligata 
dar in dietro , e faltar via 9 perchè nell’ atto che 
la materia elettrica corre ad occupar elfo dito, gli 
forma anche intorno a lui un vortice, ch’è proprio 
di tutti i corpi elettrizzati , per il quale, come già 
altrove abbiamo detto , la gocciola ^ che pur elTa 
tiene il fuo vortice di comunicazione collretta 
viene a rimoverfi • Quando fi poflbno veder gli 

efflu- 
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«ffliivj, p“i mezzo de’ quali due corpi eléttrizzati 
fi nfpingono , quelli fi tapprefen.tano , come>duc‘ . 
pennacchi rivoltatM’iino contrp l’altro. Per Ve-' 
derii farete cosi . ' \ ^ ‘ , 

Sofpendete una Verga di ferro da funi di feta' 
con una eftrennità fua affai vicina al globo della • 
macchina , e aH* altra eftremità di éffa fofpendére-' 
te un* altra vefga di ferro pifi corta da un foló fi- 
lo di feta , cosi che le due eftremità 1’ una in fac-*> 
eia all’altra ftaranno diftanti l’intervallo di uh poi-; 
lice. Avvertite di far impeciare' l’altra eftremità^ 
di quefta feconda verga t e con verghette di ve- * 
tro ben infolforate tenerla da una parte e dell’altra 
cosi ben difefa , che non poffa andare nè a deftra 
nè a finiftra in giro , ma (olo che abbia libertà di ■ 
feorrere su e giii alla maniera d’im pendolo • Prè- ' 

• fc tutte quefte cautele avrete un’ altra macchina ad^ 
una palla, vicino a cui fofpenderete ùna terza ver^ 
ga di ferro nel mòdo della prima , e 'farete , che 
l’eftremità di quefta verga ftia quafi’ per toccare. la 
(iconda verga nel mezzo . Ciò fatto offerverete 
che elettrizzata la prima verga ella vi darà alla fuf ' _ 
eftremità un iiocco di luce divergén^ , e nello 
fteffo tempo electrizzataMa terza* verga avrete lo v 
fteffo . Il primo fiocco fubito incontrata là fecon* • 
da verga l’attirerebbe, fe immediatamente por- ' 
tahdovi ancora ‘a quefta verga fteffà l’ elettricità- 
fua la terza vergài non glielo irhpédiflTe* Poiché * 

fubitó eh* è elettrizzata detta feconda verga dalla 
terza , comparifee all’eftremità.,fua oppowa all’e- 
ftremit'à della prima ^ un fimil fiocco di luce , ché 
urtando nell’altro", obbliga la feconda verga a* 
retrocedete dalla prima f e a ftar cosi rètrog^rada * 

fino che dura il enioco delle due macchine . 
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Sò dunque ad una paUa di vetro 9 che (l ’fa gt« 
rare dalla macchina ^ quando s’avvicina un dito, 
efee prima da effa ùria colonna di luce , che va poi 
a riheontrare un picciolo cono di luce , che s’alza 
cpl,!a fua punta dalla fuperficie.^della palla per toc- 
car la colonna lucente che gli vien incontro \ 
qual difficoltà avremo di concludere che ciò addi- 
venga 9 perchè elettrizzato il dito , che in confe* 

S enza vien ad acquiftare il fuo vortice , vorreb- 
egli fuggir dalla palla , il che eflTenHogli impe- 
dito dalla forza della mano , lancia fuori la fua . co- 
lonna di luce., che vien rincontrata. fubito da una 
forza di, luce uguale ? ‘ 

• E qui noteremo col Sig« Waitz , che quelle co- 
lonne di luce non fono Tempre dirette al centro 
della palla 9 ma che folo vi Ha diretta ad elio con- 
tro quella , cheli fa. venir fuori flando dirimpetto • 
al luogo*, dove la tela incerata frega elTa pallata 
quando in tutti gli altri luoghi poi elleno Hanno* 
inclinate verfo dove le fregagioni fono piò recen ti, 
o fia ^dove la. materia elettrica introdotta dalla 
mano., che frega , è piò dehla e piò abbondante • 
Per conofeer tutto quèfto non . bifognerà mover 
con troppa violenza la macchina . Per render poi 
piu fenfibile cotefta inclinazione , eh’ ella nafea 
veramente’ dalla detta caufa (1 avvicinerà alla 
palla fatta girare; orizzontalmente da una macchina 
fatta a poHa ^ che tenga l’alTe della palla perpen- 
dicolare all’orizzonte , un ago di ferro, equilibra- 
to , come quelli che fi adóperano per la calamita , 
dove fi vedranno le * differenze dell’inclinazione 
rapporta a* diverfi punti recentemente fregati del- 
1 a palla medefima . ^ . 

Finalmente un’ efperienza ben rara, fatta daH’in- 
. . ' • gegno- 
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gegnoliflTimo Sigv .WaIt2;mi fa ftrada a ratificare , 
che i vortici detlai materia elettrica fiano affitto 
differenti da’ vortici dell’aria • Impgrciocchè fat- 
to girare un. gran piatto di vetro rotondo da una 
màcchina t egli è chiaro che il vortice dell’aria 
prodotto dal moto di rivoluzione dovette feguire 
laiTìedefima direzione di tutto il volume di effo 
piatto i ma rionfii cosi della materia elettricà , 
poiché fregatolo cori un panno incerato fi vedef^. 
vano nelle tenebre fortir da effo un gran numero 
di luci, che defcrivevano unarco, che paffava 
poco lungi dal 'centro del piatto . Qnefte luci era-^^ 
no aguila ditàntefcintillette ,\:he 'fi facevano 
. vedere in gran còpia folò dove lafuperficie del ve-f 
tro fortiva di frefco ftrofinata dal panno , e in mi- 
nor quantità poco luiigi , e in pochifllma quanti-' 
tk dove la Superficie flava per entrare sfotto effo* 
panno , per ricever il benefizio dì nuove fraga»^ 
oioni . Ogiii fcintilla dovendo effer un zampilliti 
di materia elettrica , queftO' fi veniva ad alzare 
perpendicolarmente (òpra il piano fregatp; ed ef- 
fendo le rivoluzióni dell* ària paralelle * allo fleffq 
piano, in cpnfeguenzà'.ogni zampillo èra quali 
perpendicolare alle rivoluzioni dell’aria ;^*e perciò’ 
il vortice della, materia elettrica era totàrmente di-* 
verfo- dàr vortice dell’aria, e fi potrebbe dire 
quafi contrariò . ‘ 
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Terza fpecie ' di tace cF efce da* corpi 

elettrizzati^ 


- ■ I • w • 

A vvertirò prima di ogni cò(a , che tutte e tre 
queft.e fpecie di luce non diSerifcono tra di 
elle loro » che nella fola apparenza , effendo del 
reftó la foftanaa ^ che le genera Tempre la fteffa j 
ma fole pift o»men veloce • più, p men denta . E.-. 
gli . è chiaro per l^efperienJto ^ che.' fi fanno si 
quello propofitoi^ cbe-la luce della prima fpecie 
nafee da una gaan denfità e violenza di. materia 
fottile , che quella della feconda fpecie è cagiona- 
ta da una materia rpeno denfa^ e violente • Qie/l^^ 
luce poi della teria fpecie confifte iauna materia 
poco denta , e poco veloce Ella dico confifte fer 
cpndo r apparenza infuna fcintilla fia lauti 
.punto luminofo f che fi kfeia vedere o falla Su- 
perfìcie , o a poca diftanza dà effa ne’ corpi elet- 
trizzati .fenza far alcun Tuono o crepito , e fenza 
moverfi punto • Il Sig« Bòfe quella qualità di luce 
ia chiamò luce femina * 

y Che poi ella nafea da una forza languida , e da 
una denfità leggeriflima della materia elettrica, li 
feguenti fperimenti lo fanno palefe , ne’quàli fi trcH 
va , che rendono una tal luce e corpi difficil- 
mente elettrizzabili per comunicazione, e corpi 
facili anche ad edere elettrizzati , ma quando po- 
co fi freghino , o dòpo un lungo tempo , che fi fo- 
no fregati , ovvero in fomma ftanti circoflanze 
li, che indebolir foglioiw razione della materia 
elettrica . CA- 
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C A P i T o L o' XIII. 
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ESPERIMENTI 


I • 
» 


Di quejìa terza Jpecie' dì lucè , 

• • * 1 

M Entre fi ravvolge ana palla di vetro colla 
tnacdiina tenendovifi la. maho Copra ad og- 
getto di elettrizzarla , (è s’accofterà la punta delle* 
dita , odi ftiletti di legno , o di metallo ad una 
diftanza di 8. o io. linee , ed anche d’ uh pollice 
dalla fiiperficie di erta , le punte di qùefti tali corr 

E ’ accoftati rifplenderanno^e maflima le punte del- 
dita , dalle quali fembrerà ch’efcano altrettante 
colonne di luce ohe aver potranno un color ce- 
ruleo . Lo fteflb , avvegnaché non cosi* notabil- 
mente , vedrafli vicino alla canna di vetro elet* 
trìztata • 

Alcuni corpi nell^atto , che fono avvicinati ad 
altri corpi elettrizzati o originalmente , o per 
comunicazione manifeftano quefià Kic^ della terza 
Ipecie 9 la quale , perchè è lahgtiida ; è poco.du- 
revole > cosi per vederla conviene ufare inolta di- 
• ligenza , taòtò pih che alle voke ella comparifce 
in mezzo tra il corpo, elettrico , e il corpo tangen- 
te j (ènza*chetOcchi'nè l’uno nè l’a|tro . 

* ’Magifefiano' quielda terza luce , elettrizzati che 
fono per comuaicazipné i legni, ed ogni parte Cec- 
ca delle piaMesJ' ógni- (brta ‘ di roba teuciata , i 
panni , ede tele \ la fuliglne , le refine il zolfo \ 
il tótumeV* l^ambra 9 ia tacca ^ ogni Corta di ten^ 
^àfi tutte' le- terrea minerali 9 tutti i (alt', te inate- 
“ .T rie 


29-j Della Natura stelle Forze Elettriche 
rie vitree , la porcellana , il criftallo, lafetà, i 
peli, e capelli d’ogni forta d’animale ^ le piume , 
e tutte le parti degli animali noti vivi , per quanto 
che recenti fiano^ tutti^duoqu^ iquefti corpi elet- 
trizzati per comunicazione , e toccati poi con una 
punta di metallo , o con quallifia parte di un ani- 
mai vivo, oppili: anchè conqualfifia corpo de’men- 
tovati y mandano fuori una fcincilla di luce di que- 
lla fpecie» Fanno pure Io fteflb i metalli , e le par- 
ti degli animali vivi 9 quando per 6 (iano toccate 
da alcuno de’fuddetti corpi . 

Tutti li corpi duidi,toltane lajfìamma,elettrizza« 
ti per comunicazione , e toccati colla punta delle 
dita , o con ftiletti « di mqtallo rendono fpeflb una 
fimil li^e • E qui fa di meftieri avvertire , ’che al- 
le volte accade , che toccandoli infieme due liquo- 
ri , come quando pendendo una goccia d’acqua da 
uno llilo di ferro , ella tocca la luperficic deU’ae- 
qua di un yafo , s’ódono i crepiti ,'che. manda una 
fcintilla della prima fpecie di luce . Dove non 
conviene tofto, concludere , Che tai fcintilla ere- - 
pitance Ha provenata dalla matetia elettrica , eh’ 
cffce dal liquore r '.rnabensì li troverà efaminando 
attentamente la: epTa , che limile fcintilla yienè 
fovvente dal ferro involto dalla gocciola, d’acqua ^ . 
mentre fpeflllfimo-accade, che alla diftanza di due • 
o.. tre: linee }a luc.e .della prima .fpecie fulmini 
nelllatto che fi vorrebbe cavar la luce del- 

la terza frecce da, corpi frappofti .. Goal ofiervò il 
Sig. Auleniov che avendo, fofpefo .da un nlo, di 
rnetalIo,uh pé;zzo di.zalfo a cui comianicò per via 
dei detto filo Telettricità • per quanto il zolfo era 
papaqe'^ <e toccato il zolfotcon Tangolo d’una la- 
ma m rimife p.o j di pòllice (blamente lungi dalllo^ 
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nioitfe di effo filo col zolfo , forti una luce vivifli- 
tna fulminante » che per niun modo conveniva al- 
la natura del zolfo ^ ma ella veniva bensì dal cor- 
po vero del metallo 9 il quale fcagliò tal fcintilla 
alla prefenza, e all ’av vi cinarfegli della 4 ametta di 
. rame • Per altro la luce , che rendeva il zólfo, era 
fiacchiflìma . 

Un uomo elettrizzato alla macchina , toccando 
la fuperficie d’on pezzo di diaccio , a di un liquo- 
re fr^do colla punta del dito , faufdire una* luce 
della prima fpecie ^ ma s* egli cenerà nelle mani il 
diaccio , o un vafo pieno di effo liquore , e che 
un altro uomo non elettrizzato toccherà la di loro 
fuperficie con la punta d’un dito', allora la luce ^ 
che ufcirà dal liquore , e dal diaccio farà luce di 
qùefta terza fpecie . ^ 

Si offerverà ancora , che in quéffa terza fpecie § • 
fimilménce come nelle altre , v’è dell’ineguaglian- 
za riguardo • la Tua • bellezza eintenfione $ mentre 
alcuni corpi la mandano bella , chiara , e vigo^ 
rofa ^ alcuni. altri all’incontro affai debole elan^ 

g aidetta • L^ebano , il fandalo roffo , con moltif- 
me altre piante s) del noftro clima, gònfie forafiie- 
re. producono una tal luce bellifiìma • Una ftanga 
di abete , o di frafilno elettrizzata per comunicar 
ziohe làfcia vedere una tal luce a guifa d* un pic- 
ciolo cilindro , fubito che s’accofta il dito ad una 
delle fue efiremitì • Una verga di ferro elettrizzata 
lafcia comparir in amendue le fue eftremicà anche 
fenza , toccarla , cioè fpontaneamente , una fcin^ 
tUla di quella fpecie di luce ; e il becco di latta 
della macchina a pili palle, il quale durante le Aro* 
vfihazioni , e il moto di effe era pieno di luce della 
prima fpeciej fubito che fi liffcio ogni cofa in quis,. 

T 4 te 
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2^6 Della Natura delle Forze Elettriche 
te cominciò a perdere, del fuo vigore \ cosi che 
due minuti dopo toccato coi dito non rendette die 
una fcintilla tacita e immobile , la quale diven* 
tò Tempre più fiacca quanto più a lungo fe ne fe-» 
Ce la prova . Io ho trovato quefta fcintilla anche 
do^ due O' tre . minuti di tempo , che tutta la 
macchina era inquiete. Ciò prova, che cotella 
terza luce non è che un tèrmine della prima ,* o lia 
ch^ ella è prodotta dalla fteiTa caufa , che produce 
la prima , ma caufa però indebolita e fiacca* 
Quanto io ora qui dico , rifulta chiaramente an^ 
che da quelle altre olTervazioni • 

Un uomo alla macchina elettrizzato'' comunica 
la fua elettricità ad un altr’ uomo ritto in piedi 
sulle refine’, lontano da lui 40 piedi per via di una 
corda ordinaria di canape , eh’ entrambi tengono 
• nelle mani.- Ad .una.tal diftanza 1 * elettricità di 
qqeflo fecondoruomo^ può efler talmente fiacca a 
confronto di.quella del primo , che toccato que- 
gli non, mandi., che. una fcintilla di quefta terza 
fpècie di luce . Ordinariamente il Cappello., le ale 
degli abiti , le pieghe , e il panneggiamento, delle 
vefti di quelli,, cl^ fi elettrizzano alla macchina, 
immediatamente toccati che fiano f non prefenta- 
ho che una luge di quefta' fpecie ; fagli abiti di 
feta non fi vede niente , ma su quelli di lino , e 
di pelle meglio che negli altri . Una limile luce 
prefentano ancora i capelli che fono sulla tefta del- 
. le perlbnp immediatamente elettrizzate . Anzi b 
corde flefle di canape:,-; che comunicano a gran di- 
franze 1’ elettricità , quandó fono troppo lunghe 
* iion rendono che una tal luce . S’elcttrizzò per co- 
municazione colla canna uno fcheletro . meflo ia 
piedi sulle refin j? » egli non pàlesò , che fein- 
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tuie di quefta fpeciè , ancorché foffe toccato con 
corpi difficili ad effer elettrizzati originalmente.. 

Molti corpi pèndenti in aria con corde di fata di 
vario- colore elettrizzati per comunicazione man- 
dano, fuori ,* torto che vengono toccati con un 
dito t fpecie differenti di Ilice 5 poiché una ftanga 
di ferro fofpefa da una corda di feta di color azzur- 
rò vibrò fcintille della prima fpecie : quando la 
corda era roda quefte fcintille erano piò fiacche, e 
fecondo Pintenfione. della materia elettrica comu- 
nicata poterono diventare, piò o meno gagliarde $ 
anzi pu8 darli', che diventino della tcrza^ fpecie . 
Altri corpùpoi d’altra natura così fofpefi manda- 
rono toccati quella fpecie di luce , a cui diede nor- 
ma k' qualità della loro foftanza , il vigore piò o ^ 
menò grande della materia elettrica comunicata , 
e il colore delle corde di feta , che li fofpeferò • 
Quindi é,che infinite quafi fono le varietà in que- 
fti fenomeni . , " t * 

Un' uomo che viene elettrizzato ' dalla macchina 
tenga nelle mani fucceffivamènte vafi , o nappi 
fatti di vetro , di piorcellana , o d’ agata : yi fia 
un altro npn elettrizzato , che con un dito li toc- 
chi , vedraffi fortire da ognuno un punto di lu-. 
ce , 0 fia una fcintilla, che farà di quella terza 
fpecie • ' ' ' , 

Appartiene pure a quella clàffeia luccv) che inon- 
da la mano nel fregarfi contro Ja palla di vétro nel- 
la macchina . Quella luce : che mandano tutti qui?' 
corpi che rifplendono nella fuperficie nelPatto ftef- 
fo che fi fregano o ftropicciano , ella é pure di 
quella terza fpecie ^ come farebbe il fuccino , la ce- 
ra fpagna , la gomma Copal , e molti altri corpi 
refinoH e duri, ed anco come fono que’ corpi, 
!.. che 
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298 ‘Dilla ^atura delle Forze Elettriche 
che 11 ftropicciano tra le dita j mentre già s’ è tro* 
vato , che i fili di feta , la carta grofla , la perga* 
mena , ed altre pelli dopo eflere fiate prima ben ri- 
fcaldate al fuoco , e poi ftropicciate , perchè fi elet- 
Crizzaflero • lafciavano comparire qualche Ibrta di 
luce nelle tenebre. Sicché la palla di zolfo alla ma- 
niera del Guericlcio girata con macchina intorno 
al Tuo centro , e fregata contro la mano , rende 
nelle tenebre una luce , eh’ è di quefia ipecie j in 
quella mahiéra.» ohe far fi vede ancora da un cilin- 
dro di legno imbellettato di gomma lacca » di ce- 
ra fpagna , o di colofonio meuolato con fottil pol- 
vere di mattoni , che girando intorno al ìùo affé 
colla mano fi confrega , erifplende. , 

■ Finalmente il Sig. Bofe lafciò un giorno uoa*Tpa- 

. da applicata ad un globo di vetro di 18. pollici di 
diamétro , col quale l’aveva elettrizzata , e dopo 
undici in dodici ore . che il tutto era flato lafcia* 
to in ripofo s’ accollo , e toccatala , vide rendere 
una belliflima fcintilla . .Tal fcintilla farà ftata 
dell’ indole di quella terza fpeci.e ; La detta fpada 
era fplo un pollice lontana dal globo 5 onde pensò, 
che. là materia elettrica , che tanto fi mantenne , 
folTi venuta dal globo a rinvigorir Tèmpre l’elettri- ' 
cità comunicata 9 ,e in fatti un’altra volta , nella 
quale tenne la ftefla fpada affai pih lungi da elTo, 
dopo 5«in 6.quarci d’ora a gran fatica , toccando- 
la , potè difeernervi . un qualche punto di luce ^ 
che débolmente poi comparve • 

• * • ' i '' 
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Sì ricerca fempre pih ' nella caufa della luce 
elettrica , onde Jt jiabilifce quella 
della elettricità ingenercy deferì- 
•vendojì alcune fperienze ^ ed • 
ojj'ervazioni di molta 

• • importanza . ‘ 

. / 

1 

T utte 1’ efperienze fino qui raccolte , per dar 
una giuda idea del nofiro argomento. , fanno 
conoicere , a chi ben vi medita fopra « quanto 
grande fia il numero di .quelle^ circoftanze che 
modificano in varia guifa l’azione della materia 
elettrica , onde poi tante e sì maravigliofe diffe- 
renze palefanfi negli effetti di effa . Una tal cófti- 
tuzione di cofe ci avverte a dover prender le mira 
ben giufte , quando fi voglia ingoiarli nella.prar 
tica di una tal materia ; mentre non.fi cpmpraadeA 
ranno mai adequatamente gli effetti rifiiltanti « fa 
prima non fi prenderanno in vifta tutte •quelle cirr 
• còdanze , che fanno d’uopo. Io vorrei ben di bug- 
na voglia compilar qui il numero di dette, citc^ 
ftanze , per. metter,, fotto .un fol €plpo.^d^ occhia 
quanto fa bifogno per introdurli fondamente a far 
efpet lenze su qneft.o'ptoppfico > fé non egnofeeflì , 
che talmente è grande la vadità di tal intraprefa , 
che per riufeirvi con 'lauda .e chiarezza^ mi conjr 
verreb^J ripeter, quafi parola per. parola tutte le 
cofe fopraddetee y non fenza, un ànptile palmento, 
di lavoro ; e di tempo ’• coogeave npja de’Leg- 
gicori» • * 
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Perciò farò fine a queflo Trattato continuando 
a regiflr^è qùelle j^erleitze, che accad^uto con 
piacer di fare in compagnia del Sig. Dottor CrU 
ftiano Saverio Wabfl mio buon* amico , e che da- 
gli Autori ftefll^ch’hanno fcritto su quella materia 
in varj tempi, ho potuto raccogliere . 

Già ho detto , che la lucè elettrica fi rende piò 
vifibile nel vacuo ^ di quello che fia àlParia ajkr- 
ta , a cagion che mancando la refiftenza*deU*aria, 
ella ha campo di sfogare la quantità del fuo moto,, 
c della fua elafticità colle fteffe fue componenti 
particole , fenza la neceflità di averla a comunica- 
re' ad altri corpi ; quindi è , che.non effendÒdalI^ 
occhio ndftro vifibile y che un certo gradò di ral)- 
to , un poco minore ch’egli fia « l’organo nifi non 
lorifente j ed ecco chepofFono effervi he’ còrpi 
elettrici attulFati nell’aria tutte le neceflTarie difpo- 
fizioni per prodar della luce , fenza che tali difpo- 
fizioni fiano punto fentitè'dall’ organo della noftra 
villa . Quella è uga prova , che nel vacuo un còr- 
po fteflb ugualmente>eléttrizzato poffa rifplendere, 
quantunque nel pieno ciò^ egli non faccia^ ov- 
vero ^ che là egli abbia à rilplèndere d’ una luce 
piò viva ,* quando nell’aria non rifplende chè d’u- 
na luce afiai languida • In confermazione di que- 
ftOf eccone alcune fperienze- Ma prima però è 

bene vedere la macchina, colla quale fi faraona 

.1 • . 

' t>BSCHJZIONB D' UNA MACCHINA.» 

. ••• 

S lavi una campana ben larga di vetro forata 
nella fommità , dove faldatoVi un cerchieHo 
di metaltp V vi réfti folò'Un foro rotondo ; grande 
tànió Y <^he permeCtar* il paffaggio per effe' di‘ uni 
• . ftan- 




Parf^ Secónda. 

ftanga di metallo conficcata con una eftremicì nel* 
la bafe della inacchinetta , che (1 farà fare a bella 
porta per mettervi fopra erta campana ^ e coiraltra 
ertremità ad una trave ben forte parallela. alla det*!*, 
ta bafe; e fortenuta da due colonnette parimente 
di ^ legno. Tal verga feryirà poi d’afle volùbile, 
ad una ruota di ottone ferruminatavi nello fpazio 
tra la.fommicà della campana ^ e la trave fuddet- 
ta V acciocché applic^avi ad effa una corda cor- 
rifp>ònclente ad una gran ruota pofla mover in giro 
il detto affa a piacere . biotto la campana poi po-. 
rta sulla fua baie vi farà* un. ferro, o fiauna lama 
di ferro elartica , con unaertremità immobilmen- 
te conficcai sulla bafe fle(& , e coll’ altra corre- 
data eli un cufeino di pelle^un poco curvo , e ver- 
(b.i’aiTe della campaha concavo , perchè polfa ab* . 
bracciare e ftringere premendovi (opra un qual (i 
(ia corpo ; che fi vojefle infilare nell’ arte medefi-^'^ 
mo., affine, quando egli gira , di poter foiFregarii 
e ftrofinarfi contro il uiddetto cufeino . 

Preparate quefte cofe fi voterà la campana d’a- 
ria , e movendofi la ruota grande fi noteranno i 
feguenti fenomeni della luce elettrica nel voto • 

Che l’ambra e la cera fpagna ftrofinate contro, 
il cufpino coperto di un panno di lana d’una pelle 
poiverata di gefTo manderà la fua luce pih gagliar- 
da, qui dentro, che all’aria libera, il ^e farà, 
eziandio un cilindro di legnò invernicato di gom- 
malacca. II vetro ..p^rò^ttrofinato cosi sulla lana, 
rende una belliffima luce , che ogni poco d’ aria , 
che fenu fubito. balene Rilplendono ancóra ia 


*-( tCedi tafguira io. ) 
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^92 Della Natura delle forze flettriche 
qiiefta manicira nel vacuo il vetro quando fi' frega ' 
foprà un gufcio d* oftrica , il vetro ftegato contrò 
altro vetro , quantunque ancora ciò fi faccia (ot- 
to deli’acqua j cioè dopo àvèr riempiuta* la metà 
della campana d'acqua. Rifplende cosi ùn diaman- 
te ftrbfinato sul vetro , e un gufcio d’oftrica sulla 
larta , e la lana controra lana', e un pezzo di ac- 
ciaio sulla lana y e ^un amafgama di (lagno* e di 
mercurio' coltro un vetro '. Però nè femprè , *nè 
Con ógni corpo , che dette Tr^agioni cosi hel va- 
cuo fi facciano ^ una ftéflTa' intenlità di Ilice appa- 
rifce^ ma ella è piò p men vegeta, piò'omen 
fiacca* . GIò fi conofce princij^l mente ne'rnetalli. 
Unà'picciolà ladra d’ oro fregata contro un'cri- 
ftallo rende una luce piò forté- di quella d'una^ la- 
ftr^^^argfento limilimenté drofinata ; e' la-luce di 
c^iiélta-apparifce ancora rriaggiore di quella cìi una' 
ladra di ràró,ché rendè uno fplendore deboliflìmo. 
GlteTe le drofinazioni de'corpi fi fanno colla fòla 
loro fnperficie, e tanto fi frega il vetro contro uria 
laftMd^ofeò ì che contro ladre ugualmente grandi 
d’ar^ntbi? di Vamè perchè il Vetro non rifplen- 
de ìA’ tal cafo Tempre colla fiefTa intènffità di 
lucè ? Immaginiamoci , che le firofinaziprii i che 
rifcaldano uri corpo , introducano in lui un Certo 
grado di moto , egli è certo che nella fuppofizio- 
Ite di drofinazioni uguali f quantunque fatte da 
corpi* di diverfa natura.', cèteris parìbus , s' irt- 
tròdiirfà Tempre unriguale‘, e codante grado di 
lìiotb . ‘Ora Te fi ftrofiria un- pezzo di cridallo con- 
tro «ria ladra d’oro ‘altra argento , èd altra di 
ramè'cbn introdurvi Tempre ugual grado di moto^ 
perch’egli non manderà ancora una deffa intenfio- 
ne di luce ì Ecco che qui appui^co abbiamo un’al- 

tra 
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tra rimoffranza , che 1’ elettricità de* corpi vitrei 
non appartiene alla loro (bftanza ? mai>ensl e- una 
materia , che* comunica il corpo non vitreo al cor- 
po vitreo nell’atto d’infietne llrofinarfi • Nc ferve 
punto qui oggettare , che doe vetri fregati infie- 
me rifplendono ^ mentre ciò fanno per altra cagio- 
ne 9 che per quella fola della materia elettrica , 
come altrove già abbiamo provato • E fe 1 ’ efpe- 
rienza faccia vedere che due criftalli per quanto 
infieme fi freghino , àbbenchè rifplendano ^ non 
polfono però maiacquiftare l*elettricita>, la cofa 
ferà interamente decifa , purché efperimentando 
fi ufino tutte le dovute cautele • Refta però 9 che 
doniamo qualche cofa alla materia univerfale 9 e 
comune della luce , che fi trova ne’pori del vetro9 
la quale per le ftrofinazioni può effer comprena pili 
del naturale ^ ma quèfta rnateria ricuperando il fiiò 
elatere non può produrre un* elettricità troppo 
lenfibile per la fomma *'fua rarità e, pochezza ; 
avvegnaché ajutar poifa le ondulazioni 961 tre- 
mori della materia della luce univerfale • I rnetalli 
ali-incontro , che effendo corpi opachi non lafcta* 
no un paffaggio cosi libero alla luce rincnmfa ne 
loro me^Ì9 come Io lafciano i. pori dri vetro 9 
quando fono ftrofinati - còl vetro 9 lafciano patire 
alla materia fottile degli ftéflì loro meati una com- 
preflìone maggiore di quella 9 che può l^Iòiar 
patire il vetro alla fua ; pnd’è 9 che la forza deli 
elatere 9 che fi fpiega in queUI , è maggiore della 
forza dell’elatere 9 che fi (piega in quefto » onde la 
luce potrà effere in quelli maggiore 9 e ‘ih queiti 

minore , accompagnata alle volte da qualche lev- 

veriflimo 9 e qùafi infenfiblle grado di elettricità « 
Sicché ‘per alludere alla noftra prima ‘ dìman^ 9 
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diremo che Toro, Targento^ e il rame., intanto 
freganfi col vetro, in quanto fanno refiftenza a 
quello 9 perchè i corpi più duri li fregano meglio, 
che i molli ^ e il rame per quefto effendo più duro 
dell’oro , dovrà eccitare maggior grado di moto 
nell’atto del fregarfi col vetro , di quello che pof- 
fa eccitare l’oro medefimo . Quindi fe la luce, che 
fi vede , nafeeffe in effi da’foli tremori delle parti- 
celle ftrofinate , bifognerebbe che la luce del rame 
fofle maggiore , che quella dell’oro \ il che è con- 
trario, al l’offervazione : dunque egli è'chiaro, che 
una materia fottile , di cui molto abbonda 1* oro v 
poco. l’argento , e pochiffimo il rame, è quella che 
rapprefenta quelli fenomeni ne’corpi di loro natura 
originalmente non elettrizzabili • Ecco il motivo 
perchè battendoli un chiodo :.gagliardamence col 
martello efeono fuori alle volte fcintille ," e nel 
luogo della percoflà fi, vede un lume Non fucce**. 
de quello ogni volta ,: perchè non ogni . volta le 
particelle del martello nella percoflTa cadono ad 
imboccare gli orificj de’pori del chiodovma il più 
delle volte sVincontrano* pori con pori., onde la 
materia fottile compreffa falta'daAin.po^o nell’al- 
tro facilmente ; ma qviando ella trova la maggior 
parte degli aditi chiufi fa forza * esboota. fuori 
cori violenza, portando feco ancora qualche par-, 
ticella del ferro , che p^; fi vede in aria fòtto la 
forma di una crepitante -feint illa . Una cònfimit 
ragione fa -, che palTando .velocetnente per una 
fiamma di candela delle limature di ferro , elleno 
feoppiano con numerpfe crepitanti fcintille, L’in- 
grtffo della materia del fuoco ne’- loro pori , fubi- 
tp che fante la preflìone delfaria , dopo che i gra- 
- n&lii del ferro fono, u (diti fuori della fiamma (men- 
tre 
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tré glk nel m«zzo della fia'uma^ del faoco tal pre& 
lìoae non domina ) ritorna indietro negli orifì(^ 
de’pori , da’quali ftando nel la fiamma nberament# 
fortiva , e facendo forza còl fuo elaterio nelle pai> 
ticelle (lelTe componenti di tal particola le divin- 
cola , e dilatandoli le fcaglia quà e là nell' aria* , 
rendendo il mentovato llridore accompagnato da 
luce e da fcintille • ' . t. 

Dobbiamo confelTare che i metalli non eflfendo 
originalmente eletcrizzabili ^ per quanto almeno # 
noto a* fenfi fino ad ora ^ non contengono in sa 
fteflì per tal ragione di quella foftanza refinofa © 
fnlfarea, che fi trova ne’corpi &cili(lìmi ad efTeir 
originalmente elettrizzati *, e in cui appunto^rifie- 
de U fonte perenne della materia elettrica origina- 
ria 5 che come abbiam detto , non è altra cofi ^ 
che la rifoinzione fteflfa di detta Tofianza refinofa ^ 
e fulfurea neTuoi primi primiffini elementi^ i qua- 
li eziandio altro non fono, che pure purilfime 
particelle di luce, di calore', e di fuoco* Noa 
oftante che i metalli , dico, non abbiano in sefteili 
molta di quella foftanza , o una tal, fonte perenna ^ 
noti retta peròich- eglino non abbiano ne'pori, nelle 
cellette , e ne*meati la loro dovuta porzione dell* 
univerfale c comune luce,come Thanno ancóra tut- 
ti i corpi vitrei , opachi, e di qualunque altra (or- 
ta * A norma delia grandezza e capacità di detti 
meati 9 che hanno in se fteflì i corpi, accade , che 
alcuni ne contengano di tal materia fottile màg- 
ciore o minor quantità , e a norma eziandio della 
foro ftruttura interna polTano pIb o meno tener- 
la ftretta e rinfcrrata,così che non vaglia facilmen- 
te acl ufeir fuori . Ora patto , che fi freghino infie- . 
me corpi l’uno de’quali ne contenga molta 9 
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ma la lafci facilmente , l’alcro ne contenda molea^ 
ma non la lafci facilmente ufcire ^ com'e nel cafa 
del vetro ftegato eoil^oro ^ fuccederà^ checom- 
preiTa la materia fottUe delle cellette dèll^ oro dal- 
la foràa delle fregagioni ufcirà con empito da elTei, 
dopo aver ricevàto un certo tal qual grado di 
denfaiione \ e per confeguenza d* elafticità ^ ed 
eccitando un hcl lume fcorrerà ne’ pori del vetro 
libecàmente . All’ incóntro fe uno di tai corpi 
avrà poco di tai materia fottile ^ che ricenerà an-^ 
coca mediocremente chiuTa nelle file cellette ^ e 
Taitro nc avrà molta ^ che ne lafcerà fbrtire facile 
mente » qudlo farà il cafa della luce del rame fre>^ 
gato col. vetro , che lì trovò fiacca e deboliflìma* 
Alle undulazioni liiminofe ^ e a’tremori^ ch’ecci- 
terà tal materia Cottile nel fluido della luce uoiver^ 
fale ^ aggiunganlì le undnlazioni pili o men forti 
eccitate da’t remòri ‘delle particelle dure de’ corpi 
fregati nello fleffo fluido della luce univerfale > io 
tal modali avrà l’eftimazione giufta della vera in* 
ttnfità^del lume che nafeerà datali fregagioni « É 
perchè quanto piò duri fono amendue x corpi fre- 
fiati tanto cèleri e forti fono le vibrazioni 
delle loro' particole componenti i quindi la luce 
proveniente da tal cagione , ed in tali circoftanze 
farà molto piò bella e vijgorofa f che in altre com* 
binazioni . Ed ecco fìnataente il cafo de’ due ve- 
tri fregati infieme • 

• Secondo quefli fondamenti apre tofio agli oc- 
chi, della mente una ferie valli (lima di combinazio- 
ni e di difFerenze * che impoflibile quafi farebbe 
regiftrarle in carta , ma che nulladimeno coll’in- 
. tel etto li comprendono adequatamente quanto fa 
di- hnefiie;-ii ond’è che per non riufeire troppo lun- 
go e e nciofo ) mi rinietto alia diferezione m quel- 
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li , che^uriofi di faptre più oltre :ftuctieranno (U 
loro ftein di faziarc la loro curtolìtà fopra i pria- 
cipj qui dentro feinitìati, volendo atne làpcrn» 
boon grado di quanto mi fono azzardato in quella 
dilHciUlTMia' e nuova materia di proporre . Una 
pj|:a di ambra ftroliuata nel recipiente vacuo con- 
tro u 1 panno di lana diede in faccia al Hauckjbee 
una luce molto più -gagliarda * -che quando lì 
fregava nell’aria libera : all’ incontro una palla dì 
zolfo fimilmente ftrofinata egli trovò che nel va- 
cuo non rendeva quali alcun lume i però neU’aria 
aperta ne rendeva alcun poco'. Ad onta di una s) 
fatta irregolarità chi combinerà 1* efperienze dell' 
elettricità con quelle della luce elettrica troverà • 
che dove vi foiip fenlìbili elBuv) di tal materia, là 
ci farà Tempre della luce maggiore o- minore a 
proporzione' delle circoUafize ria quale fe poco li 
faccHe vedere nell’aria potrebbelì obbligarla a pa« 

Icfacd più nettamente nel vacuo < In fatti cotsda 
uniformità della materia elettrica colia lucè , ap- < 
parifee principalmente in alcune fper lenze , cheli 
fanno colla canna ,.o' col cilindro dì" vetro ora 
neU’aria , ora déntro il vacuo . Si condènlà arti» 
ficiofannente rana nella cavità di un tubo di ve- 
trp,ii quale poi (ì droiìna a line di renderló elettri- 
co i egli però non diventa mai tale quale li deli.^ 
dera , per quanto lì continui a ftropìcciarlò , e a 
fregarla • U motivo di tal- effetto giudico polTa ef- 
Cere l’ impedimento grande , che forma’ l’ elatere 
dell’aria dentro còndenfata all* ingrelfo dèlia ma- . 
téria elettrica pe’ pori edemi del vetro , lO quella ■ 
operazione la màno contro di lui droiìnaca contW'^ 
buifee bensì lafua materia elettrica ma' q«efta 
dopo aver còndenfata la materia delia lucè fparfa 
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Be’pori del vétro' non potendo penetrare nella 
vita interna come è il fuo folito ^ efee fuori , e 
dile^uafi nell’ aria efterna i Cosi terminate le fre- 
gagioni , non efee da’ppri del vetro fe non quella 
poca che vi ftava dentro comprefla.^ onde (bbitd 
chi quefta ha fpiegatoil fuo elatere , il che fa pre- 
ftamente ' a proporzione della fottigliezza del 
tubo a del vetro ^ ogni virtb manca e fva- 
nifee # . • . . 

Comprova uim tal cagioiie il vederli ^ che le 
canne e i tubi di vetro groflS. e grandi , aventi in 
i Confeguenza una picciola cavità ^ iti cui l’ aria li 

Comprime, non vanno tanto, foggetti a tal man-* 
canza d’ elettricifmo è Eglino per qualche tem- 
po Io lafciano palefarfì é Ma fe k. pareti di tal 
canna fono fottili niim ekctricifrw compari-» 
* fee , 6 percib ancora nerfana forta di luce , .tanr* 
. to fe fi fregano all’aria , come /e nel vacuo ^ 
dove pure una tal canna non. pub agitar punto, i 
corpi leggeri, n . . . » / 

Gosl.una canna di vetro vota d’ aria , e fregata 
dentro im recipiente parimente yoto , non renden»* 
do alcun fegno di elettricifmo non .manda nè an- 
che alcuna Torta di luce . In tal cafo fuccede, che 
ia materia elettrica .trovai!^ . da per tutto un' 
egual'libertà di corfo fi dilata , e diftende per 
\ "tutta la cavità del recipiente ftelìb f c non ri- 

trovando .càufe » che la: determinino alle ofcjl- 
laziotii ed a’ trèmori 1 non è punto capace ,'di 

rifpletìdere 4Ì . * * : 

\ . Converrà ricofdarh , ébe eiuantunqui , rfow b’v 
wilìtazimi aUtttica Ai corpieelli liggeri , D vi pa 
/erróre ù nti pianù , t ntl vaetto $in*appartn%a fen-> 
ftb'tlt di lu£t^ perb che tal pfopofizione noni 
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Cimpre convertibile . Potrà darli che dove appa^* 
rifca luce , là non vi fia arione di effluvio elettrit 
co 9 conciodia cofa che , liccome abbiamo aU 
trave detto, potrà darli ^ che un corpo rifplen-^ 
da fenza concorfo apparente di materia fottile ^ 
che lo faccia rifplendere ^ cioè che non vi fa- 
fà Tempre d’ uopo' dell’ ufcita «fenfibile di tal. 
materia per cagionar luce 9 e a ciò fare faran- 
no capaci folaménte le p^ticelle dure di lui 
per via di vibrazioni e di tremori ; poiché (t 
vede , che refi elettrici a forza di ftrofinazioni 
i diamanti acquiftano la elettricità , e lo fplen-ir 
dorè ad un tempo fteffo ; ma fe loro fi dà il 
fiato j o che fi bagnino in altro modo , T elet-j 
tricità tofto fvanace ^ reftando intatto il lora 
fplendore . 

• In oltre abbiamo ofTervato , che la caufa della 
luce può elFere piti fiacca della caufa dell’ azions 
elettrica fu’micolini 9 ond^è che un picciolo e 
tenue effluvio di rnateria elettrica non potrà 'agita-? 
ce i corpi leggeri, avvegnaché eagionafle un qualr 
che tenue fplendpre ; come appunto fi offerva ne’ 
pezzi di vetro , e in altri corpi ftrofinati infiema 
nel voto , i quali rendono qualche forte di lume , 
a pure nel voto ftelTo un cilindro fodp di vetro 
/igita appena i corpetti leggeri • 

Finalmente tutte e tre tic fpecie di luce da ma 
qui defcricte non vanno confiderate ^ fe non che 
4L guifa di tre vortici , tutti e tre fatti da una fte(T^ 
materia elettrica , differente fol tanto' in queijo , 
phe ne’corpl ♦ che toccati gettano faori la prima 
specie , il loro - vortice è denfiflìmo e rapidiflì^ 
jBio 9 in quegli altri corpi , che mandano la liic^ 
^lel4 feconda* fpecie.» il loro vortice fembra .effer 
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ne ugualfnénte rapido , ma men denfo ; e finalmefti 
te ne’corpi , che fanno comparire la terza fpecie , 
il loro vortice e piil debole-degli altri due in den- 
iìtà e forza . Conlìderilì in oltre » che la na* 
tura de’ Vortici dì una materia fottile elamica 
lanciata da* pori d* un corpo porta in confe- 
guenza « che ognuno d’ efll tenghi maggiot 
forza e denfità nelle parti vicine ài centro, 
da cui quanto pi?i fi andrà lungi , tanto 
minore incontreraflll quella forza , e quella 
' velocità . Quindj s’intende , che nel primo 
vortice trovandoli la natura , e. la collituzio- 
ne degli altri due , egli è capace di render tutto 
folo la maggior parte di quegli effetti , che ren- 
dono gli altri due ; il che tanto è vero , quanto 
che s’ uniforma efattamente alle offervazioni fo- 
pra regiftrate. Perchè nel vortice gagliardo, e 
nelle parti pih rimote dal centro la denfità fuà 
uguagliar può la denfità del vortice della terza 
luce , e ad una mediocre dillanza dal Centro 
Ktffo la denfità , e velocità di que’ llrati pof- 
fono gareggiar colla velocità , e. denfità del (è- 
condo vortice ; perciò fatta la dovuta applica- 
zione, s’intende facilrnente cóme accader pof- 

feno molte delle (petienze fuperiormente de- 
Icritte . 

Intanto determìnandofi t zampilli -della materia 
elettrica a fcorrere in giro a forma di vortice » 
principalmente perchè I’ aria fa loro refifisnza , 
dovrà accadere , che nel vàcuo , dove fatta re- 
fiflenza o non'fuflille piò , o s* è Jtfa aliai, fiacca , 
tali vortici non fi generino ì ma che fiólo ne ri- 
fultmo quelle .direzioni , che ■pollano effer pro- 
moffe dagl* impedimenti , che’, fi fanno vicen- 
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divolmente iVuno coti l’àUtro i zampilli ^ 
In fatti colà dentro dov« pifi che .altrove fi m i.- 
ra la direzions disi fatti, zampilli , ved“Q, che 
formano delle curve divaricanti » allorché foci 
tono da’ lati, di verghe di ferro • .Ora gli , qrìi 
con gli altri confondendofi formano .qeT re.ci'r 
piente de’ getti lunghi e rafnofi i'quàl^'piì 
e più s’ allontanano dalla loro forgente ; ora for- 
. tendo dalle punte t ed eflremità di eflè verghe di 
ferro, formano de’ getti. lunghi e dritti , i qua- 
li fe non inconlxano alcun corpo terreflre , cor- 
rono in dritta, linea allargindolì inlenfibilmente, 
quanto più. s’ allungano j ma fe incontrano nel 
loro corfo uri pftacolo , cóme , le .pareti di ve- 
tro del recipiente , o altro corpo vitreo, «dif- 
ficile a ricever, per comunicazione la materia 
elettrica , eglino Saifcono giù ftrìfciando fopra il 
corpo refiftente , come appunto farebbe un getto 
d’acqua . Non « llupore fe nel vacuo il vetro 
jmollra d* effer quafi un alTorbitore più pronto 
della materia elettrica lumìnofa , cne all’aria 
aperta , mentre è tale appunto ; perchè ì di lui 
pori non fono otturati daU’arìa , come quando al 
di fuori , dove il pafo di tutta l’atmosfera vi pre- 
me fopra . Si offerva che l’ eftreniità retufa d’una 
Verga di ferro nel recipiente vacuo getta fuori 
ordinariamente quattro pennacchi di luce , podi 
l’ uno all’ altro giuftamente ad angoli retti . Ef- 
fa luce Ibrtlfcee pur quafi Tempre dagli angoli del 
ferro , o da altri corpi fimili ,co’quali fi prendo- 
no nella campana vota le fperlenze . Quello non 
può nafcer certamente da altro , fe non che dal- 
la minor refiftenza , che trova la materia elet- 
trica a fortire dagli angoli de’ corpi , ne’ qua- 
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li ella n trova comprefla , perchè in fatti If 
porzioni angolari fono quelle , che contengono 
poca quantità di materia Tocto nna gran (uper< 
noie, dove in confeguenza il nnmero de* pori 
td' una fteffa quantica di c«llet(a ha maggior ra^ 
gioot^ che altrove » 
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mittUf ÌHdeetrum Cettfirì dehet errori m - 
rìtatis gratia rènuntiare , quam fajìuoji (T 
' frafraBe fententiam aliquam etiantnum /aeri 
tfttia eam-oiitif verqm- t£e 
''mut . B^y/. Comment, frmntiàl. 7 # inftiir 
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i, SI defftlnjàf ineno ìtidècente di rloaqiciar all’er- 
,, rare in grazia della verità , di quello che fo« 
M Aenere con petulanza e con fallo un qualche 
parere , foto perchè a un tempo Tabbiamo 
n ftimato vero . ^ 
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DISSERTAZIONE I. 


Delle forze elettriche ad ufo della Medicina 
Teorica con Una breve Spiegazione . 
àeirorigine della materia Jottilcy 
che le ropprefenta . 

P E'R. notef dimo^rare >, che il (angue girando 
peTiioi canali fi pofia elettrizzare « bifogna • 
prima trovare ds’corpi flaidi , chea fotza di agi-' 
tarli , e di batterli fi fiano elettrizzati , perchè fina 
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• ^id Dtlla-l^tura delù Forte ^lettricht ... 

ad ota^uante vòlte fi ha fatta quella prova nòq 
mai fecondo rafpettazioM Una ragio- 
• lie di ciÌKl’abbiamo nell’éfpsrienze di quel valentà' 
f Teologò dMnghilterraSig. Hales, il quale datoli ' 
■àlla.contamplazion. delle cofeFifiche, e Naturali 
i^anto le n invaghì ^ che in quelli ultimi tempi non 
v’è' alcuno che polTa vantare d'aver ifcoperto tati- 
te nuove , e rare cóle'- in tutti i generi di facoltà ' 
'jìtieccanica fperimèntale , come lui. 
fi.’ ^«fti adunque irntnaginatofi , che il calore dei 

/ Boftro corpoVenir'potelfe da’freg, amenti' che pati- 
• fife ilfangu'e'nel paffir? d^ uh canale all’altro per 
■r i e tante trafile diverfe , fi mife a far le 

..fcguènti prove, per veder mai fe acafouncorpo 
I ;|iuido '.ben dibattuto ed agitato potefife acquillare 
4 jW'Virtfi elettrica . „ Avendo prefo , dice egli , 

^ j,, mezz’oncia d’ argento vivo,, e melTala in una 

di due once lafcòifi violentemente in 
>• per un tempo confiderabile ) e allor 
..Mirqjnettendo a baffo la bottiglia inclinandola Co-' 
f, pra la tavola , io I’ ho fatta girare pian piano 
9 » per far a vvicinare 'a bell’ agio la" circonferenza 
^ dell’argento vivo à un gran numero di globetti 
n di mercurio , che feparatamente ilavano attac« 
tf cati alla fuperficie. intèrna del vetro. Equi fu 
»> che vidi^ con piacere qualcheduni di detti «Io» 

*’ I attirati , ed altri rifpinti d.alla mafih tota- 
9ì dell’argento vivo • Ciò che dimoftra chiara^ 

}, mente la qualità elettrica , ch’egli aveva acqui- 
t> fiata dallo fcuotimento . „ 
rCosì Mr.ffales interpreta il moto di quelli glo'» 
Detti-. ^ Ma chi conofce la natura del mercurio tro- 
» *-^6 anche fenza ch’egli fia prima agitato, fa- 
gviwlà portar folàmsntt su e gib per un foglio 
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ci carta piegata ne’ margini , acciocché non ìcap-^ 
pi tutto in una volta, nell’atto di moverfi incon** 
traodo de’ piccioli globettì lafciati prima nel paf- 
(are per lo fteflTo luogo altre fiate , o li urta In una 
cere’ altra maniera , e li rifpinge da se , ,p .ih una 
cert’ altra maniera a se li unifee qu^fi-allbiben- 
doli , il che non nafee, . però mica da una vìrtfi 
elettrica, ch’egli abbia ma puramente dalla ma- 
niera. dell’ incontro f .col quale. G fa Turco delld 
róalfa grande nella piii picciola • Non è quello un 
fenomeno , che fi vede ancora negli altri liquidi ^ 
c fino nelTacqua rnedefima . còsi mlficHè da elet- 
trizzarli, che anzi impedlTce àgli altri corpi quan- 
do Tono bagnati di pubblicare quella llelTa mirabi- 
Icjproprietà ? In fatti li farannofi cadere molte goc- 
cette , d’acqua fqpra unjenzuolo fofpefòinaru da 
corde orizzontalmente che ila però beri befte poi- 
v.erato prima da per tuCto , . quelle goedettè corre-* 
ranno alla parte . piJi.bafla ruotolahdòfi per quella 
polvere ^ , dove . giunte, poiché Mriunà. d’ éfle 
porterà feqóquari una tonaca di ella polvere*^ e 
coline una imbellettatura. ^ Còsi , non fi. uniranno 
infieme di 'molte gocciole formandòne/pna fola ; e 
.le ciò addiv^irà fuccederà quello alle gocciole 
pifi grandi e a quelle folamertte .che fi faranno 
meno delle altre vellite.di polvere •..Qpando poi , 
dette cofe (landò in una. perfetta' quiete ^ 
yenghì dolcemente fcolTo il lenzuolo , o Inclinato 
in , una banda e poi nell’ altra , Vedranfi con pia- 
beré le dette gocciole correre velocemente quà e là, 
toccarli, t rilpìngerfi ; dove ancora arriverà di ve- 
derne molte , che cozzateli con empito fi uniranno 
infieme per modo da formar una fola gocciola | 
« altre urtandoli , ribatterli violentemente . 
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Quante altre volte poi lo ftelTo chiariflìmo Sìct, 
I^les*li mife airimpegno di conofcere,fe altri flui- 
di a forza di fcolTe e di agitazioni mamfeftaiTTcìQ 
una qualche elettricità, mai non gli venne facto di 
ciò trovare j ma bensì conobbe Tempre , che per 
quanto elfi liquori fermentaflero con altri corpi , 
e fi riTcaldalTero « non producevano effetto al- 
cuno, 

lò ho verfatOj, foggiùgne i, in una bó tu 
9, glia di Firenze anaì lottile due once di acqua 
„ fredda , e altrettanto olio di vitriolo , come 
,, abbifognava Pet far che la miilura fi rifcaldif- 
fe a fegnp , che io non potevo tenerla tra le' 
j, mani j allóra ho avvicinato al fondo della bot- 
^ tiglia de’ filetti di un broccatello , de’piumac- 
tt ciuóli e dc’bricioli di capélli , ma nè pur uno 
di détti filetti fu attirato o rifpinco, eloftef- 
•y To accadde in una forte effervefcenza fatta col 
yy doppio d’’aCqQa forte y e con della limatura di 
gy ferro yy. Ma non è maraviglia fe quelli liquori 
nulla fecero 5 poiché lo fteffo mercurio , che per 
lui fu credntó dotato di forza elettrica y quando la 
rifcaldò col méfcolar vi il doppio, d’acquafòrte , 
non diede alcun fegna di elettricità . 

E' chiariflìmo y che fe , l’ acqua- e l’ umido im» 
pedifce a’corpi y che fi ponno per altro elettrizza- 
re, di manifellare ’ la virtò elettrica', molto meno 
dovrà elettrizzarli ilfangue nelle vene degli ani- 
mali y il quale fi trova Tempre mefcolato coi fieroi 
% con la linfa , che altro' non è che un’acqua É 
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jx>I t (e ad onca anche di quella ragione il fangue ^ 
a forza di girare nwUe arterie, e nelle vene acquà- 
ilalTe la vitch elettrica , perchè non la comaniche- 
rebbe egli alle fibre degli ftelfi vali j a’ mufcoli, « 
alia pelle del corpo , onde poi ogni uomoj ed ogni 
' . animale da per se vaieflc ad attirare ì corpi leggeri» 
a'quali avvicinalfe un dito, una mano ^ ed Ogni 
altra parte deila fuperficic del Tuo corpo t Ciò cera 
tamente ognuno potrebbe da per se folo produrre» 
ed ognuno all’ avvicinare d’ una punta di dito a ' 
de’briciolini d’oro * a de’pezzetri ai capelli , o in 
fine ad altri corpicciuoli leggeri , ne potrebbe di^ 
venir licuro tefiimonio dell’elettricità del Tuo fan- 
gue ) canto pih , che in tdtci gli altri corpi quella 
forza ha la virtò di comunicarli facilmente ad altn 
corpi con una velocità eftrema » ed impercetti- . 
bile fino a dillanze maravigliofe . 

. V’è di più ancora « per provare » che il fangne 
non fi elettrizza » e quello è chiaro per la feguente 
fperieoza . Il fopraddetto Sig. Hales tenerti una 
carafifa nelle mani di vetro fottilifitmo a^ca di> 
fianza col Aio fondo da certi filetti , e corpetti leg- 
geri adagiaci fopra una tavola ^ v’infufe predò pre- 
fio del Cangue di porco appena cavato dalle vene » 
c ancora caldo, come appunto era nel corpo delt’a- 
nimaie i ciò facto confifla ingenuamente di non 
aver veduto il menomo motò in que’filetti , i, qua- 
li al cerco avrebbero dovuto dar qualche fegno, fe 
il fangue verfato dentro la carafià fofle dato elee- > 

cricó . Nè fi potrebbe tollerare la rifpoda di chi 
dicefiè t che il fangue dedb appena fentita l'aria » , 

e toccato il vetro , avrà perduta quell'eletcricità » 1 

che prima potè avere, quando era nelle vene dell’a- •! 

flimalc} imperciocché farebbe un irritarne lara- ’i 

gio-_ . 
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^ Dilla Hdéui^a AelU Forte E fé tiri de 
gione 9 e ua ofFenderne gravemente il buon fenfoi 
Mentre chi sa un po poco la natura delle fòrze 
elettriche , trova 9 che i corpi reflnoiì e fuffit- 
rei.mantengono la loro elettricità Tempre pili forte, 
quanto ciìi gagliardo è il calore che concepito 
hanno dalle firegaglcxii ^ e che continuano ad 
efTere elettrici fmo che continuano ad effer cal- 
di , la qual coTa (i trova eziandio anche ne*cor- 
pi vitrei elettriazati 9 fe bene non tanto fenfibil- 
mente # Ora il.fanguc eflendo un corM di Tua na- 
tura molto fulfureo , quando fo(Fe ftato elettrico 
nelle vene 9 lo doveva eflere anche fuQri delle ve- 
ne per tutto quel tempo 9. ch’egli fi folfe mantenu- 
to o caldo 9 o tepido 9 tale citando la natura della 
elettrica de’corpi refinofi e fulfurei ^ 

Il mercurio depurato che fia.ben bene dall’aria^ 
fatto afeendere su e giti ne’ barometri delP Ham- 
bergip( '&adi Ehmintk Phyftc» §, )oal la ma- 
niera del Sig. (vedi Afjhandlaìep vender ele^ 

{hi citai ttnd deten Ùrfachen ierìin 
fìieL )'fi elettrizza così bene 9 che è capace di ti- 
fare (s di rifpingere ogni Torta di corpo leggero al> 
là dlAanza di };«o 4.polUci 9 il che fa non per que- 
Aa ragion fola 9 chi egli è mercurio ^ come pare 
.voieffe perfuaderc il Sig, Hales colla Tua Tperienza9 
ma per effere ftato.depurato dall’ aria eTattiflima- 
mence , .e per effere ftato afciutto c riTcaldato pri- 
ma di metterlo nel bironetro. Perchè all’ incon- 
.trofitrova, che Te fi mette nel lìfoncello di ve- 
tro Teriz’akra preparazione', come lo miTe l’Hale» 

^ nella Tua caraffa 9 egli nè^poco nè molto, anzi 
niente s’elettrizza , e non attira o riTpinge i corpi 
Jeggeri , nè getta luce , come fogliono tire appun- 
to que’barometri 9 ne’quali il mercurio è fiato rifi* 

cal- 
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caldato affina di levargli ogni umidità ^ e da’quà-^ 
Ji fu tolta ogni aria, adoggetto che potendoli più 
ftrettamente unire le di lui componenti particole , 
gli li rendeffe poi atta a far girare la Tua materia 
elettrica in mcMO da fcagliarla fuori dal fuo corpo 
coU’apparenza di una luce , e di una forza attraen- 
Si conclude dunque fondatamente , ch’egli di 
fua natura non fia punto elettrizzabile • 

Degli altri fluidi poi , eglino non fi.elettrizza- 
no , perchè’ tutti li corpi fluidi , di qualfifia gene^- 
re , fono refi fluidi dall* acqua i c però quantun- 
que la chimica fomminiflri dc’liquori fpiritofi. , e 
fulfurei , che per quefto capo potrebbero elettriz^^ 
«arfi ; pure ciò non ottengono, perchè la loro 
^iuid&za nafee folo dall’acqua , che con e(Ii loro 
è mefcolata e confufa . Ora perchè i fluidi su 
quefta terra fi elettrizzaflero , converrebbe per- 
mettere quella proprietà all’ acqua# tìuido primigi- 
fieo e principale .. Ma poiché all* acqua quefta 
virtù è negata , perciò vien impedita “^e negata 
. anche a tutti gli altri . Per due ragioni adunque 
l’acqua non fi elettrizza , e perchè ella è compo- 
fla di particelle rotonde # e perchè cotefte fue par- 
ticelle non fono fulfuree 5 anzi tutto al coatta»» 
rio nonlafclano, che ineffeloro. fi fermi alcun 
principio di zolfo, di refina , o bitume . E per hen 
intendere quefte,due ragioni bifogna.primà ben in-, 
tendere il fiftema eh’ io andrò lavorando sulla na- 
tura della luce del fuoco , e della materia de’zolfi,^ 
Mi ftudierò.didar qui in riftretcp il più importante 
fondamento di tutte le ragioni e fpiegazioni addotte 
di fopra in queft’Opera , onde fi abbia l’idea unita . 
del fiftema che mi fonò immaginàtò^\ e che ho cre- 
duto il piùyefifimile per rifolvere tanti fenomeni, 
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Bifognerà prima raffigurarfi , che il calore fia 
lina materia reale fottilimma fparfa nell’Univerfo, 
come l’ha dimoftrato il Sìg. Boerhaave con mara- 
vigliofo ingegno , e colle fue fperienze , che que- 
fta materia lottile ignea trovandofi fparfa qua e 
là ne’corpi , riempie l’aria ^ e tutti gl’ immenfi 
e vaftiflìmi fpazj aèl noftro fiftema . Ma poiché il 
Sole , ed i fnoi raggi non dlfferifcono punto , nè 
troppo da quefta materia ignea , producendo egli- 
no tutti quegli effetti , che manifeftati fono dal ca- 
lore e dal fuoco ^ per quello farà lecito raffigu- 
rarli quella materia fottiliflimaignea non effer mi- 
ca differente dalla luce lleffa del Sole .'Ora lafcian- 
do da parte quello , che hanno fpacciatoi^Nevvto- 
niani'in propofito della luce , 'e del modo della fua 
propagazione, con far, ch’ella non fia fparfa nell’U- 
niverfo a guifa di una materia riempiente , mafuc- 
ceflivamente bensì fcagliata dal Sole , e da* corpi 
luminofi , e fatta della follan za vera de’detti cor- 
,pi , ridotta ad una impercettibile tenuità e fot- 
tigliezza , dirò che l’idea de’Cartefiani di metter 
la luce fparfa nell’Univerfo in quella guifa appun- 
.to\ che l’aria è fparfa intorno alla noftr^a terra-, è 
«ffai pili verififnile , perche i corpi lufninofi altro 
impegno non hanno per rifplendere , che quello di 
agitare , rifpingere , e movere fortemente qué'fta 
materia in tutti i ferifi 5 e perciò la propagazione 
dei lume viene a fard in quella guifa , che il Tuo- 
no fi propaga néll^ aria ; cioè per via d’ impulfi, 
di ondeggiamenti^, e di comunicazione dì moto, 
fenaa deoito che la materia ignea fi lanci veloce- 
mente da una;eflremità all’altra per mandar , e far 
comparir lo f^endòre . 

Sicché in quella maniera , che il fuono fi pro- 

paga 
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paga con facilità , tanto per l’aria denfa , che per 
la rara , tanto s’ella Aia quieta , come s’ella è agi- 
tata da venti ^ così con la medefima felicità e 
prontezza la luce fi propaga da’corpi luminofi agli 
oggetti , tanto fe la materia ignea è denfa ^ come 
fe è rara , tanto fe ella fta in quiete, come fe ella è 
agitata e morta . Nella luce però fi fcuopre una 
proprietà di più che nel fuono $ e quella fi e , che 
dove gli urti comunicati alla materia ignea fono 
più gagliardi e violenti, fuole la. materia ignea 
operare con più violenza nelle particole di materia 
di altra natura , e di una mafia o volume mag-* 
giore , onde nafce la proprietà del rarefare i corpi, 
per i quali parta , al che fare l’aria agitata neTuo» 
ni non è punto adatta . Egli è beh naturale , che 
dove la luce fcaccia le particole eterogenee , quel 
luogo eh* era prima occupato da dette particole 
venga prefo da altrettante particelle ignee , quan- 
te fanno d’uopo per riempirlo ; ed ecco , che do- 
ve il moto e I* agitazione della materia ignea è 
più gagliarda , là il calore è più intenfo ^ e 1* ab- 
bondanza di quefta materia più eppiofa . 

Le particelle però eterogenee.- fcacciate dal loro 
luogo , vanno ad occuparne un vicino ^ ed ecco, 
che fe in un luogo fuccede la rarefazione , in un 
altro dee fucceder la condenfazione ; e ficcome , 
dove più s’ affollano cotefte particole eterogenei, 
gl* interftizj tra d’ erte loro laftiati diventano mi- 
nori , perciò v’ è minor quantità di materia ignea, 
dove V* è più denfità di materia’eterogenea , che 
do\^ la denfità è minore • Dirò ancora che in 
quefta materia della luce v’ è qualche cofà di più, 
che non v* è nel Tuono , il quale non confifte mi-^ 
oa in una materia fottile fcacciata dal corpo fo« 
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noro ; iria folo in certe vibrazioni tremule di 
eflb corpo fonoro , che vengono all* aria comu- 
nicate , e che fi fpargono poi in giro circolar- 
mente , come i circoli che fono fatti nell* acqua 
da un faflTo , che li getta in un lago d* acqua 
flagnante . . 

La luce alTincontro oltre d* elTer fparfa nell* LU 
niverfo da che il Sommo increato Artefice co- 
• mandò , che fi faceffe la luce , gode eziandio d*u- 
na fonte perenne , che continuamente l* arricchii 
fee , e gli contribuifee nuova materia , come dal- 
la fua fonte un fiume reale tira continuamente 
nuova fuppellettile d* acqua . Cotefto fonte di 
luce f e cotcìfta.forgente perenne è appuntai! So- 
f Je per il noftro iiftema , e le Stelle pegli altri fi- 
flemi di qUefta immenfa rnacchina mondiale » 
Quindi s* intende perchè non baftò ne* primi 
giorni del Mondo , che foffe creata la luce fola ^ 
ma che .fu d* uopo in altro giorno crear il Sole , 
come quello che dovev»^a non folo muoverla ed 
agitarla , ma altresì confervarla , e provederla 
di nuovi foccorfi . Il Sole adunque è quel pia- 
neta -nel noftfo fiftema, che arroventato ad un 
grado immenfo di calore ^>.fcaglia da se conti- 
nuamente à torrenti la materia ignea o fia la lu- 
ce ; dal qual fcagliamento fatto in un certo mo- 
do tremulo e' palpitante , quali a gnifa delle. pal- 
pitazioni d* una gran campana , che fuoni , fa sl^ 
che urtata la materia -della luce, già prima efi- 
flente , e che flava in faccia a lui , viene rifpin- 
ta e feofla , ricevendo in , se le dette palpitazio- 
ni , che di manò in mano le va comunicando ia 
girò con eftrema rapidità all’ altra materia igilea^ 
che gli fla dietro, facendo paffare quefte coma-? 
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nicazioni di moto dalle ylj;inanze del Sole al- 
i’ orbita di Mercurio , di Venere , della Terra , 
di Marte , di Giove , e fino di là deli’ orbita di 
Saturno 5 fino a dove fi eftendono''i confini di 
quella srandiflìma atmosfera della luce , o fia 
della materia ignea. 

Ecco rifcbiarato il modo della propagazion 
della luce con addurre un fiftema , che foddisfelà 
interamente a (piegare qualunque fenomeno, e 
tutti quegli effetti, che fino ad ora fi fono fco- 
perti nella luce , e che fono prodotti da efTa é In 
ciò mi par di feguire le ;tracce deUa natura , a- 
vendo lavorato su quello tni ha paruto pih veri-* 
fimile , e su di tal fondamento appunto mi pro^ 
jxingo di fpiegare il fiftema della nafoita de’ zojfi 
de* corpi , delle materie refinofe , di tutti gli olj ^ 
cd’ogni forta di materia combuftiblle , che mi 
fon riferbato dichiarare in quefto luogo ^ perchè 
meglio pofla per fuadere , e riufcir ayefle piò in- 
telligibile e chiaro depor tante cole dette dell’ e-- 
lettricifmo de’ corpi ? 

Oflervo, dunque » chamolti corpi , alloràchè fi 
^pongono per lungo tempo al Sole ^ ricevono un- 
certo odore , che raflembra come ^un odor. d* ab- 
bruciato t 4 jhe certi fàffi , . ed altri corpi duri 
^fpofti Tempre a’ cocenti ^aggi di quefto pianeta , 
ricevono. coll* andardel ternpo certe gran mac- 
chie colorate, che partecipano delltolepfo : e. 
qhe finalmente molte terre inutili , e de* capi mor- 
ti privi. di qualunque principio’ attivo, dopo che. 
fono fiati per un. gran pezzo all’ aria e ai Sole, ^c-. 
qoiftano. un principio fulfureo , e. della. Infiam- 
fnabilità oltre di che un grandiffimo numero di ^ 
corpi »fforbe la luce a fegno, che condotti fu- 
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bico nelle tenebre apprefentano la natura de* 
fosfori . 

Da un’ altra parte rifletto^, che neffun corpo 
arde , e dà fuoco , fe non è fulfureo , e che i cor- 
pi , che non fono iftriiiti di quello requifico , fof- 
frono le violenze della fiamma impunemente • 
Aia che quando s’ abbruciano corpi fulfurei t la 
fola parte di eflì , che fi confuma e va in nutri- 
mento della fiamma, fono i foli zolfi, la qual 
' fiamma fi vede, e fi conofce chiaramente effer una 
materia fottilifìfima e rapidilfima j, che abbrucia ^ 
rifcalda , e rifplende , la quale fi flacca imme- 
diatamente dal corpo accefo , e che in ogni mo- 
mento piccoliflìmo di tempo parte, e vien ri- 
. prodotta . 

. Quindi , concludo 9 che i bitumi , li zolfi , gli 
olj , e le materie tutte infiammabili altra cofa 
non fiano , che la luce ftefla condenfata , e tal-» 
•mente ammaflata f -da renderli palpabile e mane- 
vole , come la cera , i graffi , gli olj , e i bitu- 
mi. Di. fatto avvegnaché femori a prima villa 
quella propofizione affai ardita , pure abbadando 
bene, al confenfo grande, che v* è nella natura 
e all’ armonia che regna in tutte le cofe , della 
quali le une nafconò per lunga fucceffione di ef- 
fetti e di cagioni dalle altre , fi troverà , eh* el- 
la, anzi che d* effer ardita* o troppo francai n* è 
affai. ragionevole e affatto verifimile • Impercioc- 
ché fe 1 corpi fono comporti , e contengono quei 
principi , che fomminiftrano quando fono ana- 
lizzati e feompofti , una volta che le materia 
bituminofe e fulfuree ‘fi rifolvino in luce , ma- 
teria ignea , e calore , egli é ben chiaro , cha 
di materia ignea , di luce 9 e di calore fiano com^ 
|K)fte* La 
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La plcciolczza orribile e imperfcrutabile del- 
le particelle della luce è tanta ^ che fembra non 
effervi in natura materia piil tenue ^ nè più fot- 
tile di quefta . Sicché ^apparifee più probabile, 
che venghi rifolnta in particelle di tal fottigliez- 
za una materia pria dall’ unione di cotefte pari* 
ticdle formata , di quello che una qualunque mar 
teria venghi dal moto divifa in particelle di 
total picciolezza . Laonde è più probabile , che 
i zolfi fiano compofti di luce , di quello che non 
elfendo compofti di luce , fi abbiano a rifolvere 
in e(Ta . 

Egli è certo , che il calore è fcagliato dalla 
fiamma come una porzione della materia della 
ftefia fiamma , e apparifee che la materia dalla lu- 
ce (la della medefima condizione , ogni volta che 
la* luce rifcaldi . Ma come vi è una luce , che 
non rifcalda , come la luce di una candela ad 
una certa diftanza , e come quella della Luna , 
delle Stelle , e la luce delle lucciole » e di alcuni 
fosfori, cosi non v* è altra differenza, che nel 
grado di moto, e nella denfità varia della ma« 
teria fcagliata. 

Ora fecondo quefto fiftema è mirabile- quanto 
facilmente fi polfa fpiegare la generazione , e la 
riproduzione de’ zolfi de’ corpi , degli olj , de* 
graffi , e de’ bitumi , che nafeòno , e fi trovano 
fulla noftra terra , negli animali e nelle piante ^ 
Pofciachè la materia ignea e luminofa fpinta dal 
Sole, e attratta dalla materia entra , ne? pori de? 
corpi \ dove appiattandofi ne’ feni , e nelle ahgu- 
ftie de’ loro pori , una particola cade fopra 1* al- 
tra , per modo che in capo a diverfo tempo il 
poro tutto refta riempito , come appunto ne’ lo- 

X 4 r# 


% 


DIgilized by Google 


1 


•V 0* 


• 

j28 "DQlìa Natura delle Forte Ehftrichi 
to alveari, le pecchie fanno crefcere la cera è U 
miele . Ogni nuòva onda di luce , che vien man- 
data dal Sole , caccia dentro a* corpi di qnefta/ 
terra altrettanta luce di quella , che loro era vi- 
dina 9 e ficondo la teffitura e T artrazion varii 
di quelli corpi t* ella li ferma o pafla innanzi . Se 
la teffitura e l’ attrazione è di tal fatta , che la 
obblighi a fermarli , quel corpo che la riceve /di- 
venta bìtuminofo e fulfnreo ; le poi la teffitura e 
1’ attrazione .fia di altro carattere e modello , la 
làfcia liberamente paffare , e quel corpo retta 
inerte e fciocco come prima . 

Così fe un ccrjx> bituminolo venga a infraci- 
darli , la fermentazione rifolve la teffitura delle 
fue parti , e rompendone le fibrette, obbliga le 
particelle pifi tenui de’ fuoi zolfi a fvilupparfi, 
e allora il corpo infracidato ri^plende^ Il modo 
poi come 11, faccia quefto fplendore io lo conce- 
pifco così . Attribuifco alla luce una elafticità 
alTaiffime volte maggiore di quella delParia , dal- 
la qual elafticità appunto dipende , che la luce lì 
propaghi da un luogo all’ altro a fimiglianza della 
propagazione del luono; ma la luce ciò fa in 
molto pili breve tempo , a. cagione della fua ve- 
locità maggiore che ffa alla velocità del. fuono 
come 8^8 J4« a i. dunque effendo le velocità co- 
me i tempi j e i tempi delle propagazioni del mo- 
to dando come le elafticità, la luce farà 85834. 
volte più elaftica dell’ aria ..Si faprà^poi, che 
r aria ^ la quale fta involta e Iparfa ne* corpi 
fluidi perde una gran parte della fua elafticità.,, 
pòichè quando ella efce da un fluido occupa alle 
volte uno fpazio cento e mille volte maggiore 
di quello dù fluido ibedefimo , che la* rinchiude- 


va . 


f. 





Diglllzed by Google 


•*. ' DiJJèrtaìione friYnd, 

va • Così hanno fatto vedere le fperienze del Ma- 
*riotte ^ deir Llgenio , e di altri celebri uomini « 
Sembra dunque , che le particelle elaftiche dell’a- 
ria fiano a guila di sferette di un genio quali con- 
trario e nimico tra di loro \ cioè per parlare filo- 
fofìcamente , che fi fuggano T una dall* altra* per 
una'virtii centrifuga , nella quale conlìfta appun- 
to r elalHcicà de’ corpi fluidi . Quella lóro vim'i 
centrifuga non i’ efercitàno , fe non quando tra 
una particola e l’altra non vi fia di mezzo un 
corpo eterogeneo \ che fe quello vi è , la forza 
Centrifuga non ha pili il fuo effetto . Quindi s’in- 
tende, che, per efempio, negl’ interllizj dell’acqua 
vi polTono Ilare delle particole di aria molto piii 
vicine 1 ’ una ali’ altra di quello , che potrebbero 
dare all’ aria aperta ; e cosi ancora farà della lu- 
ce , di cui le particelle quando fono in uno fpa-, 
aio libero T* una rifpinoe V altra , e 1? una fogge 
dall’altra 5 ma quando fono appiattate ne’ pori de’ 
corpi lì Aanno affai vicine , nè cercano pili, dì 
fuggirli , fe non che debolmente ? anzi quando 
fono a ftretti contatti fi tirano c fi abbracciano 
gagliardamente , anzi che di rifpingerfi per forza 
d’ una legge conofciuta nelle minute particole de’ 
corpi dall’ incomparabile Sig. Newton , e conli- 
derata da Giovanni Keill in una Lettera al Dr. 
Coì^urnh . 

Stanti adunque sì -fatte cofe , fubito che* la cor- 
, razione rompe le cellette , nelle quali dimorano 
le particelle fulfaree^ e che vi s’ intfocìuce con 
empito una materia fottiie a fepararle , .e a divin- 
colarle » la forza loro repellente viene a met- 
terli in azione , ‘le une fi fuggono dalle altre , 
e ritornando ad* acquillarc l’ elaflicità , fi lancia- 
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no la folla violentemente fuori del corpo , che ' 
s’ infracidifce , cagionando que* tremori nel re-^ 
ftante della materia ignea , eh’ è fparfa nell’ a- 
ria, che fono 'atti a produrre la fenfazion della 
luce • . . , , 

Ora in vece di dilungarmi troppo a render ra- 
gione degli efFetti,che nafeono nella natura accom- 
pagnati da fplendore ^ da luce, e da calore , mi ri- 
^ mingerò a dichiarare , quanto mi fono impegna- 
lo di fare , allora che di fopra mipropofi di ren- 
der ragione 9 perchè 1’ acqua non u poflTa elettriz- 
aare . Sopra diche adduflì due cagioni ^ T ana 
confifiente nella figura rotonda delle particelle di 
quefto fluido 9 l’ altra perche dette particelle non 
fono punto fui furee . Sicché affine di rifehiarare 
quefli due punti , che impedifeono all* acqua di 
originalmente elettrizzarli , dirò per primo , che 
i corpi sferici poco fi poffono ftrofinare tra effi lo- 
ro , perchè non toccandoli , che con un punto i 
non poflono nè troppo, agitare le loro com^nentì 
particelle t nè troppo rifcaldarfi 5 e però effendo 
certo , che le particole , dell’acqua fono sferiche , 
per quanto quefta fi agiti , fi fcuota , e fi dibatti , 
pochi ftrofinamenti accadono alle fue particelle , 
quali ancorché li poteflfero elettrizzare , non fi 
elettrizzerebbono , si per quefta cagione , come 
anco per la loro piccìolezza , mentre vi vuole una 
difperàta fatica a cavar la virtfi elettrica da’ pez- 
zetti picdoliflimi di materia , moftrandoci l’efpe- 
• rienza tutto giorno -, che lavirtò elettrica è mag- 
giore o minore in proporzion delle mafie , -e de* 

' volumi die* corpi che per elettrizzarli fi ftrofinano . 

^ E quefto è il primo impedimento’ perchè l’acqua ^ 

e tutti quali ‘gli altri corpi fluidi -non fi poffono 
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clettri22are . Il fecondo impedimentd dell’acqua 
nafce , perchè ella non è corpo fulfureo* E in ikr- 
ti a nefiuno ha bailato l’animo di dire , che l’acqua 
iiaoin corpo fulfureo 9 anzi tutti i chimici hanno 
riconofciuto in effa una fpecie di innattivita , cp- 
ficchè defla , e il capo morto li hanno mefli per i 
due pib inetti principi di tutti i miidi • Laonda 
quando li dice , che un corpo non abbia zolfì , à 
lo flelTo , che dire , eh’ egli non abbia alcuna fo- 
danza di luce , o fìa. di materia ignea ; e però ft 
ella è così dell’ acqua, quantunque li poteiTe do-» 
vutamente llrofinare , come potrebbe mai far ella 
a ma nifeftare. quello , che non ha ? 

La materia elettrica 9 eh’ è una materia fotti» 
liflima e Buidiflima , fembra ^ che non fìa punto 
diverfa dalla materia ignea , e in eonfegùenza eN 
la farà la materia fieffa de’ zolfi , degli olj , de- 
bitumi 9 del calore , e della luce.. Q^aindo il ca^ 
lore entra nell’acqua egli va ad occupare gl’- inter» 
llizj 9 che fono tra le lue sferette , ed è verifimi- 
le 9 che non penetri piò oltre di quelli interftizj ^ 
poiché niun microfeopio fino adora, per quanto 
eccellente ed acuto , ha potuto mai arrivare a 
far vedere le particelle sferiche deU’acqiia . E pu- 
re vi fono de^ microfeopj , che ingrandifeono 6o# 
milioni di volte di piu del naturale . Siccome 
l’acqua è un corpo limitare ed immutabile , cosi 
fembra 9 che le fue particelle fiano d* un’ infinita 
durezza , e però efltndo prive di pori e di forelli-^ 
ni 9 non potranno ammettere in fe lltffe qualfivo» 
glia fluido, benché tenuiflimo . Quindi è , chef# 
la materia elettrica , che entra nell’acqua coi ca« 
lore 9 e colla luce , non trova adito nelle fue sfe- 
rette 9 poco importa, che l’acqua fieffa venghi 
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gagliardamente agitata ^ e che cotefle foe sferette 
fi freghino infieme ; Cosi pure quando gl* interfti- • 
2} dell’acqua fono ripieni di materia elettrica porta* 
tavi dentro col calore e colla luce , ciò altro 
non fa conofcere , fe non che l’acqua fia elettriz- 
wbile per comunicazione • Sicché effendovi nel 
corpo umano tanta copia di fiero e linfa , onde 
tutto ciò , che V’ è di fluido in lui da effa fola fen 
viene , qual maraviglia dunque fe egli fi elettriz- 
aa per comunicazione , e non originalmente ? Io 
mi fon provato ad elettrizzarmi originalmente 
ftando in piedi fulle refine , e fregando le mie ma- 
ni gagliardamente l’ una con 1 ’ altra 9 ma ciò feci 
indarno • Se le fregagioni de’ globetti del fangue 
tra d’eflì , e contro le pareti de* vali lo elettrizzaf- 
lero , perchè un uomo in piedi falle refine non di- 
moftrerebbe egli quefto fuo» naturale elettricifmo ? 

Se alcuni animali col fregarli hanno acquiftata l’e- 
lettricità , ciò non è venuto loro, che per via del 
proprio pelo. . 

Veniamo ora un poco a vedere cofa fia il ca- 
lore del noftró corpo , e s’egli poflafi chiamare un* 
calor elettrico ? Efaminiamo dunque l’efperienzai 
Tutti i corpi duri ftrofinati infieme gagliardamen- 
te » e per lungo tempo , fi rifcaldano , e tanto* 
piò in fatti fi rifcaldano » quanto piò fono fecch'i 
e duri . Tutti gli altri corpi però , che fono flui- 
di 4 come l’acqua , 1 * olio , altri liquori , il mer- 
curio fieflo non preparato, per quanto fi dibattano 
e fcuotino , non acquiftano punto di calore di 
piò di quello , che aveano ; anzi perdonò pi{t 
prefto quello , Che aveano, effendo moflì , che 
ftando in quiete . Quegli fteflì corpi duri , che al- 
raria«ftrofinati fi rifcàldanOf- Cotto l’acqua ugual-^ 
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mente ftrofinaci non rifcaldanfi piii . Eglino fteili 
inumidici e bagnati , quantunque gagliardamente 
li freghino , non ricevono dalle fregagioni calore 
alcuno , fe prima il loro umido non s- è diflìpato 
nell’aria . E in vero ciò che dimoftra la fperien- 
za , Jo richiede anche la ragione ; Perchè fe il ca- 
lore delie ftroiìnazioni è un calore dèlia materia 
elettrica , dove quefta trova impedimenti , li dee 
incontrar anche quello . Noi troviamo,, che il 
calore elettrico regna non folo ne’ corpi che fi 
elettrizzano originalmente , ma fpeflb anche in 
quelli f che ricevono .l’elettricità per comunica- 
zione • Un uomo elettrizzato alla palla , tenendo 
un termometro nelle mani , lo fa falire piò in alto. 
Un altro termometro fenfibiliffimo attufFato nel- 
l’acqua , fubito che quefta viene elettrizzata per 
comunicazione , dà fegni d’ un nuovo calore • In 
fomma fecotefto fluido elettrico accende i corpi, 
che fono molto infiammabili , a che fi ftarà pro- 
vando ch’egli fia caldo ì Tal verità fembra trop- 
po evidente . Dunque „uri uomo elettrizzato per 
comunicazione riceverà maggior grado di calore; 
ma con tutto quefto potrà forfè il fuo calor natu- 
rale venire da un calor elettrico originario ? O- 
gnun vede , che giufta è una dimanda , che dipen- 
de da altri principi , che dall’ elettricità comuni- 
cata • Se l’umido , e l’acqua impedifcono a’ cor- 
pi ftrofinati di dettrizzarfi originalmente , e fe i 
corpi duri fregati non fi rifcaloano fe non dopo 
d’aver fatta volare in aria tutta la loro umidità', il 
fangue nelle vene , e nelle arterie , come ancora 
gli altri umori , che in noi circolano , non po- 
tranno certo a caglon delle loro vicendevoli fre- 
gagioni rifcaldarfi , effeddo tutto ciò ^ eh’ è iti 
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noi di fluido 9 folo fluido pel me 2 zo dell* acqua . 
Perchè dunque vorrsmo dire , che il calore dei 
noftro corpo nafca dajle triturazioni del. fangue? 
Quello errore è flato feguito' fino ad ora cieca- 
mente da tutti i Medici del Mondo . 

11 fuoco vitale, che riconofcevano gli antichi 
Maeftri delfa Medicina nel corpo umano era per 
loro un miftero , che non poteva efler comprefo , 
che per via diconghiettura . E noi con tutte le 
novelle feienze che profeffiamo , credo , che da 
quel temipo in qua non abbiamo guadagnato di 
pili . Egli refta per noi pure un miftero , e tutto 
ciò che abbiamo, acquiftato di vantaggio fopra di 
cflì è folo, di aver ifvelata l’improbabilità di 
. molte delle loro ipotefi , onde il numero di quelle 
che fi poflbno inventare reftando pili fearfo , ver- 
rà un tempo , che a forza di efcluderne tante fi 
giugnerà all’ultima • Quefta poi ci condurrà a co- 
jiofcer il vero , elTendo quefto un metodo di cer- 
care la verità per aflurdo, approvato fino dà Geo- 
metri : E per render piò corta quefta ftrada di giu- 
gner al vero , addurrò io pure in quefto luogo* la 
mia conghiettura , la quale fervirà , fino che ven- 
ga qualcheduno , il quale voglia dimoftrarne l’im- 
probabilità. Veniamo all’aflunto^ Il Tò.Làrtfrìfh 
in Inghilterra diftillando una libbra di Sangue,che 
vale all’ Inglefe 1 6 . once, trovò, che in efla fi 
contenevano 1 once di flemma • due dramme dì 
fai volatile con 6. grani , tre dramme d’olio 
con 4* grani , due once di capo morto con due 
dramme , e dieci grani ^ cosi che in quéfta opera* 
zione perdette per le giunture de’ yafi adoperati 
duefcrilpoli di materia.* Secondo quefta offerva- 
zione confiderato il fai volatile ^ e V olio formai: 
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una mafia fola , che dirò fulfurea , fi troverà ftar 
la parte fulfurea del fangiìe d’ un uomo a tutta la 
mafia dello ftefib fuofangue, come i. a 23. Cosi .. 
la quantità dell’ acqua * o fia .del fiero del fan- 
gue , ftarà a tutta la di lui mafia , come ij, 
a J 6. 

Il D; KellI trovò , che il pefo del graffo di un 
corpo .umano di mediocre flatura viene ad efiere 
di 270. once incirca, chevagliono 17. libbr. in 
circa ; e perchè il pcfo d* un tal corpo mediocre 
può eflcr incirca di libbr.i6o. fi deduce, che nel 
corpo umano il pefo di tutto il graffo ftia al pefo 
di tutto il corpo , come 17. a ‘i6o, cioè , come i. 
a 9. incirca ; 

Che fe ^ ei foggingne , tiitti i vafi del corpo ab- 
biano quella fteffa ragione al fluido contenuto*, 

« che hanno le tonache dell* aorta alla fua cavità , 
converrà , che la quantità del fluido in un tal cor- 
po fi trovi alla quantità del folido f come f a 8 ; 
dove fi vède , che il pefo del fluido in un corpo » 
che pefa i6o.libbr.farà di libbr# 100. e il pefo delle 
parti folide farà di libbr# i6. 

Dunque levato il pefo del graffò da libbr.ioo.il 
refiduo farà di Hbbr.83. Pofta ora la quantità del 
fangue rofib di libbr.25.fe fi leva quefta dal primo 
refiduo , fi. avrà un fecondo refiduo di libbr.58. al 
quale aggiunta la quantità della flemma del fartgue 
di libfar.20.3?. fi avranno lrbbr.78.35, per tutto il 
fiero dfnq corpo umano del pefo di 160. lib. » e 
tanta in con feguenza farà la materia di tal corpo 
non elettrizzabile originalmente . Quefta pure fa- 
rà tutta quella gran mafia di acqua , che àffbrbirà 
. il calore , o fia la materia fottile calorifica del cor- 
po, di cui'ora fi va a vedere quale né fia la forgentc# 
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verfi facilmente , dietro a lei il chilo , poi*la bi- 
le , il fugo pancreatico , e. gaftrico , e finalmen- 
te il fangue tutto , e gli efcrementi • Quefto fluido 
’fottiliflìmo però , fino a tanto che trovali ne! cor- 
po umano fpinto dalle forze cerebrali , e obbliga- 
. to da effe a fcorrere per tutte le dette parti , non 
puofll chiamare elettrico, fe non che in quel fenfo 
che abbiamo chiamato fluido elettrico la luce , il 
calore , ed il fuoco ; cioè foioa motivo della fua 
fo/lanza , che è la fteffa che quella della mate- 
ria elettrica, ma non già inquanto agli cfFcttfr^ 
mentre la maniera d* agire , e la forma delle fue 
determinazioni è quella cofa , che può , fare , 
eh* egli agiti i corpi leggeri ,> li attragga , e li ri- 
fpinga , come abbiamo veduto nelle fperienze 
elettriche. 

Dovremo concepire , che il corpo animale trd- 
vandofi attuffato nell* aria , e però alle fteffe con- 
dizioni di ogn* altro corpo farà occupato in tutti 
i fuoi pori e meati , non che cellette e forellini 
dalla materia elettrica univerfale. E fe fi trova 
nelle fperienze elettriche , eh’ egli fi elettrizza pet 
comunicazione tanto facilmente , che il ferro e i 
metalli , la fua foflanza farà della natura de* corpi 
facili ad effer. elettrizzati per comunicazione fic- 
chè tutto ciò , che vifarà di fpirito animale in 
tutte le fue parti , quefto gli dovrà 'effer venuto . 

f )er comunicazione , mentre cotefto fpirito animai 
e in quanto alla foftanza non differifee punto dall* 
elettrica materia^. ^ * 

In un termometro , nel quale il calore dell’ aria 
fa afeender il liquore al decimo grado fopra là 
cóngelazione dell’acqua , s’è trovato che il calor 
naturale di un corpo umano lo fece afeendere a 
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64. gradi , dal che fi conobbe, che Tordinario ca- 
lore del. noftrp corpo.fupera il calor dell’ aria tem- 
rperaca di 54. gradi . Quindi è chó fe lo fteflo ter- 
.mometrò nelle mani d’un elettrizzato afcendìs pili 
in alco!, bifogna dire , che il calore della materia 
^elettrica fia più grande di quello del noftco corpo, 

€ maggiore di $4; gradi • In fatti quando ella tro- 
va ne’corpi le neceflTarie difpolìzioni , arriva fino 
ad appiccarvi il fuoco . Qaefta è una prova con- 
vincente , che il calore altro non fia , .che una 
.materia elettrica condensata e pofta in una furibon- 
da agitazione . Alla materia elettrica naturale del ^ 
• corpo umano, nella quale confifte il di lui calore, 
's’aggiuene quelUjChe viene dal globo^ed ecco per- 
chè creice in lui il calore, tanto piu che il vortice 
elettrico , che fi forma intorno a’corpi elettrizza- 
ti , non rende fuoco , che nelle fue parti più deci- 
, fe e più centrali . Bifogna prender guardia di non 
farli delle idee vane quando fi proferifcono certe 
parole . Imperciocché quando fi dice calore , al- 
tro non fi dee intendere., che una materia fottilif- 
fima, (poiTa con efirema velocità • I caratteri del 
jcalore , e del fuoco fanno conofcere , che cotefta 
materia è guarnita eziandio di un fommo elatere • 
Laonde efiendo ogni punto del corpo umano pre- 
veduto di calore , ogni fua parte farà irrorata , e 
, involta dentro e fuori da tai materia fottile ; la 
4cnfità , e iimoto di quella crefeendo o feernando, 
apparifee torto , che il calore fleflb crefee o fee- 
ma • Già le cellette , e tutte le cavità delle noftre 
fibre, e gJ’interftizj de’noftri umori fono pièni zep- 
pi della materia elettrica univerfale ^ alla ftefla co- 
ftituzione fono, i corpi vivi , che gli ftelfi incada- 
veriti e morti Perchè .dunque neiraoimal vivo 
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v’è il calore , e perchè manca quello nel morto ? 
La ragióne di ciò fi fa palefe , tofio che fi dica che 
la maceria elettrica uniyerfale nelle cellette de* 
corpi , e fino ck’ella ne’ meati fta rinchinfa non 
riceve molta velocità progrèfiiva y e folo è con- 
denfata e comprefa quando^ fopravvenga la comu- 
nicazione dell’elettricità, per il che una tal azione 
non effendo capace di produr molto calore , l’ani- 
mal morto fi (ente freddo, tutto ché, lia elettriz- 
zato ) ma nel calore dell’ animai vivo vi li trova 
•una velocità di-pìù , e un empito di efla materia 
fottile , che accrefce i mòti comunicati . Quella 
viene dalle cervella , e corre con un moto pro- 
greflivo e veloce da un’ eftrerriità all’ altra , fi 
n>arge per tutto il corpo t . e arriva fino a diffipar-* 
fi nell’aria . E perchè quando la materia elettrica 
fi move con tal moto prògreflivo , veloce , ed 
impetuofo 9 ella non è piò in i(lato di prodar gli 
effetti deirelettricità , per quello i corpi rifcalda- 
ti folamente , e il corpo ungano' e di tutti gli ani- 
mali non fono capaci di attirare e rifpingere i cor- 
pi leggeri che fe gli accodano , nè tampoco di far 
apparire gli altri indizj d’un efiftente elettricifmo $ 
ficcome pure fi vede , che la flelTa materia elettri- 
ca fotto l’apparenza della luce del giorno non^pa- 
lela nel raggio folare alcun indizio di virtò elettri- 
ca attraente o repellente . ' • 

Si comunichi del calore ad una llatua di marmo 
col fuoco , cofa avyenirà ad efla ì Avvenirà che 
la materia fottib'ignea entrando ne’ pori del mar- 
mo con violenza condenferà prima , e poi fcaccie- 
rà fuori la materia* elettrica , che dava nelle fue 
cellétte , fodituendovi in luogo - di quella la fua 
propria, che non n’àperò punto, differente, E per.7 
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che la forza del fuoco e del calore .è molto pih 
valida della forza , che move il fluido fottile nelle 
fperienze elettriche » così in dette cellette il cor- 
(o della materia ignea fi manterrà perenne , vio- 
lento , e continuo • Ecco che la flatàa fi rifcalda , 
efalando da tutta la Tua fiiperficie zam^nlli di mà- 
tena ignea , cheli lanciano fuori con una determi- 
nazione affatto differente , che nelle fperienze elet- 
triche . Lo fteflb per 1 ’ appunto accade ne* còrpi 
umani viventi, dove la dillimiglianza delle parti, 
« 1* organifrnó ravvivato da forze vitali coftitui- 
fcono quelló fluido igneo di un’utilità maravi- 
gliofa» Egli intanto fòrtifce continuamente da’pori 
della. pelle , ed è appunto deflb che conduce fuo- 
ri fervendo di veicolo certe crafle e vaporofe par- 
ticellc^che coflituifcono il perfpirabile Santoriano, 
come da un tronco di legno verde il calore vi 
porta fuori le particelle umide deiracqua • 

'Se dunque la materia elettrica del calore , dèlia 
luce , del fuòco , e degli fpiriti animali è lo ftefla 
fluido uni verfale elaftico e fottiliffimo, poiché 
nella lucè vi fono fette o almeno cinque colori 
primigeni , non potendo venir quelli da heffun* 
altra caufa , che dalla grandezz*a maggiore o mi- 
fiore delle particelle di eflb fluido , perciò fiabili- 
remo ch’egli ab^a piò di cinque grandezze di par- 
ticole . Secondo quefte varie grandezze egli farà 
in molte offervazioni edéfperienze piò una cofa , 
che faltra . ‘Gli fpiriti animali e il calore verran- 
no apparentemente daU’azióne’, e rrfovimento del- 
le particole piò enórmi. Altri effetti nafceranno 
dal movimento di particelle d’altra grandezza , e 
mentre le grandi poflbnq imprimer moto alle piÈi 
picciole , per quello gli effetti fpeflb compariraa- 
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no mlfti e compofti • Chi non- vede che tanca 
quantità d’ offervazioni da noi fatte, e che tutte 
le fperienze dell* elettricità conducono a ftabilire 
' lin etere univerfale , e una materia fottUe come 
quella del Cartefio ? In fatti la Natura parla trop- 
po chiaro in favor di quello Settario , e bifogne- 
rebbe efler troppo contumaci , e d’ un' tempep- 
mento àlFatto caparbio per non confeffarlo . 'Egli 
c però vero , che non fa d’uopo negare a tal ma- 
teria rottile il benefizio , eh’ ella ne dee riportare 
da’vacui interpelli , fenza de’ quali non farebbe 
atta a que’ movimenti veloci , è a quelle forti 
compreffioni , dalle quali nafeono le fue piò belle 
prerogative, e il fuò vero merito deriva • Sarebbe 
forfè quella l’ anima univerfale del Mondo:?* Ob 
quanjto.è probabile ch’ella' fia il ferbatojo di qnef- 
le forze totali dell’economia animale , che fecoar 
do l’ellimazione di Mr. Halles , e di Mr. S^vàg^ 
cagionano la maggior parte di quelle malattie, al Ik 
quali il genere umano può andar, foggetto ! . Ella 
certamente nel nofiro còrpo raflèmbra a quella la- ' 
fingine elallica inventata tanto opfxirtuhamente da . 
quel grand’ingegno del Sig. Ziff/^;i//a,per ifpiegara 
cofa ila nel cor pò* umano quel , che dalppocratc 
fu detto impetum faciens.. Di quefia fua nuova 
c ingegnolìfllma idea ne fece parte al. prellantilììrrio 
.c dottilfimo Sig. Antonio Michélotti cqauna let- 
tera fcritta da Hannover in data li* 17. Settembre 
‘171 y.e che lì legge inferita nel fuò belliflìmo Trat- 
tato dé Separationé fIuidorum\ Cosi finalmente 
oggidì la materia elettrica,levando francamente la 
ma&hera::a’ mifterj della Helmonzianà Filofofia \ / 
apertamente fi dà a conofeere , effer appunto ella 
quella.fiefia $ che da efiì loro fu denoitiinat^ 9 

j che 
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che fenza faper quello che fi.diceffero , ora il Gas, 
ora il Blasdel noftro corpo , amendue cotefte pa- 
role barbare inventando opportunamente, per oc- 
cultar la malizia d’un ignorante impófturà • 

* * * ' ' *, . 

PISSERTAZIONE n. 


Delle, forze elettriche ad ufo della 
- ; Medicùia Pratica . 
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C icy che ricercano gli uomini dalle Scienze , 
non effendo folamente il dilettevole , quan- 
to rutile che riefce loro in vero più caro , appe- 
na fi conobbe che tanto era il potere , che aveva 

'corpi umani., che fubko fi ricercò 
s ella a\Tebbe potuto mai per buona ventura apr 
portar falche Ibllievo a* mancaménti della falu- 
te Neflun pehfiere era più facile a cader in. men- 
te di quefto, tofto che lì vide tanta luce sfavillai 
dal cor|^ , dalle membra , e dilla pelle , e fi lèn- 
tirono i pungimebti , le petcofle dolorolè , egli 
acuti ftimoli , che àll’apparir di quella penetrava- 
no quali fin addentro. le olla • Prima che fi fofTe 
introdótto nella. Germania 1* efercizio 'di tali fpe- 

s’ebbe mai tal villa \ ma s’incomm- 
CIÒ folo ad applicarfi a far oflervazioni su tal pro- 
^fito da tre anni in qua , che moltiflimi diligen- 
ti Profeflori colà han. creduto di trovarne fuflfì- 
cicnti motivi . Offervò 1’ Aufenio a Lipfia , che 
una figlia di tenera età^, la quale flava iijitrepida 
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flalle?ra ad eltttriz^arfi al globo , dopo efllr da 
molti ftata toctata replicatamente pon qua^^e 
fuo incomódo , e con patire acutiiCmi benché mo- 
mentanei dolori , fmontata dalle tefine e a . 
•nata attentamente ns’luoghi do/e fu .® 

erano venute fuori certe macchiette ® ^ ^ 
libili , a Ruifa di petecchie o Piuttoftodi puntare, 
di pulci , le quali però dopo breve tempo fvani- 

rono. Le punture dolorofe della^ materia elettri-. 

ca le avwa già prirna fopra fe fteflb provate- 
Mr’. du Fay illuftre coltivator deU’elettricità nella; 
Francia , mentre elTendoG eletwizzato venne u < 
fuo amico a toccarlo, nélla fcbiena, dov„ e^n-; 
fleflìbile , che quantunque coperto da drappi , 
nulladimeno H fenfo dolorofo del tatto po 
varoU alla pelle . ElTo Mr. Aji ' 

Ha, che un’altra volta meflb sulle corde 
un fuo amico , e avendolo eletwizzato » ^"tQ. 
poi lo toccò e ritoccò , affine di offervare , -p 
prietà della luce elettr}ca,che il firn proprio brac-, 
ciò gli fi venne »iftu pidire, notabilmente * ^ 

era la forza delle continue ed acute parure. , C e. 
folFriva ad ogni toccamento . .Qaefta.e cola- 

che può fucceder facilmente > quando ^ ^ 
tà fia affai gagliarda ,;.e che fi-continui per unga 
tempo a voler far fimili offervazioni ; I o . ■ 

una diftrazionc ’e violenta diftenlitjne delle fibre, 
nervofe. Bifogna perciò credere,. che nel fulm^, 

narfi della luce elettrica le fibre nervole , che cj^. 

iriunieano' efternamente colle papille del tatto,moi- 

to fi diftendano , e oltrepaffmo la loro natprale, 

mifura . In fatti fopra una carne.morbvda molle, , 

e" delicata toccando fi vede , .che peli atto dello 

fcoppio la pelle , e la carne ftellà «levandofi .ftt 
• ’ > V.4 .goq- 
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gonha un poco , e poi fubito ricade, quafi come fi 
vede appunto nell’ acqua , nel mercurio , -e ne’li- 
qoori pm craflì . Qiiefto moto fa 1’ effetto d' un 
Iticchiarnento ,, e come una piccioliflima ^ventola 
Chiama li fanone* ne?capHU^^ della pelle, in fimil 
rruxio nconofcer può la fua orioine la detta mac-* 
€hia V che ÌTi un vigor grande elettricità , e in 
lina carne affai dedicata può generarli piò facilmen- 
tre . vSernbra poi che Pazione vadi più oltre , e che 

® piegature e 

iToai eh eglino fanno nel noftro corpo 5 cosi come 

nelle ve^he di ferro t nelle quali toccando in un 
’ feoppia nello fleflb tempo da più punti di 
ene Ja lece che' fulmina • Poiché' s’ è intefo alle 
Vòlte il dólor ifteflb Ibfferto dalla punta del dito 
toccante produrli replicatamente ne’nodi , e nelle 
giunture nello ftèflb'dito., alle . volte .arrivar a 
batter dolorofamérite nel gomito , e qualche altra' 
vtìta-Ianciarlì «lino alla /palla con una velocità 
^percettibile , e-con un fentimento de’ più mole- 
Ki • Certo che quella è una dimoftrazion evidente 
«iFazion grande jche ha la -materia elèttrica ne’no- 
Itri'corpi , e' (peòialmente fopra i nervi • Onde pe- 
netrato a merito di tali effetti il Sig. Bofe coti- 
icfso, che- quantùnque egli, fofle molto fontano dal 
credere^ che l’Elettricità fervir‘potefle alla Medi« 
Cina, purè avrebbe egli di buona voglia. fperimen-» 
ttto (U‘ toccar gli articoli^ di un gottofo , e di far 
altre firn ili prove' su certi ammalati • . . . . » . 

c II fentimento dolorolb che eccitano lefcintillc 
tlettriche , e che fi fente camminar fopra , e den- 
troie dita , ternani^ lebractià, e alle. volte fino 
alle fp^Ié , prova rhiaramente , che l’effluvio elet-. 
tficò 5 introduce nel nóftro corpot e che non refta 

‘ # fo- 
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folamente alla fiiperficie,cowie parve che alcuni no 
dublcnfiera. Sicché blfo^na far veder prima quan- 
ta fia l’azione deirelettricità sulle tnembra del no- 
fino corpo 9 per poter dovutamente ^aminar poi fe 
aver po(Ta luogo nella Medicina . C^efto è quel 
tanto , che per l’appunto Ro dietro facendo • 

Mi, trovavo av»’er nelle mani una verga di ferro, 
quando un amico frequèntemente la toccava , per 
cavarne* fuori la luce ftridente e fulminante . Ad 
ogni fcoppio ‘di quefta*, che ufciva ftrepkofamen- 
te e con empito grande , elettrizzandorni alla 
macchina da'4. palle , io fentivo nella mia mano 
un forte* ribattimento . Se fi vuole quefto farebbe 
un fentir vivamente la forza comprimente dell’ ef^ 
fluvio elettrico, chediftende e sfianca nell’at- 
to d’introdurfi , le fibre de’tiervi • ' 

Si tiene afFerrata una moneta grande d’argento o 
la punta d’un ferro co* denti , e appettaNfi cocca \ 
che una luce fulminante ribatéendo-ne’denti eccita 
tra eflì una fecorrfa luce , che fulmina tra le labra 
constai moleftia v che la«moneta o la punta vien 
a cadere noftro malgrado di bocca . Ne’ corpUfei 
animati', ne’ quali fi trovino de’ nodi , o 'de* tagli 
qaà e là. fopra lo fteflp continuo i fpeflb accade i 
che toccati in un punto l’effluvio elettrico ribatta 
nelleiafprezze de’nodi e de’tagli , eccitandovi colà 
un fulgore , è alle volte uno fcoppio . Lo ftelTp 
pure fi vede fuccedere ne’corpi animati j ' quantun- 
que non s’ abbia oflTervato in effi queflo fulgore 5 
perocchè qtiando fi tocca per efempio la mallo d’u- 
no , nel* cui braccio corrifpóndente vi fi attrovi 
una cicatrice , il (ènfordi dolore che vien eccitato 
sulla mano dal tocfcamento,fi diftende pel braccio, 
• ribattendo come nella cicatrice , in affa pure vi 

fi rea- 
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fi jrende affai piìi fenfibUe • Ciò vien confcrrnato, 
da un efemplo , che raecolfe il Profeffor 
' quale elettrizzando un giorno un giovane ftudìofo, 
ebbe a toccarlo ini una mano con cale di lui mole* 
fio e dolorofo fcncimento., che il giovane gridò 
fòrte lagnando^ , che parev'agli gli foffe flato in- 
franto tutto il braccio corrifpondente • Fattogli 
coraggio e.rimeffolo di bel nuovo all’efpsrimen- 
to,gli fi toccò l’altra manò,per vedere fe da quell* 
altra pure provato avrebbe lo fteffo incomodo . 

^ * Ciò però non fuccedette i per la qual cofa ■ fattoli 

diligente efame fi venne in lume ^ • ch’egli nell’ età 
tenera, patito aveva a. quel braccio cerco morbo 
cutaneo ^ comequella che volgarmente chiamato 
fi farebbe una filuffione falfa , che avendolo porta- 
to dieci anni continui ; erano parò ben dodici an- 
ni che n’era guarito « Quindi .fu facile il dedurre , 
che là moleftia prov’^ata venuta foffe per aver ri- 
battuto la materia elettrica nelle cicatrici lafciate- 
vi in quel braccio dal morbo anticamente folFerto^ 
e che . per queflò e » non per altco.motivo natafof- 
' féH3 rilevata differenzaid’un braccio dall’altro • E* 
da notarli ancora in quello cafo , che finito c^nì 
vòlta di elettrizzarli quello giovane , egli fi fen- 
tiva il braccio olFefo' piò rifcaldato del (olito , ed 
• ancora, lo trovava'' bagnato, d’ un legger fudo- 

, cetto . . . • ^ ^ ' 

/ • f % 

L’ elettricità che fi diflende jper . tutto il corpo 
r ugualmente , fi rende però piò len(ibile:nelle sparti 

*U?rvòft, e moftra di calcar principalmente le trac- 
ce de! nervi ^ perchè i nervi foli nel còrpo anima- 
^ fono quelli , che poffono fentire le imprellioni 

de’corpi eflériori , e portarne le 'immagini alla fede 
dell’anima .^^indi ancora fi conofce ^ ch’effenda. 

cfli 
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cfli nervi potanto fenfibili all’elettricità, debbano 
effer pure d* una foftanzà facilmente elettrizzabilc 
per comunicazione , il che punto non repugna al^ 
la teffitura della macchina di tutto il corpo , in 
cui tutto ciò' che v’è di (blÌdo ,jfembra aver ^ori- 
gine dagli fteflì . . ' . \ 

^ Non è però tanto rinferrata efla virtù nelle 
parti nervofe e folide j che non giunga, anche a 
comunicarfi generofamente a’ liquidi di effe 5 poi- 
chè>la linfa > còme.fluido acqupfo. ne afforbe la fua 
gran parie , poi il fangue roffo anch’egli ne vuole 
la fua , abbenchè .il graffo di fua natura la riciifi j 
cffendo proprio, delle cofe refinofe . pingiii* di 
non accettare Telettricità ;.per 'Comunicazione > fe 
non che^mperfettamente « Che il fangue màifime 
la riceva in se volentieri', oltre che la ragiòneio 
d imoftra baftantemepte , fu fatta la feguente pro^ 
ya , che fa cader fotto agl’occhi la verità di tal 
afferzione . Si fòfpefe da corde di feta in aria nn 
giovane di 28; anni , a cui. dopo averlo elettriz-.- 
zato fé gli tagliò una vena raccogliendo il fangugr 
.vermìglio , che . lìe ufciva j con una bacinella sdii 
Hagno. In tal modo fi vide che nel primo faltc^ehc 
fece il' zampllletto roffo sulla bacinella ufcirono 
^a effa molte fcintillé , le quali ogni volta che ar^ 
tifìciofamente fi riapriva dopo d’aver, chiufo a bel- 
la pofta il fai affo, nel'toccar che iFfangne^ faceva 
il metallo , di bel nuovo comparivano ugualmen? 
te come la prima volta .v ' 

Per altro effendo gli.effetti dell’; elettricità fem- 
pre piò fenfibili, quanto piò grandi fono lé palle i 
quanto piò numerofe fono quelle nella macchina ; 
e quanto piò fi allontana, diften de per conve-» 
fi icnti mezzi la di lei virtò comunicata 3 per que- 
• : fio. 
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fio volendo applicarla al corpo pmano pél filo pift 
eminente grado' d’ attività , fi fceglieranno tutte 
. quelle più vantaggiofe maniere, che potranno renf 
derÌ4 tale ; combinando nello fteffo tempo la tèm* 
perle della camera , là qualità della .ftagione , e 
tutte le altre circoftanzé le pib] neceffarie • Al 
Dr. Krùgers^ baftava d'invigorirla a forza di pro- 
pagazione per un lunghifllmo , e non tanto fotti! 
filo di ferro o di altro metallo ; .perchè in tal 
modo egli all’altra efiremità( del filò otteneva una 
violenza tale, di azione’, chelofpirito di. vino in 
iih mómento dall’empito della commovente forza 
cra Tcacciato via dal cucchiajo prima di effer al- 
lumato','. e la polvererda fchioppo era foffrata via 
come fe da un rapido vortice eli vento feATe fiata 
violentata , anzi che d’àccenderfi ..In fatti fi può 
•ben dire# che ficcome l’elettricità non troppo *pro- 
jpagata punge folo le.parti fenfibili degli animali , 
,’Cosl quando, fia propagata » per un lungo filo di ac- 
ciaio ella piò tofio- ferifea» e percuota ♦-.Poiché 
toccatoli col dito un tal filo di acciajo fi’ prova un 
dolore di si fiatta mtura., come’, quando li ùrtafife 
' cólfgorrtito |navvertenterriente in qualche cantorie 
di marmo nel qual calò' ógni uòmo è obbligato 
^i jMovare t|n dolore de’ piìi amari e tormehtjofi • 
Cosi pure èi^icibile qual forza vi fi trovaffe in 
; fondo di aoo^raccia di tal filo diftelb dal Sig.Po- 
'pe fu difcepolo del menzionato Dr.lfrw^tfjrjr j ‘ men- 
tre effo Rrùgerf attefta di aver provato una volta 
in se fteffo , che per la frequenza, grande delle per- 
polTe dellé fciatille.elettriche il luo braccio refiò 
per una* buona mezz! ora fiupefatto ^ e indebolito 
con un certo fenfo molefio*, che non poteva' ben 
dire come fifoflfe. Anzi di. piò accadde che \*^o- 

leudo 
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iendó taluno paflar col capo -fotto affo filò ^entó 
era ancor elettrizzato , urtato avendò a «lo colla 
nuca in lui,ne provò tal impetuofa peccoUa di do- 
lore e di fuoco , ch’ebbe quafi a cader in terra trd- ' 
mortito per un capo giro (bpravvenutogli,che i Ob- 
bligò ad appoggiarli Cubito f«non voleva cader 

Parerebbe in vero che cèrte prove si fette non fof- 
fe troppo ficiiro di affaggiarle, quando fi trovi -una 
forza di’ elettricità troppo intenfa . Dairefperlenza 
altrui liamo air»nìaéftrati,ché fe non riefcono^pen- 
colofe per la vita , almeno fono aflai incomode ^ 
difouftofe ; A quello propofito apporterò qui il 
frammento d’ una Lettera ricevuta quell’anno da 
Lipfia fopra una pirova , che fembra a prima viltà 
un PO troppo ardita ^ e però daeli Efperimentato-.» 
ri pili cauti credo, che farà piò tofto anunuata , 
che ripetuta • Eccolo • 

^ i' - • ' V ' 

• ) , .* 

Leipzig voitv 9 . Aprili.: «74<5‘ 

• • 1/%*^ « 

D Er heràhmtt Trifefor Aer Exferimental-H^ 
ftc 7.U LeyAtn Herr Petrttt von Mulchen- 
broeck ift vorKurzer zeit in den unterfuchungen 
der eìeSricitet auf einen verfuchen Komen 5 
n^an nicht ehm vervoundevung bejntchten^ Kun • 
Er hatdas eine ^ndi eìnèr Eifernen Canone gegen 
aine eleBrifirende Kugel geleget , und an das ande- 
re endt einem niefingen Drath gemacht und den^ 
ffilben in eine Bouteille geltechf idie balhvoll vap> 
fer *gewefen Dieje BoHteille hat er in die rechet 
hnnd genommen% und mit einem finger der iincken 
hand unter , dem eleBrifiren fich der Canone gena<^ 
berté iu Mefn annìderrmg hat der h^ansfahren^ 


I 
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'de fitnc\en lhn mìt einem fofiarhfn fio ff gerùhret t 
das er gedachi eswùrde ihme fein ' leben Kofien % 
•undetihme vorgeì^mmen als wartn er von den 
Donner vvàre gerùhref vorden f daher er den vver* 
fuch gerite hat vviderholen juvollen . Diefen uner^ 
warteten werfuchjWelchen die vortr^ichen Phy^ 
fici der Ahbè Nollet > und Monf. Monnier , auf 
die von dem H?rr..Mufchenbroeck ertheilte nacb^ 
richf 9 mie gleichen fortgange in Paris rUnter* 
nontmen | hat auch der Herr Profejfor Winckler 
alhier tu Leipzig ^ in géfelfchaft de s Her. Profi 
Woogs nachgemachtf da wann anfangs den Drath 
nur an eine Kteìne blecherne B^òhre und fo dànri an 
eine drey eìhn lange bolle ^hre aus fiarcb^m me* 
finge befsfìiget und in eine glàferne Beute HI e ini 
• Vvafer geflecl^t . Bey da haben jedefmabl ^ wan 
der funch^n an einen finger^gefchlapen ^ durch den 
gantzen Còrper eine auf eror deni li che erfchùtterung 
ernpfunden , der Drath hat nun entvveder fton Afip- 

Eifen feyn mègen ^ diefe hefftige 
vvùrcl^ung empfindet nur derjenige , vvelcher di 
BouteìUe in der haùdfiklt , und fi eh mit eìnem fin* 
ger der andern hand gantz langfam zu efetÉ drath 
uahet i ^ 

Vvann^ der Jchlag ge chiehet fo. empfindet mànn 
nìcht nur • in dent finger einen fchneidenden fch'* 
mertzfondernes durchdringei auch die wàrcl^ung 
im augenblic^ den gantzen leib » das beyde Arme 
gegen die brulè.gefàcket werden » die Knie nider^ 
jinckpn die fufe in die hòhe fàhren. und der Kopff , 
und fùrnehmlicb die augen , durch die bewegung ' 
erhitzet werdemEben diefes habén fie ernpfunden y, 
zjotann fie mìt einemf chi fife l ^ oder andern tnetal^ 
lenen Infirument gegenden eleQrifirten drath zùge^ 

fahren^ 
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fahren , da fie die Bouteille in der hand ^ehalten , 
Sind fie mit einem Jèffel, voli Spiiritus vini an den 
dratx geì^mmen ^ fp ift derfelbe augenhlich^ ent-^ 
zùndet % und die PerTonfo durchdringend ey fchùt’* 
tert vvorden , das fie den lòfiel niemahis hat ftiUe 
balten Kònnen j vvannfie fich nuch noch fofehr 
gezvvungen hat . Auch 'haben^fie immer nach die 
hefftigen fchlàge ewpfimden , wann fie die Bouteil;^ 
le mit dem drath von der ele&rifirten lyòhre weg^ 
genommen , und noch verfliejping einiger Siecunden 
den drath heraus neh men v^^oHen • N(rch einige 
fiunden nachdem verfuche haben fie eine bei^lem- 
ntung um die bruft , und eìneu fchinertzen in den 
Armen ^ und beinen gefùhlet 9 alt vvann man in 
die gevlencke gefchlagen vvorden vvàac^è • ^ ' 

: * : Cioè , . i 

,, Lipfia a'dl 9. Aprile i746# 
,, ha guari che il Mufchenbro- 

eck^ Profeflbr celebre di Fifica Sperimene 
„ tale a Leiden efercitandofi.full* elettricità ven^- 
né a far un* efpcrienza , che non li può confi- 
,, derare fenza grandifiima maraviglia % Egli fo- 
,, fpefe un’cannòncino di ferro egn una eftrernltà 
,, fua vicino alla palla ‘elettrica , e guarnito ntl- 
,, l’altra eftremità di un filo reciirvo d’ottone, che 
99 difeendeva dentro una bottiglia mezza ' piena ' 
,f' d’acqua' .jTenendo effa .bottiglia colla delira 
99 avvicinò un dito della finiftra al cannoncino 
9, elettrizzato . Le fcintille, che fooccarono fuori 
99 per tal avvicinamento', lo colpirono con tal 
99 violenza ché s* immaginò gli doveflTecoftar la 
99 vita 9 eflendogli paruto glufto come fé fofl'e fla- 
,9 to colpito dal fulmine', però avrebbe voluto 
,9. ripetere volentieri una tal efperienza . Cotefiò 
- . 9, inafpet- 
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inafpettatoefperimento , che intraprefero rlp 3 - 
Cerio in ugual modo il Sig. Abate Noi /e e ^ e il 
„ Sig. Mounier Filici rinomatiflìmi falla notizia 
comunicatagli dal Sìg.Mufcheniroel^o fu rifatto 
qui a Lipfia dal ProfeflTor ìViuchJer in compa- 
ghia del Sig. Jfoo^x faldando prima ì il filo di 
,, ferro ad una piccola canna di latta , poi ad una 
,, canna forte , cava,. c tre braccia lunga diot- 
tone,lafciandoIo entrare nell’acqua d’una botti- 
glia di vetro . Facto quefto ogni volta che le 
„ fcintille ferirono Udito fentirono uno fcuoti- 
,, mento ftraordinario per tutto il corpo , fia co- 
„ me elfer fi voglia il nlo o di ferro , o di altro 
,, metallo , quello folo^ fofFrendo cotal violenta 
,, azione , che tiene nella mano la. bottiglia , e che 
a bell’agio avvicina un dito dell’altra mano per 
toccare il filo fuddetto* . , 

Quando viene il colpo, fifenté un^dolore 
tagliente , non folò nel dito che toccò > ma l’a.» 
V, ziòne in un rriomento 'fpargendpfi. per tutto il 
,v corpo , amendue le braccia eziandio vengono 
f,, tirate verfo il. petto , le ginocchia ^piegate giii, 
„ 1 piedi contratti in fufo , e per la forza dell’a- 
f, gitazion momentanea la teda , e maflime gli oc- 
,,^.chi fi rKcaldano « Hanno in oltre fperimentad 
9, gli ftefli effetti , quando tenendo la bottiglia 
,, nella mano fi fono accodati a toccar il filo con 
,y una chiave o con altro dromento.di.metaUo . 
„ Accodarono ad effo filo un cucchiaio pieno, di 
9, fpirito di vino,.e in un momento fi allumò con 
„ tale fcuotimento in vedendo la perfona, che ciò 
„ faceva', da non poter ella per quanto fi sforzaf- 
9« fe terter fermo il cucchiaio • Sentirono pur egli- 
9, no le violenti percóffe . delle fcintille fempre 
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,, quAodo tirando vìa dalla canna la bottiglia, 
,, col filo di metallo volevano dopo alcuni mina- 
t, ti fecondi cavarlo fuori • Qualche ora dopo 
„ 1* efperimcnto fentirono ancora una fpecie di 
„ ftupore pel petto , e nelle braccia e nelle gam- 
gi be un dolore , come fe fofiero ftati battuti nelle 
,1 giunture • 

Sembra da tutto quefto , che una delle maniere 
di rinvigorire tali forze fìa quella Mi farle propa- 
gare peji; corpi bislunghi di metallo , e quando 
tutte le ’altré forze col propagarli s*indebolifcono, 
quella all’ incontro in tal maniera ingigantifce » e 
quali di mano in mano pib vìgorofa rinafce • An- 
che fenza tal mezzo alla macchina da piò. palle eU 
la trovali in certi tempi favorevoli cosi intedfa , 
forte , e disgaftofa , die i toccamènti pib leggeri 
s* abbòrrifcono , e il dolore di quelli , mamme 
celle parti nervofe , come nella palma delle manij 
fotto i piedi , fotto le braccia , alla punta del ha- 
fo , fulle labbra , e su i denti, non puofli foiFrire i 
tanto egli è agro ed amaro , non che violento 
e acuto . Ora pendei bene cofa farebbe poi (è co- 
teila forza s’ ingrandiiTe per via di propagazio- 
ne • Compatifeo il Sig. Bofe fe è arrivatola dire 
che avrebbe veduta un giorno accrefeiuta tanto 
la di lei energia da poter imprimere fin delle ferite 
col folo toccamento Culla pelle ^ e non so rifol- 
vermi a condannare la rifoluta efprclfione del fo- 
pra citato Sig, Jfrwger/ , che s’immaginava di po- 
terla tanto rinvigorire , che avrebbe fino rotte in 
due pezzi le braccia e le o(Ta degli uomini • Pe« 
^ irò bifognerà cònfeflare che a un tal ecceflb fembra 
impoffibile poflà giugnere la violenza d’ un efflu- 
yio Cottile per quanto fi voglia ingrandire , 
• 55 quan- . 
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quando per6 non H gtugnefT? per qu^da (Irada a 
trovare ì’irnmenfa rapidità di quella materia Ignea 
Cottile , che forma i fulmini . £ chi potrebbe mai 
francamente negare, che i fulmini altro non folTero, 
che una materia Cottile elettrica Cpinta all’ ultimp 

{ 'rado di Tua violenza ì Sarebbe bene una fata} 
orpreCa per quel primo Sperimentatore « .che tro- 
vando per quella (Irada la maniera dì. for nar ad 
arte un fulmine t CuccumbelTe martire della Cua 
curiolìtà . La di lei azione Culle oflTa . fu trotata 
qualche volta, mallìme nel toccarei deqcl'cpn una 

{ 'unta di metallo , o tenendo tra cUt una monetat 
a quale nell’atto che vlen toccata non (blp fa, che 
il dolore occupi tutta la radice de’ denti ad una 
fiata , ma che giunga eziandio a parteciparli al 
corpo tutto con tal CenCo , che pare Cucceda un 
ribattitnento nelle giunture e nelle plià t ma tal 
Cenlo quantunque per la Cua repentina . anione pofr 
Ca un poco sbigottir la perCona , pure . npn gh lai^ 
Ccia alcuna cattiva imprellione , pè le fa danno di 
Corta veruna. Anzi tanto è lungi che pplCa far male 
quando Ha debitamente ricevuta 1’ elettricità , a 
che non Ce ne voglia , far abuCo, che. per molte e 
replicata yplte s’ è conoCciuto , che 1^ perConv 
impiegate a elettrizzarli per comunicazione li Co* 
fio trovate dopo aliai bene , d* animo ìlare e Colle- 
yato, .di corpo pronte e Cneile>e nelle membra rin^ 
yigorite.i molciinmi hanno a^cura^ che fie 
ipai.in alcuna notte hanno ripoiàto tranquillamen* 
,te ) quella delTa appunto fu , nella quale s’dmpief 
garono in si fatti elperimenti • 

. .bèi reflo vedendo alcuni in quella rnateria efer^ 
citati llìmi Sperimentatori « che con si mirabit po- 
tere ilrióge , e involge, tanto deotto , che fuori il 
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umano la vlrcìi tltttrica , fi fono fatti a credere , 
che aver potefie non fpregitvole attività o per 
jconfcrvàr nel fuo flato migliore la falutè t o per ' 
rimettere alcuni di quei mancamenti , a’ quali 
fuol andar foggetta 9 e quinci fi fono immaginati , 
che potefle avere il fuo gran luogo nella Medicina 
pratica • Oflervarono che ad un uomo elettrizza- 
to crefceva la celerità del polfo 9 onde conobbe- 
ro , che il fangue ancora veniva ad.acquiflare una 
maggior velocità 9 ed hanno decifo perciò che 
}*elettrizzazione non, farebbe flata da lodarli in 
imo che fputafle fangue , o lo avefle poco £a fpu- 
tato 9 bensì all’ incontro che fi poteva adoperare 
per ajutare la trafpirazione , come anche nella tofi- 
fe , ne’ raffreddori di capo , e nelle affezioni Ipo- 
condriache . Tutto quello dice il tante volte men- 
tovato Dr- Krògers 9 ma , fia detto con fua buo- 
na pace ^ ci vuol altro che di quelli arzig^oli per 
acquietar una toflV, e per disfare una flu mone di 
capo . Per l’ Ipocondria poi come quello è un ma- 
le , che per lo più nafce da una fantafia guada , c 
dsL una lentezza di inoto degli umori , che rende 
Inerte , tarda , e quali flupida la perfona , la 
macchina elettrica può efler di gran merito per 
ifvegliare ^ e fcuotere colle fue punture cotefli ta- 
li viiionarj per tenerli dillratti 9 e‘ fuoV de’ lo- 
tp pender! , contribuendo nello fteflb tempo 
un* agitazion dolce pel fangue » che non può riu- 
fcireie non che utile • Per uguali motivi non ar- 
direi difapprovare il fentimento di quegli altri, che 
la (limano buona negl* illupidimenti delle mem- 
bra e nella paralifi^ imperocché ellèndò buone 
per quell’ incomodi le cofe tutte irritanti , e che 
funj^rimoup del moto ^ cosi le percolfe , e le puu- 
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ture del fuoco elettrico poflbno aiutare le parti 
iftupidite a riprendere il loro primiero Rato, e le 
paralitiche a ricuperare la perauta libertà o il per- 
duto fentinfiento . Se i buoni Autori di Medicina 
appiovano in sì ftiVti incomodi sferzar la parte col- 
le ortiche , folo perchè quefte mettono alla pelle 
. ùn’ acre irritazione , che richiama i mancanti re- 
quiliti , molto pib ferviranno le frequenti puntu- 
re del fuoco elettrico , che affai pih fono gagliar- 
de » acri , e difguftofe . Aggiugnefi di piu , che 
quefto fuoco in un momento fpargendofi per tutta 
la perfona là riempie d'unatal fottile materia, che 
mettendo in movimento maggiore il fangue \ 
introduce in tutte le parti un corfo de’ liquidi 
più fpedito , ciò che non fono capaci di fare le or- 
fiche . . ^ 

Tenendo quefta mira, fi mifell SIg. Gottlieb 
Krat%enflein ad elettrizzare una femina, che aveva 
il dito mignolo d’ una mano inofficiofo e iftupi- 
dito da qualche tempo, ed ella ben prefto ne fa 
guarita Così \ ei foggiugne , d’aver fatto il pia- 
cere ad un Signore fuo amico , uomo dedicato alle 
lettere di reflitùirgli la libertà di due dica d’una 
mano , pur effe iftupidite , onde fino dalla prima 
elettrizzazione potè moverle fuo buon, grado 
fopra un gravicembalo , quando prima a’ efle 
non ne poteva fare alcun ufo . Da quefta medi- 
catura io nòn Voglio nè poffo altro credere , fe 
non che quelli ftatt foffeto. incomodi leggeri da 
poco tempo nati , ,e provenienti folo da un qual- 
che difetto de’ fluidi che feorrer devono pe’ canali 
delle mani e delle dita; altrimenti fe fi volefle 
dar a credere vi foffe ftato errore nel fòlido , e che 
lo ftupore ftato foffe antico , io avrei dato pallata 

auU 


“““dljifized by 5oogle 


DìJJerfazione Seconda • 

a tali olTervazioni , e le avrei mandate t còme bar- 
je e frottole , nel Regno di LiUìpat a far gioriia-^ 
ta con quella fantaftica minutaglia # . . . ^ 

Egli pafla in feguico a ragionare delle altre uti*! 
licà che arrecar potrebbe alla falub 4 e finalmente 
conclude ^ non so bene fe da vero o pur da brflfc % 
che relettricifmo meritarebbe con giuftizia un patv 
ticolar Capitolo nella materia Medica • Quello in 
fatti è uri dir molto: fu poche miferabili conghiet- 
ture credendoli abballanza forte trafportarfi a mt«- 
iantare relettricicà profittevole nelle febri maligne^ 
ne’maU inflammator]., e per tutto dove vi trionfi 
jun fangue derilb e incagliato. Penlierisl factameri- 
te liberi , e inconvenevoli a me pajono in vero 
pih tofto ridicole dicerie , che fenfati ragionamene 
ti , e che nell’atto che lì cerca la verità , la fi vof 
glia Tempre piii inviluppare nelle tenebre del -fa- 
natifmo. . Voler fenza la feorta d’ alcuna ragiona 
fpacciar la virtìi d’una cofa oltre i fuoi limiti » ella 
è una temerità \ ma il volerla anche conghietcu- 
rare fenz’alcun apparente indizio ^ che ne avvalo- 
ri la conghiettura ^ ella è una ftupidità . L’ efpe- 
rienza dee far ifirada a ditte le cofe^ mafifime quan- 
do li tratta delle vircìi medicinali * Non farebbe 
ella una cofa ridicola di dire , che un’Antlia , e la 
tnacchina Pneumatica potefilro ajutare la guari- 
gione di molti mali ? Ad una tal p'ro^fizione av- 
rebbero ben ragione i piìi fenfati di Rr bocche fi- 
no agli orecchi $ e dimandare, cofa abbiano da fa- 
re le arti meccaniche colla guarigione, de’ morbi t 
Tutte le feienze hanno il loro confine , dentro del 
quale fono belle e buone ^ ma quando fi vogliono 
^pi^gere canto oltre da invadere la giurisdizione 
altrui diventano ridicole , fciocche , e éifpreale- 
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voli . Se l’efperienza con replicate prove ci mo< 
flrafle l’elettricifmo utile per molte indifpofizioni , 
e le prove date alla luce foflero autenbighe , ge- 
nuine » e non equivoche , farebbe anche da azzar- 
dare , ad onta della riprovazione di molti , una 
tal propofizionei cioè : Che l’ elettricità meritaffe 
un Capitolo nella Medicina pratica • Ma qu) Ha il 
forte. Rilevar co’fatti autentichi quella' utilitàvfiar 
vedere guariti jrl’indifpofti , mollrar mitigati i do- 
lori a* podagrofi , rèftituito il moto o il fenfo a’pa* 
ralicici confermati , facilitata la guarigione dello 
maligne , e levati i riftagni inflammatorj e fcbrilù 
Queffa farebbe l’unica e la vera llrada di metterla 
in credito ,* e di farla paflare onoratamente nel Re*» 
gno’ medico j ma fino a tanto che fc‘ le attribuii 
fcono delle finte vittorie,e la fi vuol far bella d’una 
gloria’ non meritata 9 non vi farà chi le dia quar- 
tiere , ’e irrernifibilmente firà rimandata alla Fili- 
ca Sperimentale, a' cui di ragione appartiene « 

Non negherò , ch’ella non tenga un gran domi- 
nio fopra tutte le parti del corpo umano, una vòlta 
che Ila loro còmiinicata 9 e che non Io ferifea e 
muòva validamente , ma quell’azióne non può di- 
ftenderfi oltre v nè conviene efaltarla' di piò di 
quello , che la fperienza flelTa n’infegna EÀTa fpe- 
rienza non trova altro neH’elettricità comunicata 
agruomini /e non un gran fuoco , un dolore beri 
acuto e ga^nardo , unito ad una fpecie d’ iflupidi- 
mento , e del-calòre un poco accrefeiutò ; fino ad 
ora tutto ciò non ha che fare colla Medicina . Ella 
è (olita d’actrefeer la celerità del pollo : Ora qui 
si che incomincia ad effer degna di qualche riffe Àb. 
Io ho trovato una volta in una perfonà , il di cui 
polfo bafteva 60. volte in un minuto ', chequaa- 
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do fu elettrizzata ^ il fiio polfo battè^ 90. volte 
nello fteflb tempo . Egli dunque accrebbe la fua 
velocità d’un terio : Un’altra Vòlta un polfo che 
batteva 70. volte in un minutò nell* elettrizzazio:*- 
tie battè 85. volte . Il Krattenft^in dice di aver 
notato ^ che un polfo ^ il quale batteva 80. vol- 
te in un minuto nel principio dell* elettrizzazio- 
ne , battè 88* volte quando 1’ elettrizzazióne era 
^avvanzata» e ^co dopo battè 96. volte nello 
fteflTo tempo. Ea varietà di tali elempli rhoftra , 
che non li pub ftàbilir una regola' precifa , e che a 
norma de’témperamenti 9 i quali pili o men facili 
mente elettrizzar fi poflbno • fémbra che fe ne va- 
da ancora la celerità del pollò accrefeiùta . Però fi 
potrà generalmente affermare 9‘ che l’ elettricifmo 
Ilei coipo umano è capace dì metter il fangue in 
t!ft moto piò concitato . Ma nòó fa quello anche 
il moto % il palTegglò 9 e il corfo ? Dunque non hi 
maggior ragione d’intruderfi nella Medicina l’elet- 
tricità 9 perchè acctefce il moto del farigiie , dì 
quello ne abbia refcrcizio del corpo e il paff^ggio. 
Per quella ragione appunto, non li vieteremo un . 
qualche irigreffo, come nè anche lo fi vieta al cor- 
fo e agli eferciz) del corpo 9 li quali vengono Io- 
dati dalla miglior Pratica per tutte le indifpòfizio- 
ni cronlche^e dovè fi tratta d'impegni nelle ghian- 
dole e d’infarcimenti di vifeere . Lafeerò alla pru- 
denza delle perfone , che capaci fono didifeerner 
la verità iti meìizo lé def ifionì e i motteggi , il de- 
durre a quai cali particolàri-ella poffa convenire^ 
abbénchè ciò che fi può fare per una ftrada facile 
e brieve 9 è inutile dì tentarlo per una difpendio- 
fa e incomoda • Rella però che fe n’accordi l’ufo è 
l’utilità • DI piò egli è certo 9 ch^ alcuni tempera- 
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rnenei hanno fperimentato alla macchina de’nota- 
bili cangiamenti . Penetrati dall’effluvio elettrico 
fi fono lentiti più l&ggeri e pifi lieti . Un mioa- 
mico trovandoli. con l’animo triftej c di corpo ne- 
ghittofo e pefante , tÌop9 eflerfi elettrizzato per un 
quarto d’ora al globo mi confefsò ingenuamente , 
che fi fentiva allegro e fneJlo , e giurò che teneva 
• per certo che tal cofa dovelfe ; effer coll* andar 
del tempo frequentandola affai utile per la falute .• 
Una tal.offervazione. fu fatta fpeflb da molti altri 
anche altrove , e la confeflano tutti qoafì gli Scrit- 
tori di tal materia • L’uomo dopo aver partecipa^? 
to della virtù del globo fi trova di. buon umore ^ 
pronto al moto , agile , e fvegllato.v perchè non 
farà un tal globo buono per le affezioni tetre* ma- 
ninconiche,e ^condriache ?. Già l’arte Medica li 
sa, che languilce in faccia di tali morbi,, che ven- 
gono chiamati ludibrio de’ Medici . Perchè non 
fi dovrà in avvenire far una prova che alla fine 
farà innocentiflima , nè potrà male alcuno pro- 
durre ? Non avrà dunque* tiitto.il torto del mon- 
do il Dottor Krùgirs , fe .fi moftrerà inclinato a 
credere * che l’elettrificazione aver porta qualche 
utile In Medicina > Certo che non -farà quella una 
pozione purgante, una tifana diuretica , un de*;* 
cotto fudorificò 9 nè farà una quinquina , un le- 
gno Tanto , una panacea . Sarà ben quello che po- 
trà eflere ; cioè una fpecie di efercizio di maggior 
attività forfè di qualche altro efercizip ginnafti- 
co , e più utile, e tale da meritarli un luogo nella 
Ginnaftica . famofa . deh Mercuriale . Perù Tempre 
s’accorda , . che non abbia da avere , altro merito, 
fe non quantp ne richiede la fua . forza , e Colo (e 
non quanto la ragione gliene può concedere . 
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Per ora non mancano a quefta materìa,che,o(Ter»' . 
vazioni e prove, che la nobilitino -, ma prove taìi, f 
che non gli faccianaÉir falti maggiori del fuo ca-;' 
libro . Ella compete di diritto allaFifica ^rU! 
mentale , nè deve lanciarli di, botto nelle Itanze- 
degli ammalati fenza una giufta taccia di «dita , a, 
di petulante. Al pib di tutto pub conc^erfel» 
qualche .parte nella Medicina ì ma foto in quanto 
ella equivaglia a un efercizip , a un palTeggio i 
ad uno de’mioHori giuochi della GinnalUòa i .Me- 
ritarebbe d’elfere beffeggiata , fe voleffe milantarlì, 
d’una. virtìi fpecifica per febbricitanti , e per que-: 
gl’indifpofti che da lungo tempo fi giacioho' . Qnd,^ 

I che non occorre i ci venga detto poterli ,elettriz-> 
zar un letto con quanto vi ftaTopra, mettendo fot'», 
to a’cavalletti delle caffette di pece, e di refinà,. A 
qual, prò far tutto quello ? Sarebbe una gran. fcioc« 
chezza andar in cerca di mottéggi a si caro prezz^ 

II Ibpra 'nomato giudica, che l’eléttri? 

cità ferv’ir polTa di rimedio a quelli,che fono tro^ 
po. pingui per foìlevarli dalla loro veritrpfità. .Rir 
flette, che la materia elettrica mettendo in motori 
zolfi , e le parti adipofe del loro corpo le potreb- 
be portar fuori per infenifibile perfpirazione.Quant 
to a me tal ragione non mi -convince , pi vorreb- 
bero de’begli anni innanzi di confumate certi ven- 
tracci fmifurati , ne’ quali fembra che tutto ciò 
che mangiano , lì converta in pinguedine . . Spe- 
rerei piò tollo,ch’eglino poteffero ricever maggior 
benefizio , fe foflTero deftinati a nienar |a ruota del-^ 
la macchina , di quello che a llar in piedi sulle rer 
fine , e che tener, una fola mano sul globo >. tanfp 

g ifi che ricufando le materie oleole di elettrizzar- 
bene per comunicazione , si fatti .corpi non fi 
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ié'i't Della Nati&a ielle forte tleitriehe 
'electriizef ebbero > che irtiperfettamenté . Sembra 
bensì pifk Verilìmìle , che uria Vergine in un de- 
braio iberico elettrizzata con la Tua- fectia pofta 
snlle refine, dovelTe-fvegHarfi e rivenire ben to* 
fio per forza delle dolorbfe punture impreffe da’ 
tbccamenti . Non fono le' puntiire cogli aghi ^ lé 
ftrappate dè’capslli , ede’peli', i tagli le fcatifi* 
cazioni , cofe fimili mìzzi valevoli ordinati 
éall’àr'te , per ifvegliare le l'fteriche delinifuentì ? 

,1^ÌT)b con mia oflcf variòfie che merita ben té 
péna d’efler diligentemente cónfiderata . Poiché è 
neceffarìo, -quando fi vuol elettrizzare . un globo 
nella miglior manìerà-, di tenervi foprà utìà ma- 
liò ^ con la quale egli girando fi ftrofini ^ e fotfre* 
ghi r fi trova ,• che l’uomó il quale per lungo tem* 
po’ftà òcCupato cpsl còlla’ fuà mano fi flàncà mot* 
to', e' ^^infiacchifce , non còsi però quelj’alcro che 
viené 'elettrizzato pier comunicazione . S’e-vedutd ‘ 
di Copra qual fia il miojiarere toccante là fòfianzai 
e nàtu'ra'della matèria lottile elettrica ; da ciò per 
TappUnto dipende l’a fòluzione di queffò Fenome- 
no . Io ho detto che quella fi trova fparfa nell’Uni* 
Verfo ,. è che viene continuamente riprodotta dal- 
le particelle fulfurèe ' de’ còrpi ; la di lei follanza 
effcre quilla ftefla de’ zólfi, de* corpi refinrrfi ó 
fulfuréi ,' che infieme l’uno con 1* altro If.llrofi- 
nanò’; e che la fua natura non difTerifce punto 
dalla natura della materia della luce, del fboco» 
del calore, é de’fpiriti animali . Q^iandó. dunque 
lin nòrhòi' fréga le , fue mani sul vetro .'t e che 
queftò originalmente fi elettrizza v’ entra una 
nuova màceria elettrica ne’ pori del vetro , la 
quale vien nrefa parte dall’ aria , e parte ancora 
dalla mano fielTa deiruomò che frega , mentre nel 
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vetro non Covandoti corpetti fulfurei '• egli ftella.. 
non può contribuire cotcAa maggior quantità di 
fluido elettrico che vi concorre colie fregagidni « 
e che gl’impartifce l’elettricità . £’ verifimile, cha 
ciò che contribuifce la mano fìa un perfpir&bilu' 
untuofo i lo dimoftra quella pania d’untome « che 
fi forma alla rùperflcie delle sfere di vetto 'neirat'* 
to di ben fregarle » lò palefa la fiacchezza- e -fiah^ 
chezza' , che nafce all'ùonfoin tal foraià impie^»« 
to . La trafpirazioriè accrerciuea porta 'foori^ dalld 
mano maggior' quantità dei folicò di fpiritt ani* 
mali « che dettrati dalla fotfìma totale v oifogna iit 
confeguenza che l’animale s’ infiaccbifca v Serva 

f >oi meglio la mano nuda atte’freg^ioni'y che qoa« 
unque altro corpo benché refinclo'y a càgtoa cha 
dalla mano ufcendo' gli fplriti ànimali',' che’ fonò. 
Dna materia fottilé electrica , qùefli già' entrano 
nel vetro lavorati ; e -perfetti Con una gran qctan* 
tità di groillere oleofe Orticole della materia per* 
fpirante , le quali da’ tremori delle particelle del 
vetro , e dalle compreiTìoni della mano Vengono 
lavorate , divlfe , e aflbttigliate i come appunto 
fuccede ancora , quando in vece della mano fi ado- 
pera altro corpo : ond’è che tanto meglio fi elet- 
trizza un vetro colla rtilano » che Con» altro corpo $ , 
quanto che dalla mano vengono contribuiti fpiricì 
animali , e particelle fulfuree ^ e dagli altri cor- 
pi fi contribuifcono folamente le particelle fulfu- 
ree . Ecco fciolto facilmente colla mia Teoria un 
Fenomeno , che ad altri fiftemi fi renderebbe 
forfè impenetrabile , o almeno fcabrofo e dif- 
■ ficile . 

All’incontro un’ altra perfona non impiegata a 
foffrire tali difpeodj , e in confeguenza che fi elet- 
trizza 


■ Uiifiira dellt Torse thttrìche 

(rizza per (bla comunicazione , non (ì (lanca cos). 
Vè perde.maggior^ quantità di animali rpiriti di 
quello lò comporti il fuo naturale . Imperciocché 
quel che di nuovo fopravviene al fiio corpo altro 
non è, che un corfo fottilHIimo di fluido .elettrico, 
che sboccando fuo^i da tutti ,i pori.,, e meati mag- 
giori della fuperficie ellerna della pelle rapUce (eco 
via le particelle de( perfpirabile , che lentamente 
andavano (èguendo i naturali impnid degli anima- 
li fpiritiyonde per- la fopravvegnenza de’ nuovi qrti 
•partati dall’effluvio elettrico comunicato.tntta 
la grand* opera della perfpiraziooe (i viene molto 
più a facilitare . Concluderemo dunque - non do- 
ver elfere che molto confacente alla (alute 1’ elet. 
trizzarlì per comunicazione.» e -che perciò un tal 
. tfercizio fervir poflà-a levare, o a impedire l’origi- 
ne di- tutti quegl’ incomodi , che nafcono , e na- 
fcer fogUpno oa una trafpirazione impedita, e ral- 
jkatata-* •• 
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